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I  \Q  , 


Tisi 


A  Camillo   Prampolini 


A  te,  mio  compagno  antico  di  fede  e  primo  maestro, 
che  riassumi  nell'anima  pura  le  più  generose  resistenze 
popolari  ad  ogni  violenza  e  il  più  profondo  ossequio  al 
diritto  delle  genti,  dedico  queste  mie  impressioni  sentite 
—  tra  gli  orrori  della  guerra  —  durante  un  mese  di  na- 
vigazione lungo  le  spiaggie,  e  di  escursioni  dentro  le  terre 
di  Tripolitania  e  Cirenaica,  che  io  spero  fatte  italiane, 
meglio  ancora,  date  alla  civiltà  europea. 

E  le  dedico  a  te  perchè  l'animo  tuo,  non  acceso  da 
spirito  settario,  non  turbato  da  pregiudizi,  non  morso  da 
invidia  partigiana,  non  esasperato  da  egoismi  di  corpo, 
di  regione  o  di  nazione,  può  veder  serenamente  in  quel 
problema  che  da  anni  —  fin  da  quando  la  prima  volta 
mettevo  il  piede  sul  suolo  africano,  in  Tunisia,  in  Egitto, 
nella  Nubia,  nel  Mar  Rosso  —  affatica  lo  spirito  mio  :  se 
il  dovere  di  portare  la  nostra  civiltà  nei  continenti  bar- 
bari non  si  imponga  al  di  sopra  di  ogni  altro  sentimento 
e  d'ogni  altro  interesse,  compresi  quelli  più  legittimi  di 
nazione  e  di  classe. 

E,  vedi,  per  aver  risoluto  nella  mia  coscienza  tale  pro- 
blema in  modo  diverso  dalla  maggioranza  dei  nostri  com- 
pagni, sono  stato  fatto  oggetto  delle  critiche  più  aspre, 
incominciandosi  dal  negarmi  il  diritto  di  discutere  di  cose 
d'Africa  per  non  esservi  stato  che  tre  volte;  e  V Avanti! 
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nostro  salutava  la  mia  partenza  per  la  Tripolitania  — 
dove  mi  chiamava  il  dovere  di  confortare  con  l'osservazione 
viva  le  persuasioni  che  mi  ero  formato  con  gli  studi  — 
ammonendo  che  tal  viaggio  avrei  dovuto  compiere  prima 
di  emettere  favorevole  giudizio  sulla  occupazione. 

E  Y  Avanti!  —  al  quale  io  rispondevo  :  meglio  tardi  che 
mai  !  —  non  sentiva  V  incongruenza  dell'eccezione  a  mio 
riguardo,  dacché  nessuno  dei  suoi  redattori,  anzi  nessuno 
del  nostro  partito,  aveva  pensato  a  recarsi  in  Tripolitania 
prima  di  dare  sfavorevole  giudizio  a  proposito  di  essa. 
Ciò  che  si  chiedeva  a  me,  a  giustificazione  della  mia  tesi, 
si  riteneva  superfluo  in  chi  sosteneva  la  tesi  opposta.  A 
tale  conduce  l'apriorismo  polemico! 

E  intorno  a  me  sentii  sorgere  un'atmosfera  di  diffi- 
denza e  di  rancore;  di  diffidenza,  quasiché  il  mio  atteg- 
giamento potesse  esser  determinato  da  considerazioni 
utilitarie  (non  valgono  cinque  lustri  di  vita  politica  in- 
temerata e  superiore  ad  ogni  lusinga  come  ad  ogni  mi- 
naccia, per  mettere  un  compagno  al  coperto  dalle  mali- 
gnazioni  di  compagni!)  di  rancore,  quasiché  noi  si  sia 
padroni  —  dove  se  ne  va  il  determinismo  psicologico?—- 
dei  nostri  sentimenti,  e  il  mutarli  possa  essere  effetto  di 
un  ordine  del  giorno  o  della  paura  di  perdere  la  popolarità. 

E  grazia  fu  che  non  mi  si  credesse  (e  chi  sa  che  qual- 
cuno non  lo  creda?)  venduto  al  Banco  di  Roma  e  al  Vati- 
cano, tanta  è  l'abitudine  di  rintracciare  sotto  i  più  naturali 
procedimenti  del  pensiero,  dei  fini  reconditi  ed  abbietti. 

Intanto  V  Avanti!  e  la  Critica  sociale  proclamavano  il  «  soli  » 
dichiarandosi,  con  bell'impeto,  pronti  a  sostenere  la  loro 
tesi  antitripolina  anche  contro  tutta  la  nazione. 

In  realtà  essi  soli  non  erano  e  non  sono;  anzi  hanno 
con  sé  la  maggior  parte  del  partito  e  dei  lavoratori  — 
per  lo  meno  dell'Alta  Italia  —  quindi  si  trovano  nella 
più  cara  delle  compagnie. 

Chi  è  apparso  per  un  momento  solo,  per  lo  meno  nel 
gruppo  parlamentare,  sono  stato  proprio  io,  ed  è  per 
questo  che  contro  di  me  più  vivi  si  acuirono  gli  attacchi. 
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E  che  perciò?  Come  V Avanti!  si  crede  nel  vero,  anche 
solo  contro  la  nazione;  così,  anche  solo  nel  gruppo  par- 
lamentare, mi  credo  nel  vero  io.  V Avanti!  aspetta  dal 
tempo  e  magari  —  pur  non  desiderandole  —  dalle  scia- 
gure della  patria  la  sua  rivincita  di  fronte  ai  naziona- 
listi; io  aspetto  ugualmente  dal  tempo  e  dalla  fortuna 
d'Italia  e  della  civiltà,  non  una  rivincita,  ma  il  ricono- 
scimento della  ragione  d'essere  della  mia  attitudine  di 
fronte  alla  maggioranza  dei  compagni. 

Certo  a  quei  maligni  —  e  son  pochi  —  che  vanno  par- 
lando di  mia  defezione  e  di  misteriosi  scopi  reconditi 
per  un'orientamento  dello  spirito  che  data  da  dieci  anni, 
posso  —  assieme  al  mio  disprezzo  —  gettar  loro  in  faccia 
la  domanda: 

E  a  che  mi  servirebbe  Tesser  solo,  contro  voi  tutti? 
Quali  guadagni  materiali,  politici,  morali,  posso  io  fare 
dal  dichiararmi  fautore  dell'espansionismo  coloniale? 

Non  lucri  personali  —  che  la  mia  penna  e  la  mia  pa- 
rola sono  sacre  a  quello  che  credo  il  bene  proletario  e 
non  si  vendono  né  a  preti  né  a  capitalisti  ;  non  vantaggi 
politici  —  che  dal  mio  atteggiamento  poteva  tutt'  al  più 
scaturire  la  perdita  del  collegio;  non  soddisfazioni  mo- 
rali —  che  non  ho  mai  cercate  al  di  fuori  della  stretta  di 
mano  fraterna,  con  cui  il  proletariato  compensa  più  che 
largamente  l'opera  mia  a  lui  consacrata. 

Tutto,  dunque,  io  rischiavo  di  perdere,  col  mio  atteg- 
giamento :  i  miei  lettori,  i  miei  elettori,  e  la  cosidetta  po- 
polarità ;  eppure  rimanendo  solo,  non  ho  esitato  un  istante  : 
il  partito  mi  ha  imposto  di  dire  il  mio  pensiero,  ed  io 
l'ho  detto  interamente,  e  sono  sicuro  che  ogni  proletario 
come  ogni  mio  elettore,  è  lieto  di  sapere  che  i  miei  sen- 
timenti non  resteranno  mai  nascosti,  né  per  paura  di 
perdere  il  mandato  politico,  né  per  paura  di  perdere  quello 
che  mi  è  al  mondo  più  caro  :  l'affetto  del  popolo  al  quale 
ho  dedicato  tutta  la  vita,  e  al  quale  dedicherò  quanto  di 
vita  mi  resta. 
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Ed  oggi  —  rimasto  al  mio  posto  —  scrivo  queste  pa- 
gine non  per  giustificarmi,  ma  per  lumeggiare  —  forse 
utilmente  per  tutti  —  le  ragioni  che  determinarono  i  miei 
convincimenti  in  materia  di  espansionismo,  di  fronte  al 
problema  che  mi  son  messo  più  sopra. 


A  tale  problema  il  nostro  partito  ha  già  riposto  in  senso 
negativo  sia  in  linea  di  principio  che   in    linea    di  fatto. 

Come  principio,  esso  ha  fatto  propria  la  dottrina  più 
rigidamente  nazionalistica:  ogni  popolo  ha  diritto  alla 
propria  indipendenza  e  a  disporre  nel  modo  che  vuole 
del  suolo  dove  è  nato,  anche  lasciandolo  incolto  e  con- 
tendendone la  lavorazione  e  la  messa  in  valore  allo  stra- 
niero: una  specie  di  jus  utendi  et  abutendi,  pel  diritto 
nazionale;  di  quel  jus  che  noi  giustamente  neghiamo  al 
diritto  privato  di  proprietà. 

In  linea  di  fatto  il  nostro  partito  ha  contestato,  per 
l'Italia,  Futilità  e  quindi  l'opportunità  dell'espansione  co- 
loniale. 

E'  una  specie  di  pregiudiziale  che  il  partito  socialista 
ha,  innanzitutto,  affacciato  contro  la  guerra.  Essa  è  da 
detestarsi  sempre,  da  impedirsi  quando  lo  si  può. 

E  chi  non  concorda,  amico  Prampolini,  in  questo  sen- 
timento ?  Io  stesso  e  per  primo.  Io  non  sono  —  lascia 
che  parli  ancora  qualche  poco  di  me,  che  fui  oggetto  di 
tanti  attacchi  non  sempre  sereni  ed  equi  —  un  pusilla- 
nime, ma  la  guerra  mi  fa  orrore  :  non  per  il  pericolo  ch'io 
potrei  corrervi  qualora  vi  fossi  travolto,  ma  pel  pericolo 
che  vi  corron  gli  altri. 

La  vita  è  cosa  sacra  appunto  per  noi,  materialisti,  che 
non  avendo  la  speranza  di  vederla  prolungata  oltre  la 
tomba,  riconosciamo  in  essa  il  maggiore  dei  beni  umani, 
anzi  il  solo  bene  positivo  di  cui  non  si  ha  diritto  di  pri- 
vare —  Beccaria  ammoniva  e  l'Italia  giuridica  accettava 
—  neppure  il  più  efferato  delinquente. 
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Onde  l'orrore  delle  armi.  Ma  questo  orrore  non  deve 
essere  istintivo,  sibbene  razionale.  Io  posso  odiare  la  ri- 
voltella, ma  se  vedo  un  assassino  in  atto  di  violentare  e 
pugnalare  un  fanciulla,  userò  della  mia  rivoltella  vin- 
cendo ogni  ribrezzo  a  spargere  sangue  umano.  Uccido 
una  esistenza  pericolosa,  ma  salvo  un'innocente.  Per  me, 
determinista  e  negatore  del  libero  arbitrio,  non  avrei  di- 
ritto neppure  a  giustiziare  quel  sanguinario  irresponsa- 
bile dei  suoi  atti,  ma  se  l'ho  fatto,  la  contraddizione  tra 
la  dottrina  e  la  pratica  ha  avuto  per  determinante  un 
senso  superiore  di  difesa  e  di  conservazione  sociale.  Tale 
è  anche  il  principio  che  induce  alla  condanna  ossia  alla 
segregazione  del  reo  —  pur  ripugnandovi  —  il  positivi- 
sta del  diritto  penale  moderno. 

Ma  i  vostri  sentimenti  antimilitaristi  —  disse  taluno  — 
furon  sopraffatti  dall'  infatuazione  generale  :  vi  siete  la- 
sciati trascinare  ! 

In  conclusione  :  o  imbecilli  o  sanguinari  ! 

Non  ti  par  puerile  tutto  ciò,  o  amico  Prampolini? 

Ti  sembra  possibile  che  uomini,  da  lunga  pezza  abi- 
tuati  a  resistere  alle  correnti  avverse  —  o  non  abbiano 
affrontato  ben  altre  bufere?  —  soggiaccian  improvvisa- 
mente ad  una  suggestione  guerrafondaia  che  urta  contro 
tutti  i  loro  sentimenti  e  le  loro  convinzioni  ? 

No  :  il  mio  «  espansionismo  »  è  da  molti  anni  matu- 
rato, e  se  qualche  cosa  può  farmi  meno  rigoroso  e  bat- 
tagliero nel  sostenerlo  gli  è  proprio  il  vederlo  assunto  a 
bandiera  da  un  nazionalismo  tardivo  e  impulsivo  —  come 
tardivo  e  impulsivo  è  l'antiespansionismo  dei  nostri  —  che 
lo  rende  antipatico  coi  suoi  eccessi  isterico-retorici. 

O  piuttosto  puoi  credere  me  divenuto  improvvisamente 
sanguinario  e  sprezzante  della  vita  altrui  ? 

Oh,  vedi,  amico  Prampolini,  io  non  sono  né  un  altrui- 
sta, né  un  eroe  —  ci  vuol  troppo  a  proclamarsi  tali  !  — 
ma  il  senso  della  giustizia  è  vivo  in  me,  e  non  posso 
ammettere  —  perchè  la  prima  giustizia  incipit  ab  ego  — 


che  altri  meni  vanto  di  una  superiore  sensibilità  umani- 
taria in  mio  confronto. 

Posso  io  convenire  che  tutti  colóro  che  alzan  le  mani 
approvando  ordini  del  giorno  contro  la  guerra,  abbian  in 
cuor  loro  la  stessa  ripugnanza  che  io  sento  per  ogni 
genere  di  violenze  ? 

Chi  sa  quanti  di  essi  sarebbero  disposti  a  far  alle  col- 
tellate per  un  litro  di  vino;  chi  sa  quanti  di  essi  non 
oserebbero  affrontare  il  pubblico  biasimo  rifiutandosi  ad 
un  duello,  come  non  Tosò  il  nostro  Treves  pur  tanto  fiero 
oggi  contro  chi  le  armi  maneggia? 

Ebbene  io  —  che  mi  battevo  quando  l'idealità  socialista 
non  aveva  ancora  pervaso  l'anima  mia  —  non  mi  batto 
più  anche  a  costo  di  perdermi  nella  reputazione  della 
plebe  dorata;  il  che  ti  dimostra  che  al  rispetto  superiore 
della  vita  umana  ho  saputo  subordinare  anche  il  mio  pre- 
stigio personale. 

Ma  l'amico  Treves  —  dall'  alto  dell'  Avanti!  —  mi  dà 
lezioni  di  sentimentalità  pacifista  ! 

No,  mio  Prampolini,  invano  cercate  di  snaturare  me 
stesso  ai  miei  stessi  occhi  per  persuadermi  che  ormai 
mi  sono  imbrancato  coi  macellai  di  professione  o  di  pre- 
dilezione. 

Io  —  ti  dissi  —  non  sono  un  eroe,  ma  non  ho  sulla 
coscienza  —  in  tutta  la  mia  vita  —  una  sola  violenza 
esercitata  a  danno  altrui:  ho  piuttosto  al  mio  attivo  — 
e  lo  dico  solo  a  chiarimento  della  tesi  psicologica,  non  a 
titolo  di  merito  —  il  reiterato  rischio  della  mia  vita  per 
salvare  l'altrui  quante  volte  l'ho  vista  in  pericolo. 

E'  ciò  una  benemerenza  ?  No  :  è  un  istinto  !  Istinto  che 
permane  in  me  e  che  mi  permette  di  sorridere  di  quanti 
attribuiscono  il  mio  spirito  espansionista  ad  una  defor- 
mazione o  degenerazione  psicologica  determinata  da  una 
improvvisa  esaltazione  bellicosa  ;  istinto  che  mi  permette  . 
di  consigliare  ai  compagni  di  cercar  altrove,  piuttosto 
che  nei  miei  deformati  sentimenti,  le  ragioni  della  mia  at- 
titudine rispetto  ai  conflitti  dei  popoli. 
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E  quando,  come  me,  si  sentono  assillati  dallo  stesse 
problema  e  lo  risolvono  in  senso  favorevole  air  occupa- 
zione, uomini  di  antica  fede  socialista  —  sia  pur  dissi- 
denti per  qualche  verso  —  quali  Arturo  Labriola,  Paolo 
Orano,  A.  O.  Olivetti,  T.  xMonicelli,  Roberto  Marvasi  —  i 
quali,  anzi,  ci  furon  fino  a  ieri  messi  di  fronte  quali  più 
veri  e  maggiori  interpreti  del  rivoluzionarismo  auten- 
tico; o  uomini  quali  Angiolo  Cabrini,  Agostino  Berenini, 
Giuseppe  Canepa,  Antonio  Graziadei,  Tullio  Rossi-Doria,' 
Bonomi,  Bissolati,  che  fino  a  ieri  voi  stessi  giudicavate 
dei  migliori  fra  gli  ortodossi  —  potete  con  tranquilla  co- 
scienza affermarli  pervasi  tutti  di  ebrezza  militaresca,  o 
non  vi  sorge  il  dubbio  che  essi  possano  trovarsi  nel  vero 
quando  al  problema  dell'espansionismo  —  sia  pur  affac- 
ciatosi nella  repugnante  lorica  di  Marte  —  danno  un  va- 
lore che  travarca  le  nostre  antipatie  e  simpatie  per- 
sonali ? 
Così  per  la  guerra. 

Noi  possiamo  deplorarne  gli  effetti  nelle  persone,  ma 
non  possiamo  disconoscerne  la  necessità  quando  essa  sia 
intesa  ad  un  fine  di  liberazione  e  di  giustizia. 

Le  truppe  della  grande  rivoluzione  francese  sulle  cui 
bandiere  eran  impressi  i  diritti  dell'  uomo,  marciavano 
traverso  la  vecchia  Europa  feudale  seguite  dalle  impre- 
cazioni e  dalle  resistenze  nazionaliste  dei  reazionari,  onde 
le  rivolte  feroci  dei  ticinesi,  dei  veronesi,  di  Andrea  Hofer 
nel  Tirolo;  ma  a  chi  guardava  al  di  sopra  dei  naziona- 
lismi, ai  supremi  ideali  di  civiltà,  quelle  bandiere  appa- 
rivan  splendenti  di  luce  umanitaria. 

Oggi  stesso  la  rivoluzione  cinese  marcia  a  suon  di 
tamburi  e  di  cannoni  contro  la  rocca  secolare  dell'asso- 
lutismo imperiale,  e  forse  che  la  nostra  ripugnanza  per 
la  guerra  ci  impedisce  di  mandare  ai  soldati  della  libertà 
—  dato  che  di  libertà  si  tratti  —  i  nostri  più  fervidi  auguri  ? 
Né  io  mi  lascio  prendere  ai  sofismi  del  Generale  Re- 
ginald  S.  Hart,  il  quale  proclamava  (in  Nineteenth  Cen- 
tury  and  after)  : 


«  La  storia  —  è  sempre  lei  a  fare  le  spese!  —  ci  prova 
che  uno  stato  di  pace  troppo  prolungato  fiacca  e  snerva 

popoli,  e  che  una  nazione  può  mantenersi  forte  e  pro- 
spera solo  mercè  la  guerra.  Roma  non  fu  mai  così  grande 
come  nel  periodo  delle  guerre  puniche.  Perchè  un  popolo 
fiorisca,  la  pace  deve  alternarsi  con  la  guerra.  La  pace 
è  per  la  nazione  ciò  che  il  sonno  è  per  l'individuo.  Il 
sonno  dà  il  riposo  e  ristora  le  forze.  Ma  non  dobbiamo 
dormire  troppo  a  lungo,  se  non  vogliamo  indebolire  il 
nostro  organismo.  La  pace  è  una  forza  disintegratrice, 
mentre  la  guerra  consolida  i  popoli.  La  guerra  è  senza 
dubbio  un  cimento  terribile,  ma  essa  rischiara  1'  aria  e 
purifica  la  razza,  come  il  fuoco  purifica  Toro  e  l'argento 
nella  fornace.  I  patimenti  sono  un'ottima  scuola  così  pafc 
i  popoli  come  per  gli  individui  ». 

No.  Tra  gli  obbiettivi  della  guerra  non  può  trovar  posto 
la  pedagogia  dei  popoli,  che  essa,  come  le  rivoluzioni, 
costituisce  un  rallentamento  temporaneo  di  quei  freni  ini- 
bitori che  la  collettività  mette,  in  tempi  normali,  a  cia- 
scun individuo  perchè  in  esso  non  risorga  la  bestia  umana  ; 
ma  tra  questi  obbiettivi  posson  di  diritto  trovar  posto 
sia  l'indipendenza  delle  nazioni,  sia  l'espansione  della 
civiltà. 

La  guerra,  adunque,  diviene  odiosa  o  santa  a  seconda 
dell'obbietto  che  si  propone,  ed  è  a  tale  obbietto  che  noi 
dobbiamo  mirare  per  giudicarla. 

Descriverne  gli  orrori,  per  riversar  su  chi  la  compie 
per  necessità  o  per  giustizia  Fesecrazione  pubblica,  è  ar- 
tificioso e  ingiusto.  Che  diremmo  se  i  cortigiani  dell'im- 
peratore cinese  descrivessero  nei  loro  giornali  la  pietà 
d'una  famiglia  distrutta  dalle  granate  dei  ribelli  per  com- 
muovere contro  di  questi  il  sentimento  popolare?  Di- 
remmo: voi  tentate  di  sviare  l'attenzione  del  popolo  da 
quello  che  è  l'obbietto  della  rivolta:  l'abbattimento  della 
tirannia. 

E  quante  volte  i  nostri  amici  non  seguono  proprio  quel 
sistema,  e  in  luogo  di  porre,  come  ne  hanno  il  diritto,  il  \ 
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problema:  è  giusta  o  iniqua  la  guerra  d'Africa?  vi  girano 
intorno  descrivendone  gli  strazi  per  modo  di  volger  contr# 
di  essa  non  la  ragione,  ma  il  sentimento  pubblico? 

Facile  metodo,  ma  non  conclusivo.  Quando  bene  il  po- 
polo abbia  pianto  tutte  le  sue  lacrime  per  le  vittime  della 
guerra,  non  ha  ancora  saputo  se  essa  fosse  o  no  neces- 
saria; inevitabile,  fatale.  Metodo  facile,  dico,  e  forse  di- 
sonesto, come  disonesto  e  facile  sarebbe  riflettere  ripu- 
gnanza e  odio  sull'uccisore  di  una  tigre  con  la  pietosa 
descrizione  dei  piccoli  tigrotti  rimasti  affamati  senza 
madre  nella  solitudine  della  foresta. 


Ma  il  turco-arabo  è  la  tigre  del  deserto  che  si  deve 
sopprimere  in  nome  della  civiltà?  Ecco  uno  dei  problemi 
che  vai  la  pena  di  porre  chiaro  e  netto. 

I  nazionalisti,  i  guerrafondai,  tutti  gli  eroi  da  caffè, 
tutti  gli  avventurieri  che  vedono  nelP  Africa  settentrio- 
nale il  campo  delle  loro  imminenti  speculazioni,  tutti  i 
dottrinari  del  razzaiolismo  —  che  è  un  nazionalismo 
allargato  —  gridano:  sì!  —  e  ricorrono  persino  all'auto- 
rità di  Napoleone  pel  quale  "  il  beduino  e  il  mamalucco 
(arabi)  son  traditori  per  natura  »  onde  la  mannaia  e  il 
palo  per  quanti  gli  capitavan  sottomano  nell'Egitto  (man- 
naia e  palo  sostituiti  dalla  forca,  che  il  comm.  Grandi, 
ex  console  italiano  a  Tripoli,  dichiarava  necessaria,  per 
applicare  la  giustizia  secondo  il  sistema  penale  del  paese 
e  toglier  all'arabo  la  speranza  di  andar,  con  la  fucila- 
zione, nel  paradiso  di  Maometto)  ;  io,  per  mio  conto,  dico 
di  no! 

E  in  questa  mia  persuasione  —  sulla  quale  avrò  oc- 
casione di  ritornare  riordinando  le  sparse  e  rapide  im- 
pressioni delle  quali  sarà  costituito  questo  mio  libro  — 
formatasi  non  solo  nei  miei  studi  prediletti  sulle  razze, 
ma  anche  al  contatto,  sia  pur  breve  col  popolo  arabo  — 
mi  conforta  l'autorità  di  apostoli  dell'espansionismo,  da- 
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vanti  ai  quali  i  colonizzatori  dell'ultima  ora  dovrebbero 
inchinarsi;  e  ne  dico  uno  per  tutti:  Antonio  Cecchi. 

Lumeggiando  il  pensiero  del  martire  caduto  per  l'A- 
frica  «  per  questa  Armida  allevatrice  che  fa  innamorare 
di  sé  anche  torturando  e  uccidendo  „  l'ing.  Robecchi- Bric- 
chetti, anch'egli  valoroso  esploratore,  diceva  nella  solen- 
nità commemorativa  di  Pesaro: 

«  Se  la  fortuna  in  Africa  none  italiana,  gli  è  solo  perchè 
l'Italia  non  ha  sin  qui  saputo  essere  liberalmente  africana. 

Delle  colonie  e  del  regime  coloniale,  Antonio  Cecchi 
aveva  un  concetto  essenzialmente  romano.  Prima  di  tutto 
egli  le  intendeva  conforme  allo  stesso  spirito  etimologico 
della  parola  :  colonia  per  lui  suonava  coltivazione  dal  latino 
colere,  ed  il  colono  era  essenzialmente  un  coltivatore.  Col- 
tivatore nella  più  comprensiva  espressione,  vale  a  dire 
accudente  ad  ogni  ramo  di  attività,  sia  agricola,  sia  in- 
dustriale, sia  morale.  Quindi,  fattori  essenziali,  l'istru- 
zione, l'agricoltura  ed  il  commercio  :  tre  forme  di  propa- 
ganda civile,  che  non  falliscono  mai  all'  intento.  Quanto 
alla  milizia,  il  colono  :  colono  e  all'  occorrenza  soldato  ». 

Quindi  una  forza  «  commisurata  alla  necessità  della 
difesa  locale  »  —  osserva  il  Robecchi -Bricchetti,  mentre 
finora  «  si  calcolava  lo  sviluppo  coloniale  (nell'Eritrea  e 
nel  Benadir)  non  per  il  numero  delle  fattorie  delle  aziende 
agricole  e  commerciali,  ma  per  quello  delle  caserme,  dei 
fortilizi  e  dei  battaglioni. 

Lo  siacelo  era  naturale,  perchè  1'  elemento  militare  è 
essenzialmente  consumatore,  non  produttore.  Esaurisce 
laggiù  al  tempo  stesso  la  patria  e  la  colonia  che  dovrebbe 
tutelare  „. 

Parole  auree  che  dovrebbero  meditare  quanti  vedono 
oggi  nell'Africa  settentrionale  «  una  palestra  di  milita- 
rismo »  fatta  per  *  l'anima  italiana  »  e  per  darle  "  una 
coscienza  di  sé  »  quasiché  noi  avessimo  bisogno  degli 
eroismi  di  Ain-Zara  per  sapere  che  il  popolo  italiano 
sa  fare  il  proprio  dovere,  e  che  la  nostra  non  è  razza 
né  degenerata  né  inferiore. 
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Del  resto  il  concetto  della  necessità  della  soppressione 
degli  indigeni  —  col  fucile  o  con  la  forca  —  nasce  e 
matura  in  un  pregiudizio  razzaiolo  che  è  comune  non  ai 
soli  nazionalisti,  ma  alla  stragrande  maggioranza  di  cia- 
scun popolo. 

Ciascun  popolo  è  profondamente  persuaso  di  avere  una 
superiorità  antropologica  sovra  qualche  altro  popolo,  ed 
è  convinto  della  irriducibilità  di  questi  alla  sua  partico- 
lare civiltà.  Gli  anglo-sassoni  guardano  dall'alto  in  basso 
ai  latini  —  senza  neppur  tener  conto  delle  avvenute  me- 
scolanze —  e  sono  perfettamente  persuasi  che  un  ita- 
liano, per  esempio,  non  potrà  mai  arrivare  al  grado  di 
civiltà  di  un  inglese  —  la  civiltà  va  dal  pulirsi  le  unghie 
al  trattare  con  correttezza  gli  affari  —  ma  mentre  noi, 
latini,  osserviamo  giustamente  che  il  grado  di  sviluppo 
del  popolo  inglese  o  tedesco  è  dovuto  non  già  ad  una 
sopraffina  materia  cerebrale  che  il  creatore  gli  abbia  in- 
fuso nella  testa  a  differenza  del  fondaccio  nostro,  ma 
alla  situazione  geografica  e  geologica  del  suo  paese  — 
alle  vie  mercantili  e  al  carbon  fossile  —  nel  tempo  stesso 
se  siamo  milanesi,  per  esempio,  abbiamo  la  profonda  con- 
vinzione che  un  napoletano  appartiene  ad  una  razza  in- 
feriore e  irriducibile.  Il  napoletano  a  sua  volta  si  con- 
forta scaricando  la  propria  superiorità  sul  siciliano,  e 
questi  —  in  mancanza  d' altri  connazionali  -—  la  rovescia 
sull'arabo,  destinato  a  sopportare  la  somma  di  tutta  la 
gerarchia  delle  razze  europee  accumulatasi  sulle  sue  po- 
vere spalle. 

Così  kurhasch  per  il  beduino  in  tempo  di  pace,  forca 
in  tempo  di  guerra. 

Eppure,  vedano  quegli  imperialisti  da  operetta,  che 
maneggiano  il  nervo  d'ippopotamo  con  tanta  altezzosità 
per  le  vie  di  Tripoli  o  di  Massaua,  lieti  —  finalmente  — 
di  potersi  sentire  o  creder,  per  lo  meno,  superiori  a  qual- 
cuno, vedano  se  mai  saprebbero  essi  soltanto  concepire 
quella  gentilezza  d'animo  di  cui  diede  prova  un  povero 
arabo,  il  servo  di  Antonio  Cecchi,  in  un  episodio  luttuoso 
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che   Robecchi- Bricchetti  voile  ricordare  nello  scrìtto  dedi 
cato  al  grande  esploratore. 

Avendo  il  Cecchi  indotta  la  sposa  adorata  ad  imbar- 
carsi e  ritornare  sola  in  patria  non  potendo  essa  soppor- 
tare il  clima  del  Zanzibar,  la  poveretta  a  mezzo  il  Mar 
Rosso  si  aggravò  e  morì. 

«  Eroico  di  bontà  e  di  fedeltà  in  quell'ora,  il  contegno 
d'un  nero  servo  arabo  che  l' accompagnava  in  Italia. 
Questi  appostatosi  innanzi  alla  cabina  ove  l'estinta  gia- 
ceva, protestò  che  lai  vivo  il  corpo  di  lei  non  sarebbe 
gettato  in  mare.  E  non  fu  gettato!  Egli  piamente  lo  pre- , 
servò  a  furia  di  ghiaccio  dalla  corruzione  fino  a  Suez, 
dove  lo  consegnò  alla  terra  ». 

«  Francamente  —  conclude  ring.  Robecchi  —  cotesl 
barbari  che  taluni  censori  ipercritici  da  caffè,  vorrebbero 
con  le  mani  altrui  incivilire  a  cannonate,  quante  virtù 
non  potrebbero  insegnarci,  se  volessimo  e  sapessimo 
avviare  le  loro  anime  per  le  vie  serene  dell'amore  e  della 
gratitudine,  anziché  sperderle  nella  selva  selvaggia  della 
paura  e  dell'odio!  ». 

E  chi  scrive  così,  cari  signori  dal  kurbasch  e  dalla 
forca,  di  colonie  se  ne  intende  ! 


Ma  in  Tripolitania  e  Cirenaica  il  problema  coloniale  è 
stato  complicato  dalla  presenza  dei  turchi,  né  indigeni 
né  colonizzatori. 

Poteva  dirsi  legittima  una  guerra  al  turco  proprio  od 
che  ha  dato  a  sé  stesso  la  costituzione? 

Orbene,  che  cosa  sia  la  costituzione  turca,  lo  dirò  e 


» 


un  solo  documento:  il  manifesto  del  Comitato  Rivolu 
zionario  bulgaro  di  Macedonia  lanciato  ai  primi  dell 
scorso  dicembre,  pel  quale  «  La  Costituzione  procla« 
mata  con  tanto  clamore  non  è  che  una  parola  vana, 
la  rappresentanza  nazionale  non  è  che  un  inutile  orna 
mento.  La  situazione  in  tutto  l'Impero  ottomano,  e  par 
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ticolarmente  in  Macedonia,  è  altrettanto  pessima  che  ai 
tempi  di  Abdul  Hamid.  Ora  come  allora,  la  popolazione 
cristiana  (specialmente  quella  rurale)  geme  sotto  il  giogo 
oppressore  di  un  pugno  di  despoti  mussulmani.  I  furti 
e  le  depredazioni,  gli  assassini,  i  ratti,  gli  stupri  delle 
donne  e  delle  ragazze  son  costantemente  all'ordine  del 
giorno.  Le  leggi  del  paese,  neppure  sotto  la  loro  attuale 
forma,  non  vengono  applicate  ai  sudditi  cristiani.  Si  di- 
rebbe che  i  Cristiani  sono  dei  pariah  messi  fuor  della 
legge. 

«  Nessuna  misura,  di  nessuna  specie,  venne  presa  in 
vista  di  migliorare  la  precaria  situazione  economica  della 
popolazione.  E  neppur  s'è  pensato  a  prenderne.  Oggigiorno, 
le  popolazioni  cristiane  della  Macedonia  si  trovano  in 
condizioni  di  vita  assai  più  tristi  ed  assai  più  intolle- 
rabili che  non  prima  dell' n  luglio  1908,  data  della  pro- 
clamazione della  Costituzione  ». 

E  il  manifesto  —  enumerate  I2  efferatezze,  le  miserie, 
lo  spogliamento  di  cui  i  popoli  soggetti  ai  giovani  turchi 
sono  vittime  —  conclude  : 

u  La  storia  di  questi  ultimi  anni  di  preteso  regime  co- 
stituzionale ha  dimostrato  una  volta  ancora  questa  ve- 
rità, stabilita  da  tutta  la  storia  del  190  secolo;  che  sarà 
sempre  impossibile,  in  qualsiasi  provincia  della  Turchia, 
di  mantenere  la  pubblica  tranquillità  e  di  estendere  i 
benefici  della  libertà  e  dell'eguaglianza  a  tutta  la  popo- 
lazione senza  distinzioni  di  culto  o  di  razza,  fin  tanto 
che  l'amministrazione  non  verrà  tolta  al  Governo  di  Co- 
stantinopoli, e  confidata  nelle  mani  della  popolazione; 
vale  a  dire  fin  quando  non  verrà  accordato  a  queste  Pro- 
vincie un  regime  di  autonomia,  sotto  la  garanzia  e  la 
protezione  delle  Grandi  Potenze  ». 

E'  dunque  solo  dall'annientamento  della  potenza  im- 
periale turca  che  i  popoli  dell'impero  traggono  speranza 
di  libertà  e  di  giustizia;  è  solo  dall'intervento  europeo 
che  essi  speran  redenzione! 

E'  diversa  la  situazione    degli   arabi  in  Tripolitania  e 
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Cirenaica?  No!  E'  cento  volte  peggiore;  anzi  il  dominio 
turco  Tha  abbrutiti  a  segno  da  farne  dei  moribondi  di 
fame  o  degli  incoscienti  strumenti  del  loro  stesso  ser- 
vaggio ! 

E  questo  spiega  —  assieme  al  fanatismo  religioso,  che 
è  uno  degli  altri  mezzi  di  abbrutimento  —  l'attitudine 
temporaneamente  (ossia  finché  i  turchi  son  sul  luogo) 
presa  dagli  arabi  a  nostro  riguardo. 

E  qualche  nostro  esasperato  dalla  passione  levò  il 
grido  stolido:  Viva  la  Turchia!  e  Amilcare  Cipriani  non 
esitò  ad  equiparare  i  turchi  ai  nostri  garibaldini,  difen- 
sori del  suolo  natio;  paragone  che  io  ritengo  irriverente 
per  gli  eroi  dell'indipendenza  italiana  —  che  io  imparai 
ad  ammirare  in  casa  mia  —  e  storicamente  infondato. 

Eppure  —  a  tanto  conduce  il  fanatismo  della  tesi  !  — 
Amilcare  Cipriani,  così  fieramente  contrario  ora  alla 
guerra,  mosse  in  guerra  contro  quegli  stessi  turchi  pel 
fatto  solo  che,  come  della  Grecia,  sono  oppressori  e  sfrut- 
tatori d'ogni  popolo  sul  quale  riescano  a  sovrapporsi. 
La  guerra  al  turco  veniva  dunque  giustificata  dallo  stesso 
Cipriani,  giacché  egli  —  non  greco  —  accorreva  per  la 
liberazione  dei  greci  dai  loro  oppressori. 

E  non  accorre  ugualmente  l'Italia  (che  non  sia  un  pa- 
radosso lo  si  vedrà  in  seguito)  a  liberazione  e  redenzione 
degli  àrabi? 

Perchè  mai  giogo  straniero  fu  con  più  tormento  sop- 
portato da  un  popolo!  Dalla  ribelle  Caina  —  la  condot- 
terà della  tribù  berbera  alla  fine  del  secolo  VIP  —  al 
tradimento  e  assassinio  del  Caramanli  nel  1835,  la  domi- 
nazione turca  sugli  arabi  è  una  serie  di  rivolte  e  repres- 
sioni affogate  nel  sangue;  stato  di  cose  reso  possibile 
soltanto  dalle  condizioni  di  miseria,  abbandono,  desola- 
zione in  cui  la  Turchia  lasciò  l'immenso  territorio  paga 
soltanto  di  sfruttarne  le  naturali  ricchezze,  fossero  tri- 
buto di  derrate  o  di  carne  femminea  destinata  agli  ha- 
rems  di  Costantinopoli. 

u  Cacciare  il  turco  dalla   Tripolitania  è  una    necessità 
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per  l'Europa  civile!»  —  Pesclamazione  —  amico  Prainpo- 

lini  —  non  è  mia,  ma  del  compagno  Oddino  Morgari,  che 

i  nessuno  potrà  accusare  di  spirito  guerrafondaio;  e  la  sua 

esclamazione  veniva  gridata  al    proletariato    italiano  nel 

1901  proprio  da  queìY  Avanti  !  nostro  che  oggi  inorridisce; 

i  grido  che  ripetevo  anch'io  fin  dal  1906,  senza    scandalo; 

ed  è  strano  che  ciò  che  poteva  esser  detto  ieri  in  teoria 

col  consenso  dei  compagni,  diventi,    nella  pratica,   reato 

!  di  leso  socialismo. 

Ma  voi  —  si  può  dire  —  cacciate  il  turco  non  per  dare 
all'arabo  Pindipendenza,  ma  per  dargli  un  nuovo  padrone! 
Voi  commettete  una  nuova  violazione  del  diritto  delle 
genti. 

Grave  obbiezione;  ma  mi  soccorre  l'autorità  di  Filippo 
Turati,  il  quale  —  nel  suo  meraviglioso  discorso  sulla 
vertigine  degli  armamenti  —  definendo  con  un  sapiente 
participio  le  nazioni  contro  le  quali  non  è  lecito  muovere 
in  guerra,  parla  di  «  nazioni  costituite  ». 

In  quel  «  costituite  »  è  tutto  il  nocciolo  della  questione 
africana;  e  la  preveggente  parola  del  Turati  apre  un  lu- 
minoso spiraglio  sul  diritto  delle  genti  in  rapporto  ai 
popoli  barbari  o  semibarbari. 

Per  esser  considerato  nazione,  un  popolo  deve  adem- 
piere agli  obblighi  che  tale  qualità  giuridica  gli  impone: 
non  è  lecito  fruire  dei  benefici  del  diritto  internazionale, 
evitandone  i  doveri.  Tale  sarebbe  la  pretesa  dell'arabo; 
tale  quella  del  governo  turco:  teocrazia  militare  di  una 
razza  in  minoranza,  per  opprimere  la  maggioranza  delle 
altre  razze  e  nazionalità  soggette. 

Uno  dei  primi  doveri  è  la  garanzia  —  fin  nei  limiti 
del  possibile  -  del  libero  transito,  del  libero  commercio, 
e  della  sicurezza  personale.  Chi  offre  —  in  Africa  —  si- 
mile garanzia?  Nessuno.  La  serie  infinita  degli  esplora- 
tori massacrati,  lo  dice  con  l'eloquenza  dell'invendicati 
martiri;  le  carovane  giornalmente  aggredite  e  depredate, 
e  —  brigantaggio  legalizzato  —  costrette  a  pagar  una  taglia 
alle  tribù  per  aver  sicuri  i  beni  e  la  vita,  sono  la  prova 
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che  nell'Africa  (e  nella  Tripolitania  stessa)  non  v'ha  nulla 
di  costituzionale,  nel  senso  voluto  da  Filippo  Turati  perchè 
una  guerra  sia  illegittima. 

Lo  stato  di  guerra  è  —  anzi  —  in  Tripolitania  e  Cire- 
naica lo  stato  costante,  giacche  non  v'ha  traffico  di  merce 
che  non  debba  essere  presidiato  dai  due  o  tremila  fucili 
dei  carovanieri  a  difesa  contro  il  brigantaggio  special- 
mente dei  Thuareghi. 

Considerar  violazione  del  diritto  delle  genti  l'obbligare 
i  popoli  a  costituirsi  in  nazione  responsabile,  considerar 
delitti  di  lesa  umanità  l'obbligare  le  tribù  del  Gebel  al 
rispetto  dell'integrità  dei  viaggiatori,  sarebbe  come  con- 
siderar opera  di  violenza  la  repressione  del  brigantaggio 
alla  quale  l'Italia  fu  costretta  dopo  il  1860. 


Ma  —  ho  letto  anche  questo  sui  nostri  giornali  —  a  trat-. 
tate  la  questione  per  qualsiasi  verso,  Y  Italia  della  poli- 
tica coloniale  non  ne  deve  fare  ». 

E  se  la  fa   nostro    malgrado?   E  se  vi  è  costretta  da 
moto  incoercibile  dei   fatti,  quale  dovrà  essere  il  nostro 
contegno  ? 

Trincerarci  in  quella  negazione  sistematica  e  infeconda 
che  il  nostro  Turati  ha  così  bene  cosparsa  del  suo  sale 
attico;  o  studiarla  e  penetrarla,  per  volgerla  quanto  piì 
possibile  al  bene  delle  masse  lavoratrici  ? 

E  intanto  possiamo  noi  dire  quali  conseguenze  avrebbj 
recato  —  non  dico  al  nostro  prestigio,  ma  alla  nostra  eco-: 
nomia  —  la  rinunzia  alla   Tripolitania  e  la  sua  occupai 
zione  per  parte  di  un'altra  nazione  ? 

Dato  il  risentimento  nazionale,  a  frenare  il  quale  non 
avrebbero  certo  avuto  efficacia  i  nostri  ordini  del  giorno 
o  gli  articoli  della  Critica  Sociale,  chi  può  affermare  che 
il  nostro  paese  non  sarebbe  stato  trascinato  ad  una  guerra 
europea  di  incalcolabili  risultati  ?  E  se  pur  una  confla 
grazione  fra  gli  stati  civili  si  fosse  potuta  evitare,  chi  \ 


dire  quali  rivincite  avrebbe  voluto  tentar  l'Italia  per  rad- 
dolcir l'amarezza  della  Tripolitania  perduta? 

Si  ricordi  Tunisi  la  cui  perdita  non  rappresenta  sol- 
tanto la  caduta  di  un  ministero,  la  rinunzia  ad  un  bene 
coloniale,  ma  i  disgraziati  tentativi  di  rivincita  dell'Eri- 
trea e  del  Benadir. 

Dell'Eritrea,  che  ormai  basta  a  sé,  e  che  ha  il  van- 
taggio dell'Altipiano  dell' Asmara,  e  di  buoni  porti,  come 
Mnssaua  e  quello  naturale  a  nord  di  Abel  Kader,  utiliz- 
zabile all'occorrenza,  non  è  il  caso  di  preoccuparci  se  non 
pei  sacrifici  di  sangue  e  di  denaro  che  ci  costò  in  pas- 
sato; ma  che  dire  del  Benadir,  che  ci  costa  da  anni  e  che 
ci  prepara  certo  sacrifici  nuovi  e  forse   nuove  delusioni? 

Potrà  l'Italia  ricavare,  coi  decenni,  i  capitali  che  è  co- 
stretta a  consacrare  alla  conservazione  di  quella  colonia? 
Ecco  un  altro  problema  dal  quale  noi  —  e  il  proletariato 
che  paga  —  ci  siamo  assolutamente  disinteressati. 

Si  ricordi  che  quando  si  trattò  di  occupare  il  Benadir, 
il  problema  affacciatosi  era  (o  almeno  se  lo  sarebbero 
dovuto  porre)  di  natura  essenzialmente  marittima,  e  tale 
rimane  anche  ora.  Su  tutta  la  costa  del  Benadir  non  è 
possibile  trovar  rifugio  e  costruire  porti  se  non  con  in- 
genti spese. 

A  qual  prò,  dunque,  arrischiare  capitali  per  la  produ- 
zione agricola  dell'interno,  (che  del  resto  sarebbe  note- 
vole, specie  per  il  bestiame)  quando  si  ha  quasi  la  cer- 
tezza di  non  poterle  dare  sbocchi  marittimi?  quando  ad 
ogni  modo  la  costruzione  delle  ferrovie  per  quei  proble- 
matici sbocchi  esigerebbe  sempre  grandi  capitali? 

Non  e'  è  chi  non  sappia,  avendo  navigato  il  Mar  Rosso, 
che  nel  periodo  compreso  fra  aprile  e  settembre  soffia 
da  sud-ovest  un  fortissimo  vento,  costante  nella  sua  di- 
rezione, il  quale  venendo  da  un  oceano  per  così  dire 
sconfinato,  colpisce  di  traverso  tutta  la  costa,  compresa 
fra  capo  Guardafui-Kisimaio,  costa  alquanto  curvata  verso 
l'ovest  ed  uniforme  nella  sua  estensione  con  un  fondale 
navigabile  soltanto  alla  distanza  di  tre  miglia,  senza  golfi, 


senza  isole,  senza  promontorio  alcuno  che  possa  presen- 
tare probabilità  di  rifugio.  Solo  Brava  potrebbe  adattarsi 
forse  a  porto,  ma  con  qua] e  spesa?  I  lavori  che  potreb- 
bero iniziarsi  soltanto  nel  periodo  relativamente  buono 
del  monsone  del  nord-est  —  sei  mesi  circa  dell'anno  — 
verrebbero  con  molta  probabilità  distrutti  dal  mare  nel 
periodo  del  monsone  di  sud-ovest,  onde  un  lavoro  di 
Sisifo  ed  uno  spreco  a  fondo  insondabile.  Resterebbe 
Kisimaio,  ma  lo  scalo  —  offertoci  altra  volta  gratuita- 
mente e  scioccamente  respinto  —  è  ora  in  territorio  in- 
glese, e  certo  l'Inghilterra  non  può  esser  ben  disposta  a 
favorire  i  suoi  concorrenti  in  esportazioni  similari. 

Cosa  costi  oggi  allo  Stato  la  navigazione  della  Somalia 
con  piroscafi  sussidiati  in  tali  condizioni,  e  le  incerte  e 
fortunose  toccate  di  Obbia,  Mogadiscio,  Mescia  e  Brava, 
non  ho  tempo  di  indagare;  certo  il  dispendio  deve  essere 
assai  superiore  ai  redditi,  ma  quello  che  più  allarma  si 
è  il  fatto  che  gli  attuali  sacrifici  non  ci  lascian  neppur 
sicura  speranza  che  possan  esser  rimunerativi  un  giorno. 

Questa  la  storia  dolorosa  delle  nostre...  rivincite,  prima 
sulla  perdita  di  Tunisi,  poi  sulla  sconfitta  di  Adua,  e 
sulla  conseguente  rinunzia  alla  continuazione  della  guerra; 
rinunzia  imposta  al  governo  —  mentre  Baldissera  di- 
sponeva di  trentamila  uomini  pronti  allo  sbarco  e  il  re 
Etiopico  si  ritraeva  spaventato  —  dal  popolo  italiano, 
eccitato  dalla  retorica  impulsiva  di  una  democrazia  che 
non  aveva  mai  studiato  e  capito  il  problema. 

Così,  come  per  impulso  i    nostri    correvano  a  battersi  " 
per  i  greci  contro  i   turchi,    e   più  tardi  magari   per  gli 
albanesi  senza  sapere  quali  benemerenze  questi  possano 
vantare  di  fronte  alla  civiltà  ;  così  —  ugualmente  per  im- 
pulsività —  si  faceva    regalar   Cassala  —  la    chiave  del 
Sudan   —  che  aveva  costato  sangue  italiano  —  all'Inghil-  ' 
terra  e  si  rinunziava    a   compiere    l'impresa  abissina  — 
sarebbe  stato   meglio    rinunziarvi    da  prima   e  tentar  di  4 
allacciarci  al  Sudan  —  rimanendo  con  un  piede  in  terra  ì 
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ed  uno  in  mare,  e    con  la    fregola  delle  future    rivincite 
in  altri  territori,  pel  costrutto  di  cui  ho  detto  sopra. 

Ecco  perchè,  mio  Prampolini,  io  vorrei  che  noi,  anziché 
secondare  e  compiacerci  dei  moti  sentimentali  del  nostro 
popolo,  facessimo  del  nostro  meglio  per  abituarlo,  innan- 
zitutto, a  ragionare  e  studiare  i  problemi  sui  quali  deve 
prendere  delle  gravi  deliberazioni. 

E  non  vogliono  ora  taluni  dei  nostri  —  e  tu  stesso  — 
che  questo  assenteismo  dai  problemi  coloniali  si  perpetui 
nelle  masse,  con  l'illusione  dogmatica  che  essi  non  le 
toccano,  mentre  in  ultima  analisi  sono  esse  che  pagan  le 
spese  degli  spropositi  lasciando  per  giunta  che  altri  pro- 
fitti delle  imprese  riuscite? 

Io  potrò  ingannarmi,  ma  certo  nessuno  ha  messo  an- 
cora sulla  bilancia  del  prò  o  contro  la  conquista  tripolina, 
gli  effetti  che  la  rinunzia  ad  essa  avrebbero  potuto  pro- 
durre sul  nostro  paese  e  nella  politica  internazionale. 

Di  questi  effetti  si  preoccupava  un  nostro  illustre  com- 
pagno —  che  nessuno  ha  mai  pensato  a  squalificare  — 
Antonio  Labriola  —  dettando  fin  dal  1902  —  13  aprile 
—    al  Giornale  dy Italia  queste  considerazioni: 

«  Non  bisogna  trascurare  l' aspetto  complessivo  e  na- 
zionale, il  che  importa  parecchio.  E  prima  di  tutto  il  pre- 
stigio  che  viene  air  Italia  come  nazione^  la  quale  opera,  come 
le  altre  di  sua  iniziativa  ;  e  così,  nel  caso  concreto  la  Tri- 
plice non  può  pretendere  di  imporci  il  rispetto  del  Sul- 
tano, che  fa  i  riveriti  comodi  del  capitale  tedesco  e  anche 
degli  ufficiali  tedeschi  a  servizio  della  Turchia.  E  poi  in 
secondo  luogo  bisogna  guardare  al  fatto  di  assicurarci 
dalla  costa  opposta  del  Mediterraneo  quello  che  c'è  di  dispo- 
nibile e  che  pure  essendo  il  men  buono  di  tutto  il  resto  ci  ga- 
rantisce contro  i  danni  di  una  inevitabile  occupazione  per 
parte  di  altra  potenza  ». 

Quesf  altra  potenza  —  che  anche  oggi  dopo  12  anni, 
minaccia  non  solo  noi,  ma  V  Inghilterra  —  è,  secondo  un 
altro  Labriola  (Arturo)  pur  sino  a  ieri  molto  ascoltato  nel 
nostro  partito,  la  Germania. 
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Nel  suo  vigoroso  libro  su  La  guerra  di  Tripoli  e  l'opi- 
nione socialista,  Arturo  Labriola  fa  la  genesi  delle  aspi- 
razioni della  Germania  su  Tripoli  e  sulla  sua  turcofilia, 
e  dice: 

«E'  evidente  che  il  sostrato  di  questa  politica  è  di 
fare  della  Turchia  uno  stato  asiatico -africano,  incombente 
sul  Mediterraneo  centrale,  mentre  la  Germania  accoglie- 
rebbe a  Cipro,  Creta  e  forse  Malta,  l'eredità  territoriale 
o  soltanto  morale  dell'Inghilterra.  Il  programma  è  me- 
raviglioso dal  punto  di  vista  tedesco,  ma  include  un  ter- 
ribile pericolo  per  l'Italia. 

Se  non  si  comprendono  le  recenti  trasformazioni  della 
politica  ottomana,  il  suo  passaggio  effettivo  a  servizio 
degli  interessi  tedeschi,  la  perdita  concreta  dell'indipen- 
denza economica  da  parte  della  Turchia;  non  si  com- 
prende nemmeno  perchè  l'Italia  ha  dovuto  improvvisa- 
mente  pigliar  posizione  di  fronte  alla  Turchia  ». 

"  Lasciare  la  Tripolitania  nelle  attuali  condizioni,  voleva 
dire  per  l'Italia  tener  desto  il  pericolo  che  un  giorno  la 
Germania  vi  ponesse  piede  e  con  ciò  la  situazione  del 
Mediterraneo  venisse  falsata.  Ripeterò  ancora  una  volta 
questo  assioma  imposto  dalla  geografia  e  dalla  storia, 
che  se  il  Mediterraneo  diventa  il  centro  del  conflitto  anglo- 
tedesco, l'Italia  ridiventa  a  sua  volta  il  campo  di  bat- 
taglia delle  grandi  potenze  come  nel  xvi°  secolo  ». 

E,  rivolgendosi  più  specificatamente  ai  compagni,  il  La- 
briola ammonisce: 

«  Nel  suo  legittimo  tentativo  di  sbarrare  la  via  all'im- 
perialismo conquistatore,  il  socialismo  non  può  confon- 
dere con  una  impresa  imperialista  un'impresa  volta  ad 
assicurare  ad  un  popolo  la  libertà  di  movimento  nell'unico 
mezzo  —  il  Mediterraneo  —  che  la  natura  gli  assegnò  ». 
Ma  io  ti  vedo,  o  Prampolini,  drizzarti,  esteticamente 
bello,  sul  piedestallo  dogmatico  di  una  pregiudiziale: 
Tutto  ciò  interessa  le  nazioni,  non  il  proletariato. 

Ma  ora  è  Antonio  Labriola  che  previene  la  tua  obbie- 
zione : 


«  Gli  interessi  dei  socialisti  —  non  possono  essere  op- 
posti agli  interessi  nazionali,  anzi  li  debbono  promuo- 
vere sotto  tutte  le  forme.  Gli  Stati  in  Europa  —  ripeto 
concetti  e  frasi  che  ho  altra  volta  espressi  —  sono  in  un 
continuo  complicato  divenire,  in  ciò  che  ambiscono,  con- 
quistano, assoggettano  e  sfruttano  in  tutto  il  resto  del 
mondo.  L'Italia  non  può  sottrarsi  a  questo  svolgimento 
degli  Stati  che  porta  con  sé  uno  svolgimento  dei  popoli. 
Se  lo  facesse,  e  potesse  farlo,  in  realtà  si  sottrarrebbe 
alla  circolazione  universale  della  vita  moderna  e  rimar- 
rebbe arretrata  in  Europa.  Il  movimento  espansionista 
delle  nazioni  ha  le  sue  ragioni  profonde  nella  concor- 
renza economica. 

«  Economia  e  politica  non  sono  due  cose  separabili  a 
volontà  e  artificialmente.  La  lotta  tra  gli  Stati  per  quella 
che  si  dice  sfera  d'influenza  o  raggio  d'azione  viene  dal- 
l'intima struttura  degli  Stati  stessi,  e  il  più  delle  volte 
è  la  condizione  del  loro  progredire,  il  modo  di  avverarsi 
della  consistenza  loro  ». 

Ma  vogliamo  noi  astrarre  anche  dagli  interessi  nazio- 
nali? Ed  allora  affacciamoci  almeno  ad  un  altro  impo- 
nente problema  che  avanza  e  minaccia  intorno  al  Medi- 
terraneo :  il  conflitto  di  due  razze,  conflitto  non  nuovo  ma 
risorgente  con  ridestato  vigore:  l'islamismo  e  il  cristia- 
nesimo, considerati  non  come  essenze  religiose,  ma  quali 
esponenti  esteriori  di  due  civiltà  in  concorrenza. 

La  civiltà  occidentale  da  una  parte  (quella  che  con- 
sente il  formarsi  delle  classi  e  il  loro  lottare  per  ulteriori 
progressi)  e  la  civiltà  islamica,  quella  che  nella  teocra- 
zia armata  ha  impedito  il  formarsi  delle  classi  e  impe- 
j  dirà  sempre  —  per  l'ideale  coranico  dell'uguaglianza  nella 
(povertà  —  il  formarsi  di  un  partito  socialista  operante 
e  fattivo. 

E  sotto  questo  riguardo  che  Y  on.  Leone  Caetani  scrive 

inel  suo  Maometto    «  essere   l'Islam   divenuto   una    delle 

forze  conservatrici  e  reazionarie  più  potenti  dell'umanità  ». 

E  con    questa    forza   che  noi  —  socialisti  —  dovremo 
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fare  i  conti  —  se  siamo  gli  eredi  legittimi  della  borghesia  — 
e  quindi  tuttociò  che  può  accrescerla,  come  l'appoggio 
tedesco,  deve  da  noi  esser  guardato  con  preoccupa- 
zione ;  perchè  se  il  pericolo  non  è  imminente,  il  suo  av- 
vicinarsi è  continue  e  fatale,  onde,  voglio  proprio  dirlo 
con  quelle  parole  di  Leone  Caetani  che  si  volle  —  con- 
fusione delle  teste!  —  far  apparire  turcofilo  : 

u  Non  forse  é  lontano  il  giorno  quando  i  popoli  mu- 
sulmani faranno  intendere,  o  a  noi  o  ai  nostri  figli,  che 
in  essi  non  è  del  tutto  spento  quell'ardore  antico  che  li 
rivelò,  in  certo  periodo  della  storia,  i  più  grandi  e  me- 
ravigliosi conquistatori  del  mondo  ». 

Sono  tutti  problemi  grandiosi  che  da  secoli  affaticano 
T  Europa,  e  che  oggi  si  impongono  con  rinnovata  urgenza, 
sia  per  l'addensarsi  pletorico  delle  popolazioni  europee 
sovra  un  territorio  ristretto  e  in  gran  parte  sfruttato,  sia 
per  il  rifluire  delle  correnti  della  civiltà  umana  da  occi- 
dente verso  oriente  onde  la  penisola  Italiana  ritorna  un 
meraviglioso  ponte  di  passaggio  tra  V  Europa  e  Y  Africa, 
il  che  spiega  gli  istintivi  entusiasmi  delle  popolazioni 
meridionali  per  la  conquista  della  Tripolitania;  entusia- 
smi che  forse  avrebbero  anche  i  nostri  lombardi  se  Tri- 
poli fosse  a  20  ore  da  Milano,  anziché  da  Siracusa.  Non 
per  nulla  Marx  ci  ha  insegnato  il  determinismo  econo- 
mico anche  nella  genesi  dei  sentimenti! 

Ma  non  è  deir  interesse  materiale  che  ci  si  può  preoc- 
cupare facendo  una  questione  di  diritto  umano.  Se  l'e- 
spansione dell'  Europa  in  Africa  fosse  una  «  pirateria  » 
lo  sarebbe  anche  se  a  noi  proficua;  se  per  contro  fosse 
una  necessità  della  civiltà  sarebbe  opera  doverosa  anche 
se  a  noi  gravosa.  Anzi,  quante  più  vittime  e  quanti  più 
sacrifici  costerà  all'Europa  il  portar  nel  continente  nero 
la  luce  della  civiltà,  tanto  più  santa  sarà  l'opera  sua. 

Certo  non  tutti  coloro,  forse  nessuno  di  essi,  che  fanno 
del  colonialismo  pensano  a  ciò,  onde  ha  ragione  Giovanni 
Zibordi  quando  scrive  «  che  la  borghesia  nazionalista  è 
freddamente  marxistica  per  conto    suo  e  ci  irrita  sopra- 
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tutto  perchè  traveste  il  suo  oolonialismo  utilitario  con  la 
bandiera  idealistica  della  patria  »  e  delle  supreme  ra- 
gioni della  civiltà;  ma  che  perciò?  Io  non  mi  irrito  — 
l'osservatore  non  ne  ha  il  tempo  —  ma  spiego,  e  getto 
da  banda  ciò  che  può  costituire  per  me  causa  di  ripu- 
gnanza personale  —  l'affarismo,  il  lucro,  la  rapina  — 
per  guardare  ai  grandi  effetti  del  movimento  espansio- 
nista. Se  mi  arrestassi  a  formular  simpatie  o  antipatie 
sugli  strumenti  dell'espansione,  farei  come  quei  preti  che 
dickiaran  brigantaggio  la  conquista  di  Roma  perchè  qual- 
che soldato  rubò  delle  galline  o  perchè  qualche  volon- 
tario apparteneva  ai  bassi  fondi  sociali;  o  come  quei  con- 
servatori che  vorrebber,  col  ricordo  delle  atrocità  che 
l'accompagnarono,  gettar  una  luce  sinistra  sulla  grande 
rivoluzione  francese. 

Sì,  l'espansionismo  trae  seco  il  codazzo  avventuriero 
del  capitalismo  famelico,  ma  son  per  questo  meno  gran- 
diosi gli  effetti  della  penetrazione  europea  nei  continenti 
asiatico  e  africano? 

In  sessantaquattro  anni  d'impero  britannico  nell'India 
questa  si  è  coperta  di  trentamila  miglia  di  ferrovie;  oltre 
cento  fiumi  e  canali  sono  stati  imbrigliati  risanando  in- 
tere paludi;  centinaia  di  miniere  sono  state  aperte  all'in- 
dustria; l'igiene  ha  avutele  sue  più  meravigliose  appli- 
cazioni in  città  fino  a  pochi  anni  or  sono  preda  alla  peste  ; 
la  plebe  degli  iloti  trova  ora  occupazione  e  pane,  e  se 
ancora  —  nelle  sterminate  solitudini  —  muoion  d' inedia 
migliaia  di  uomini,  i  centomila  morti  di  fame  annual- 
mente nellJ epoca  barbarica,  son  ridotti  di  quattro  quinti; 
infine  —  mirabile  a  dirsi  —  dove  un  giorno  P  ignoranza 
più  profonda  trascinava  le  plebi  a  morir  volontarie  sotto 
il  carro  del  nume,  oggi  dieci  milioni  dì  fanciulli  entrano 
volontariamente  nelle  pubbliche  scuole. 

Sì  P  espansionismo  offre  pingui  mammelle  ai  succhioni 
europei,  ma  oggi  Kartum  —  la  capitale  del  Sudan  sel- 
vaggio —  inaugura  nuovi  corsi  nella  sua  università,  e  la 


capitale  sudanese  offre  1'  esempio  della  nettezza  e  dell'i- 
giene a  molte  città  europee. 

Sì  !  la  conquista  dell'Algeria  e  della  Tunisia  costò  alla 
Francia  proletaria  ingenti  sacrifìci,  il  cui  beneficio  va  forse 
più  ai  capitalisti  che  ai  lavoratori  (il  bilancio  contabile 
della  colonia  col  suo  disavanzo  nasconde  i  benefici  reali 
sentiti  dalla  collettività  francese  che  ormai  non  è  più  tri- 
butaria dell'Italia  per  i  prodotti  meridionali)  ;  il  Camerum, 
il  Sud  ovest  dei  tedeschi,  il  Congo  del  Belgio  trassero  in 
Africa  a  schiere  gli  uccelli  da  preda,  ma  con  essi  appar- 
vero sul  continente  nero  le  ferrovie,  i  piroscafi,  la  sicu- 
rezza pubblica,  la  pace  fra  le  tribù,  l'igiene,  le  scuole; 
onde  è  il  caso  di  sopportare  lo  strumento  pel  risanamento 
di  cui  fu  fattore  in  mezzo  a  popoli  i  quali,  solo  in  virtù 
dell'  occupazione  europea,  saranno  in  grado  di  rendersi 
un  giorno  anche  politicamente  liberi  —  come  negli  Stati 
Uniti,  nell'America  del  Sud,  nel  Transvaal,  in  Australia, 
e  certo  nell'  India  e  nell'  Egitto  —  emancipandosi  dai 
loro  redentori. 

Il  che  non  è  nei  voti  dei  nazionalisti,  ma  sì  nei  miei  ! 


Ma  se  tale  è  la  missione  delle  nazioni  ricche,  può  es- 
serlo per  l'Italia  ?  Si  trovava  l'Italia  a  tale  pletorica  ric- 
chezza da  considerar  necessaria  una  guerra  coloniale  per 
trovar  sfogo  al  suo  capitalismo  esuberante  ? 

La  necessità  d'  espansione  può  esser  determinata  — 
per  un  popolo  —  tanto  dall'  eccesso  di  capitali  quanto 
dalla  saturazione  demografica. 

Che  l' Italia  abbia  esuberanti  ricchezze  sarebbe  stolto 
l'affermarlo.  Certo  essa  non  è  in  quelle  disperate  condi- 
zioni che  servono  di  canovaccio  nei  comizi  a  ricamar  in- 
vettive contro  i  ministeri  ;  tanto  vero  che  quando  vo- 
gliamo vantar  di  fronte  ai  lavoratori  le  benemerenze  della 
propaganda  socialista  ricordiamo  1'  elevazione  dei  salari, 
le  migliorate  condizioni  igieniche,  i  bilanci    delle    nostre 
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cooperative  di  consumo  le  quali  ormai  vendon  più  maiale 
che  baccalà,  e  tutto  un  nuovo  tenore  di  vita  al  quale  il 
proletariato  italiano  è  assurto  dalle  Alpi  alljonio,  e  che 
sta  in  rapporto  diretto  con  1'  aumento  della  privata  ric- 
chezza salita  in  Italia  di  oltre  io  miliardi  dal  1890  ad  ora. 

Innegabilmente  molto  resta  ancora  a  fare  —  che  l'ele- 
vamento proletario  non  ha  limiti  —  ma  non  potremo  certo 
attendere  che  le  nazioni  godan  del  perfetto  benessere 
prima  di  volgerne  le  attività  anche  a  beneficio  dei  popoli 
selvaggi  e  ad  accrescimento  della  ricchezza  mondiale. 

Se  l'Inghilterra,  ad  occupare  l'India  e  l'Africa  avesse 
atteso  a  non  aver  più  pezzenti  e  disoccupati  per  le  vie 
di  Londra  (lo  stesso  socialismo  che  provvedere  al  pane 
e  alla  casa  per  tutti,  giacché  riconosce  il  diritto  alla  vita 
anche  agli  inetti  ed  ai  delinquenti,  non  potrà  distruggere 
il  pezzentismo  del  vizio  e  dell'inadattabilità)  non  avrebbe 
mai  iniziato  la  sua  vasta   azione    espansionista;  e  certo 

—  se  noi  dovessimo  attendere  che  ciascun  italiano  si  sia 
sistemato  in  casa  propria  —  non  potremmo  mai  pensare 
alla  parte  di  diritti  e  di  doveri  che  ci  spettan  quali  con- 
sorziati nell'Europa  colonizzatrice. 

Ma  se  l'Italia  non  ha  pletora  di  capitali,  ha  per  contro 
pletora  di  braccia  e  scarsezza  di  territorio. 

I  120  abitanti  per  chilometro  quadrato  —  media  totale 

—  salgono  in  talune  regioni,  come  la  Campania,  a  180, 
e  in  ciò  la  spiegazione  della  nostra  emigrazione  o  della 
periodica  disoccupazione  in  talune  regioni  —  come  1'  E- 
milia  —  dalle  quali  si  emigra  a  malincuore. 

II  che  fa  esclamare  al  Nitti  :  «  L'espansione  è  prima  di 
tutto  una  necessità.  In  qualche  anno  la  differenza  fra  i 
nati  e  i  morti  è  stata  perfino  di  400,000  individui.  Senza 
l'emigrazione,  la  popolazione  italiana  si  sarebbe  accre- 
sciuta di  una  popolazione  pari  a  tutta  la  provincia  di  Ve- 
nezia senza  il  corrispondente  territorio  ». 

E  Antonio  Labriola  —  precisando  —  soggiungeva  a 
chi  gli  domandava  se  la  Tripolitania  avrebbe  potuto  va- 
ler di  sbocco  alla  nostra  emigrazione  : 
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«  Dato  che  si  possa  con  giusti  calcoli  prevedere  che 
la  Tripolitania  diventi  nelle  parti  più  coltivabili  un  ter- 
reno d'azione  per  il  capitale  e  per  il  lavoro  italiano,  data 
la  nostra  colossale  emigrazione,  che  negli  ultimi  tempie 
enormemente  cresciuta,  non  sarebbe  poi  tanto  antidemo- 
cratico, che  lo  Stato  ora  impiegasse  le  forze  militari  e  fi- 
nanziarie pubbliche  in  un'impresa  che  potesse  poi  incanalare 
per  secoli  le  forze  elementari  demografiche  della  nazione 
italiana.  » 

E  pareva  prevenisse  il  voluto  assenteismo  dei  nostri 
di  fronte  al  fatto  nuovo,  scrivendo  : 

u  Bisogna  iniziare  un'  opera  continuativa  di  politica 
economica  e  di  politica  della  popolazione,  per  cui  P  Italia, 
anziché  vedere  disperse  le  sue  energie  demografiche  in 
tutte  le  parti  del  mondo,  il  che  costituisce  P  aspetto  più 
tristo  della  nostra  inferiorità  del  mondo  —  ei  è  vano 
aspettare  che  queste  forze  si  consolidino  in  una  vera  neo- 
formazione nazionale  nell'Argentina  !  —  possa  invece  sta- 
bilmente trasferirle  in  una  regione  non  lontana  come  la 
Tripolitania,  dove  anche  prescindendo  dalla  cifra  teorica 
del  milione  di  chilometri  quadrati,  compreso  il  Barca  e 
il  Fezzan,  e  senza  aspettarsi  una  fertilità  pari  a  quella 
dell'Egitto  e  dell'Asia  Minore,  ci  sarebbe  certo  da  svilup- 
pare la  nuova  Italia,  che  non  sorgerà  mai  né  nel  Brasile, 
né  nell'Argentina.  Qui  sta  il  punto  capitale:  il  che  vuol 
dire  che  la  nostra  impresa  sarà  vera,  se  oltre  a  portare 
in  Tripolitania  soldati  e  funzionari,  appaltatori  e  mono- 
polisti, noi  troveremo  la  via  e  il  modo  di  trasportarci  i 
lavoratori.  » 

Sarebbe  forse,  solo  per  questo  lato  dei  problemi  so- 
ciali, divenuto  improvvisamente  un  incompetente  o  — 
peggio  —  un  transfuga,  quell'  Antonio  Labriola  che  già 
il  nostro  Turati  soleva  sulla  Critica  chiamare  "  maestro  ?  „ 

* 
*  * 

E'  vero  che  ci  sono  in  Italia  terre  da  bonificare,  ma 
tutte  in  blocco  costituiscono  poche  centinaia  di  chilometri 


quadrati,  che  non  si  posson  chiamare  terre  di  bonifica 
quelle  dell'  agro  romano,  della  Sardegna,  di  gran  parte 
della  Maremma  e  della  Basilicata. 

L'illusione  delle  terre  incolte  è  vecchia  nella  democra- 
zia ed  ha  dato  buoni  argomenti  da  orazione,  ma  nella 
realtà  delle  cose  —  per  quanto  per  esempio  si  riferisce 
all'agro  romano  che  meglio  conosco  —  resta  sempre  una 
illusione  o  una  cattiva  speculazione. 

Quando  gridiamo  si  trasformi  la  coltura  dell'agro  fac- 
ciamo semplicemente  1'  interesse  dei  principi  latifondisti 
romani  i  quali  non  domanderebbero  di  meglio  che  di  ope- 
rare la  trasformazione  a  spese  dello  Stato.  Ma  con  quale 
utilità  reale? 

Il  caseificio,  i  foraggi,  l'allevamento  di  cavalli,  bovini, 
pecore  (dati  i  prezzi  delle  carni,  del  latte,  del  formaggio, 
salito  quest'ultimo  da  L.  0.80  a  L.  2.20  al  chilo)  danno 
un  reddito  cospicuo,  tale  che  i  prezzi  dei  terreni  nella 
campagna  romana  sono  saliti  a  livelli  favolosi. 

Dovrebbe  lo  Stato  espropriarli?  E  come  mai  la  diffe- 
renza fra  il  rendimento  della  nuova  cultura  granaria  e 
quella  dell'antica  pastorizia  potrebbe  compensare  il  ca- 
pitale che  lo  Stato  impiegasse  nella  trasformazione? 

Sono  innumerevoli  le  bolle  papali,  talune  sapientissime, 
miranti  alla  trasformazione  dell'Agro  sotto  la  pressione 
delle  popolazioni  circostanti,  ma  per  quanti  tentativi  esse 
ipromovessero,  questi  rimanevano  infecondi  in  quanto  si 
infrangevano  fatalmente  contro  l'errore  economico  della 
voluta  trasformazione. 

Ebbene  tutto  ciò  veniva  riconosciuto  precisamente  da 
chi,  per  la  sua  indiscutibile  competenza,  fa  testo  in  si- 
mile materia  ;  dal  Cammareri  Scurti  le  cui  affermazioni 
—  perchè  siciliano  —  furono  spesso  contrapposte  alle 
mie  ed  a  quelle  dei  suoi  conterranei  favorevoli  (si  suol 
dire  infatuati)  all'impresa  di  Tripoli. 

Egli  scrive,    rispondendo    precisamente  a  me    {Critica 
sociale  1-2- 12)  : 
I    «  Verissimo   il   rilievo   che  la    coltivazione    dell'  Agro 
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Romano  e  della  Sardegna  —  e  della  Sicilia,  aggiungo  io 
—  può  essere  migliorata,  non  trasformata  radicalmente} 
Molte  stramberie  si  sono  dette  e  pubblicate  per  volere^ 
cervelloticamente  mutare  l'organismo  agricolo  di  varie  è 
vaste  regioni  italiane,  dove  è  più  scarsa  la  produttività. 
Io  m'  ingegnai  di  chiarire,  in  varii  scritti  della  Critica 
Sociale  e  della  Rassegna  Contemporanea,  che  l'organismo 
agricolo  nei  latifondi  siciliani  non  può  essere  che  a  base 
di  granicoltura  e  nei  latifondi  romani  a  base  di  produ- 
zione lattifera,  e  che  lo  spezzamento  dei  latifondi,  da 
tanti  invocato  al  fine  di  sostituire  le  colture,  è  un'idea 
pazzesca,  alla  quale  non  ha  mai  potuto  arridere  il  suc- 
cesso, nemmeno,  come  eccezione,  con  la  ripartizione  dei 
demanii  pubblici.  „ 

Mi  basta  questo,  per  assottigliare  enormemente  la  fa- 
mosa cifra  dei  terreni  incolti  d' Italia  e  far  cadere  la  più 
grave  obbiezione  —  d'ordine  agricolo  —  che  i  nostri  com- 
pagni mossero  all'occupazione  tripolina. 

Ma  il  Cammareri,  convenendo  sulla  minacciosa  Sovra- 
popolazione  in  Italia,  trova  il  rimedio  nel  persuadere  i 
possidenti  a  migliorar  la  cultura,  giungendo  fino  a  spe- 
rare (tanto  è  anche  in  lui  l'attaccamento  alla  sua  isola) 
che  a  fattasi  la  popolazione  densissima  »  si  riesca  a  utiliz- 
zare perfino  le  roccie  portandovi  sopra  «  uno  strato  col- 
tivabile artificiale!  » 

Altro  che  teoria  del  minimo  sforzo  col  massimo  risul- 
tato !  Ogni  criterio  economico  mi  pare  ormai  sconvolto 
—  perfino  nei  migliori  —  da  questo  apriorismo  antie- 
spansionista,  che  ammanta  di  presupposti  socialisti  il  più 
fanatico  dei  campanilismi. 
Ma  torniamo,  per  carità,  alla  logica. 
Certamente  la  bonifica  dei  terreni  acquitrinosi  è  un 
saggio  provvedimento  politico  e  sociale  reclamato  dai 
lavoratori  che  in  prossimità  di  tali  territori  vivono,  ms 
non  conviene  mostrarsi  del  tutto  disarmati  di  fronte  ai 
proprietari  di  quelle  regioni  e  far  credere  che  —  pei 
amor  dei  disoccupati  —  ci  si  acconci  al  ricatto  del  pos 
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siderite,  il  quale  mette  in  altissimo  valore  le  proprie  pa- 
ludi a  spese  dei  contribuenti,  che  il  venti  o  trenta  per 
cento  della  sua  compartecipazione  all'opera  di  bonifica  è 
spesso  una  lustra  —  specie  se  i  consorzi  dei  proprietari 
si  prestano  gentilmente  ad  assumere  i  lavori  —  onde  lo 
Stato  finisce  a  regalare  ai  privati,  in  cambio  di  un  po'  di 
salario  assicurato  agli  indigeni,  tutta  la  messa  in  valore 
delle  loro  possessioni. 

Ah!  se  i  terreni  da  bonifica  venissero  espropriati  al 
loro  valore  primitivo  —  quasi  nullo  —  per  essere  dati 
alle  nostre  cooperative  di  lavoro,  allora  sì  griderei  an- 
ch'io a  perdifiato:  «  si  bonifichi  a  spese  pubbliche!  »,  ma 
quando  il  sacrificio  è  fatto  dal  pubblico  per  arricchire  i 
proprietari  delle  paludi,  sono  piuttosto  invogliato  a  man» 
dare  i  nostri  bravi  lavoratori  in  Tripolitania  e  Cirenaica, 
dove  almeno  i  300,000  chilometri  quadrati  coltivabili  (quanto 
T  Italia)  sono  almeno  res  nullius  o  beni  demaniali,  che 
possono  esser  dati  a  chi  vi  affonda  la  vanga  e  li  feconda 
del  suo  sudore! 

Ma  sulla  impossibilità  di  avviare  correnti  d'emigra- 
zione in  Africa,  anzi  sulla  inutilità  di  tentarla  hanno 
scritto  —  a  cominciare  dal  nostro  G.  Schiavi  —  molti 
compagni.  Taluni  addirittura  hanno  stemperato  in  articoli 
mastodontici  questo  concetto:  che  le  colonie  non  hanno 
mai  reso  un  vantaggio  qualsiasi  alla  madre  patria;  che 
la  Francia,  la  Germania,  l'Inghilterra  starebbero  infini- 
tamente meglio  se  non  ne  avessero  ;  e  la  persuasione  di 
tutto  ciò  si  è  andata  diffondendo  per  le  nostre  masse, 
tratte  quasi  a  commiseiare  quelle  infelicissime  nazioni 
coloniali  ! 

Eppure  tutto  ciò  era  tanto  cervellotico  ed  infondato  che 
il  Turati  —  proprio  lui  —  demolisce  con  quattro  righe 
il  castello  delle  sofisticherie  anticoloniali  scrivendo  nella 
Critica  sociale  del  settembre  ultimo: 

«  La  Germania  —  come  la  Francia  e  l' Inghilterra  — 
formidabilmente  ricca  e  armata,  non  vivrebbe,  non  respi- 
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rerebbe  senza  colonie,  senza  espansioni  guarentite  e  senza 
dominio  sui  mari  ». 

Lasciando  stare  l'Italia  —  che  Turati  vede  sempre  più 
pezzente  «  dalla  cintola  in  giù  »  —  dove  se  ne  va  il  no- 
stro anticolonianismo  pregiudiziale  se  la  colonia  è,  per 
le  grandi  nazioni,  Paria  respirabile,  ossia  condizione 
di  vita? 

Non  ti  pare  questa,  compagno  Prampolini,  una  giu- 
stizia ispirata  a  quello  spirito  socialista  che  sorvola  i 
confini  e  i  diritti  di  proprietà? 


Ma  le  bonifiche  —  ed  è  bene  —  ormai  si  fanno  in 
Italia  e  (proprio  dopo  Tripoli!)  daranno  all'agricoltura 
qualche  centinaio  di  chilometri  quadrati  di  più. 

Sarà  con  ciò  risoluto  il  problema  della  sovrapopola- 
zione  e  della  disoccupazione,  o  non  soltanto  differito  ? 

E  quando  si  presenterà? 

Quando  si  presentasse  faremmo  noi  una  questione  di 
principio  nazionalista  (a  beneficio  degli  arabi  e  dei  tur- 
chi) rispettando  l'impenetrabilità  voluta  in  un  territorio 
sul  quale  abitano  in  2  per  kil.  quadr.,  mentre  noi  non 
disponiamo  che  di  1  chilometro  per  120  abitanti? 

Alla  domanda  ha  già  risposto  un  caro   compagno  che; 
anche  tu  stimi;  ed  ha  risposto,  o  Prampolini,  ponendosi 
in  contraddizione  netta  e  precisa  col  tuo  concetto. 

Laddove  tu  dici  che  «  fosse  la  Tripolitania  un  paradiso 
terrestre,  noi  non  dovremmo  mai  occuparla  contro  la 
volontà  dei  suoi  abitatori  »  Oddino  Morgàri  (che  scriveva 
nel  febbraio  1908  a  proposito  del  Benadir,  il  che  nulla 
toglie  alla  teoria  generale)  rispondeva: 

«  Il  socialismo  deve  proporsi   non  solamente  la  socia- 
lizzazione dei  mezzi    di   produzione,    ma    anche  l'abbon- 
danza  e    la    perfezione    dei    mezzi    stessi;    senza  di  che 
l'equità   nella    distribuzione    della   ricchezza   avrebbe  un. 
contenuto  quasi  unicamente   etico,    mentre  occorre  dare 
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altresì  il  contenuto  materiale    d'una    quantità  sufficiente 
di  ricchezza  da  distribuire. 

u  Partendo  da  questo  criterio  io  affermo  che  è  estre- 
mamente iniquo  uno  stato  di  cose  per  cui,  mentre  in  una 
nazione,  cento  esseri  umani  debbono  ricavare  i  mezzi  di 
sussistenza  da  un  chilometro  quadrato  di  terreno,  in 
un'altra,  su  quello  stesso  spazio,  ne  vivano  due. 

«  Appunto  perchè  socialisti,  appunto  perchè  vogliamo 
espropriare  i  responsabili  del  malgoverno  della  proprietà 
terriera  lasciata  incolta  in  tante  parti  d'Italia;  appunto 
perchè  ci  addoloriamo  per  le  braccia  lasciate  disoccupate 
e  per  i  tumulti  invernali  al  grido  di  «  pane  e  lavoro  »  ; 
appunto  perchè  noi  siamo  irrispettosi  del  dogma  della 
proprietà  privata  dei  mezzi  di  produzione;  appunto  per 
tutto  ciò  noi  dobbiamo  volere  che  non  rimangano  incolte 
tante  distese  di  suolo,  e  improduttive  tante  pianure,  tante 
praterie,  e  inesplorate  tante  ricchezze  minerarie. 

u  Dobbiamo  essere  colonizzatori  appunto  perchè  siamo 
socialisti.  Uno  stato  socialista  non  potrà  essere  che  colo- 
nizzatore. Esso  dirà:  «  qui  sono  in  cento,  là  in  due:  cin^ 
quanta  passino  di  là  ».  Ascoltate,  Ascoltate: 

u  Ed  è  necessaria  l'occupazione  militare,  perchè  i  co- 
loni non  possono  vivere  senza  difesa,  a  fianco  di  tribù 
selvagge  o  di  signorotti  feudali  abituati  a  vivere  di  ra- 
pina ed  a  scannare  il  prossimo  come  pollame;  i  coloni 
male  si  difenderebbero  da  soli,  sarebbero  soggetti  a  guer- 
riglie continue.  Giova  meglio  un'occupazione  militare  che 
faccia  sentire  per  una  volta  tanto  l'invincibilità  delle 
armi  europee,  e  stabilisca  una  pace  pronta  e  definitiva. 
a  D'altra  parte  il  socialismo  deve  volere  l'occupazione 
armata  delle  terre  coloniali. 

a  Anche  per  ragione  di  antimilitarismo. 
«  Quale  militarismo  peggiore  di  quello  dei  paesi  bar- 
bari, dove  si  vive  in  guerra  guerreggiata  d'ogni  giorno, 
quasi  e  perchè  intere  tribù  si  mantengono  armate  conti- 
nuamente per  assalire  e  difendersi  specialmente  all'epoca 
dei  raccolti  nelle    oasi,  al  passaggio    delle    carovane  ne 
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deserto?  dove  il  lavoro  è  la  razzia,  il  diritto  è  la  lancia 
o  il  fucile? 

Il  militarismo  europeo,    più    forte,    impedisce  il  conti- 
nuare di  questo  militarismo  barbarico. 

«  E  quanto  al  diritto  internazionale,  all'indipendenza  dei 
popoli  all'opera  di  civili,  noi  affermiamo  che  i  barbari 
non  han  diritto  ad  essere  liberi  di  continuare  nei  loro 
sistemi  selvaggi,  e  che  conviene  fare  scomparire  il  feu-  ; 
dalismo  anche  fuori  d'Europa  come  lo  abbiamo  fatto 
scomparire  dall'Europa. 

«  Quelle  stesse  popolazioni  ne  ritrarranno  numerosi 
benefìzi  civili.  I  coltivatori  lavoreranno,  i  pastori  alleve- 
ranno mandrie;  l'occupazione  europea  decupla  il  valore 
di  questi  prodotti;  la  giustizia  all'europea  è  sempre  mi-.' 
gliore  di  quella  locale;  si  fanno  strade,  opere  pubbliche, 
ferrovie,  canali;  si  attivano  miniere,  industrie,  commerci; 
il  denaro  circola,  l'indigeno  guadagna,  osserva,  vede 
trasformarsi  il  paese,  impara  la  lingua  dell'occupatore, 
più  tardi  andrà  a  scuola  e  grado  grado  si  farà  capace 
d'un  sistema  sociale,  più  civile,  più  libero. 

a  Ciò  che  noi,  resi  esigenti  dalla  civiltà,  critichiamo 
aspramente,  per  i  barbari  è  un  progresso  sbalorditivo. 
a  Quanto  al  lato  patriottico  —  concludeva  il  Morgari  — 
dico~subito  che  non  m'interessa.  Se  esistessero  dieci  na- 
zioni di  pari  attitudini  colonizzatrici  e  spinte  da  un; 
uguale  bisogno  di  occupar  nuove  terre,  sosterrei  che  do- 
vrebbero ripartirsi  in  porzioni  uguali  i  paesi  barbari  o 
semibarbari. 

«  In  questo  senso  sarei  più  che  patriota,  ugualitario,  so- 
cialista ». 

È  ben  vero  che  il  Morgari  escludeva  V  Italia  da  questa 
missione  civilizzatrice  a  cagione  della  sua  povertà  (e  qui 
lo  trovo  in  contraddizione  con  la  prima  affermazione  che 
legittima  l'espansione  anche  militare  dei  popoli  troppo 
densi  in  troppo  angusto  territorio)  ma  la  riserva  sull'op- 
portunità  da  lui  fatta  non  toglie  valore  alla  tesi  di  prin- 
cipio ch'egli  afferma  recisamente  e  per  la  quale  soltanto 
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taluno  contestava  a  chi  la  dividesse  il    diritto    di    citta- 
dinanza nel  nostro  partito. 

Ma  non  ho  ad  andar  molto  lontano  per  trovare  chi  — 
in  materia  di  espansionismo  militare  faceva  affermazioni 
ancor  più  ampie  e  profonde  di  quelle  del  nostro  Morgari 
—  se  non  precisamente  a  proposito  di  guerre  coloniali, 
a  proposito  di  guerre  in  genere:  Claudio  Treves,  preci- 
samente Fattuale  direttore  deli9 Avanti/,  scriveva  nella 
Critica  Sociale  del  1900: 

«  Dobbiamo  stare  —  egli  diceva  —  sempre  sulle  difese 
per  tenere  vigorosamente  la  casta  militare  nei  suoi  con- 
fini proprii  di  strumento  di  forza  al  servizio  della  na- 
zione, ma  non  possiamo  per  questo  proclamare  addirit- 
tura che  rinunziamo  pietisticamente  (quel  pietisticamente 
non  sembra  una  fine  punta  contro  gli  ordini  del  giorno 
dei  pacifisti  nostri  ?)  ad  adoperare  né  ora  né  mai  la  guerra 
per  tema  che  non  abbia  a  prevalere  l'affarismo  o  il  mi- 
litarismo (qui  si  dà  anche  la  lor  giusta  importanza  agli 
sciacalli  che  accompagnan  le  spedizioni)  se  pure  avvenga 
che  mai  una  guerra  abbia  veramente  i  caratteri  di  una 
necessità  assoluta  per  l'espansione  o  la  difesa  dei  principi 
fondamentali  del  vivere  civile  e  del  progresso  umano  e 
sociale  n. 

Così  —  per  uscire  dai  confini  —  Vandervelde  non  ha 
mai  chiesto  la  restituzione  del  Congo  ai  congolesi  ;  jaurès 
coi  suoi  compagni  ha  votato  l'acquisto  del  Marocco,  anche 
senza  chieder  l'opinione  dei  marocchini,  e  Bebel  —  a  pro- 
posito proprio  di  politica  coloniale  —  esclamava  la  ce- 
lebre frase  :  «  prima  tedesco,  poi  socialista  !  ». 


Orbene,  mio  Prampolini,  io  non  ho  mai  detto  altret- 
tanto a  proposito  di  Tripoli;  anzi  —  se  ben  ricordi  — 
interpellato  dal  Gruppo  Parlamentare  socialista  ai  pri- 
mordi dell'impresa  —  ebbi  a  rispondere  così: 

«Constatai,  visitandola,  essere  all'Africa  riservato  gran- 


-  33      - 

de  avvenire.  Sono  favorevole  in  massima  alla  occupazione 
europea  per  ragioni  di  progresso,  di  civiltà,  di  umanità 
e  nello  stesso  interesse  del  proletariato  europeo  e  indi- 
geno. 

Esito  a  pronunziarmi  nel  caso  specifico  di  Tripoli.  Co- 
munque esorterei  lavoratori  evitare  manifestazioni  impul- 
sive in  cospetto  serietà  e  complessità  problema,  limitan- 
dosi esigere  che  in  qualsiasi  evento  resti  immutato  indi- 
rizzo politico  interno  ». 

E  soggiungevo  in  una  intervista  dello  stesso  giorno 
(Roma  25  settembre)  «  Penso  che  Tripoli  sarà  italiana 
senza  guerra  ». 

E  tale  convincemento  non  ha  mutato  ;  penso  anche  oggi 
che  la  guerra  si  sarebbe  potuta  e  dovuta  evitare,  come 
vedremo  in  seguito. 


Ma  a  che  discutere  (tale  il  veto  che  allora  mi  si  impose) 
se  noi  siamo  antiespansionisti  a  priori  e  pregiudizial- 
mente antitripolini?  Se  noi  —  che  ai  problemi  coloniali 
non  avevamo  pensato  mai  —  ci  siamo  convocati  d'ur- 
genza per  ripudiarli  e  condannarli  senza  appello? 

A  che  «  andar  al  molino  per  infarinarsi  »  disse  qualche 
altro,  col  rischio  di  trovar  argomenti  buoni  contro  la  di- 
rettiva presa  dal  nostro  partito? 

Tu  sei  un'anima  vagabonda  —  osservò  un  mio  buon 
amico  —  che  ama  vivere  più  che  Y  Italia  il  mondo,  ma 
noi  siamo  in  Italia,  vogliamo  morire  in  Italia  e  non  ci 
sentiamo  di  occuparci  che  dell'Italia! 

Questo,  in  forma  grossolanamente  sincera  ripetè  anche 
qualche  giornale  del  partito;  questo  con  la  leggiadria 
dello  stile  e  il  profumo  del  sentimento  ripetè  il  no- 
stro Zibordi  nel  suo  articolo  «  Il  dissidio  sentimentale  » 
(Avanti/  8  dicembre  1911):  «  Sentii  farsi  adulto  (in  me) 
il  senso  della  patria  —  non  antitesi  ma  ipotesi  al  più 
largo    amore   umano  —  quanto    più    sentii    maturare   la 
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mia  personalità,  quaPessa  si  sia,  e  quanto  più  in  que- 
sta terra,  ove  si  svolge  la  nostra  fatica,  vidi  segnarsi  una 
traccia,  sia  pur  minima  e  fuggevole   del  mio  lovoro  ». 

Benissimo  espresso  il  senso  della  patria  che  pel  nostro 
Zibordi  è  diventato  Y  amore  del  luogo  —  solo  del  luogo 
—  «  dove  si  svolge  la  nostra  fatica  »:  in  quanto  all'ipo- 
tesi n  del  più  largo  amore  umano  »  essa  è  destinata,  in 
realtà  a  rimaner  sempre  platonica,  giacché  sentir  la  patria 
come  la  sente  il  nostro  Zibordi  —  come  la  sentono  non 
lui  soltanto,  ma  i  nove  decimi  del  popolo  italiano  —  vuol 
dire  non  solo  aver  a  noia  le  questioni  che  possono  inte- 
ressare l'Africa,  ma  anche  quelle  che  possono  interessare... 
la  Sicilia  o  la  Puglia. 

Ed  è  quello  che  io  rimprovero  al  socialismo  nostrano  : 
di  essersi  man  mano  ristretto  da  internazionalista,  a  na- 
zionalista, a  regionalista,  fino  a  diventar  poco  più  che 
provinciale,  se  non  addirittura  collegiale,  almeno  per 
gran  parte  dei  nostri  deputati  ciascuno  dei  quali  pense- 
rebbe gettato  al  vento  (se  non  ai  selvaggi)  un  discorso 
pronunziato  fuori  del  proprio  collegio,  in  Calabria  o  in 
Basilicata. 

Sì!  amico  Zibordi.  È  un  dissidio  sentimentale.  E'  il 
dissidio  che  spinge  me  a  vivere  non  la  vita  di  questo  o 
quel  paese,  di  questo  o  quel  caffè,  di  questo  o  quel  mu- 
nicipio, ma  dell'Italia,  dell'Europa,  del  mondo  —  se  po- 
tessi —  interessandomi  alla  sorte  e  all'avvenire  di  un 
fellah  egiziano  forse  quanto  a  quella  di  un  proletario 
della  mia  Milano,  sicché  il  mio  internazionalismo  parrà 
spinto  —  a  voi  che  mi  tacciate  di  nazionalismo  —  fin 
quasi  al  paradosso. 

Certo,  dissidio  sentimentale,  e  —  infatti  —  ciascuno 
di  noi  giudica  piuttosto  traverso  il  sentimento  che  tra- 
verso la  ragione  e  se  a  me  il  senso  della  vita  universa 
faceva  rimordere  —  affacciatomi  allo  stretto  di  Aden  — 
di  non  aver  né  tempo  né  denaro  per  girar  l'arcipelago 
indiano  e  volger  all'estremo  oriente  per  interessarmi  a 
quei  popoli  —  te,  forse,  il  senso  del  loco  natio    che  hai 
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così  squisitamente  espresso,  rendeva  pago  della  cono- 
scenza dei  buoni  lavoratori  di  Reggio  e  del  bicchiere  be- 
vuto in  loro  compagnia  allo  Scudo  di  Francia  anatemiz- 
zando  idealmente  chi  a  più  larghi  problemi  umani  volge 
il  pensiero. 

Ma  con  tali  sentimenti  —  mio  ottimo  Zibordi  —  con 
la  fobia  dei  treni  del  mìo  maestro  Turati,  con  l'apriori- 
smo antiespansionista  del  mio  sempre  caro  Prampolini 
—  ho  un  gran  sospetto  che  se  la  regina  Isabella  di  Spa- 
gna e  re  Ferdinando  avessero  avuto  per  consiglieri  voi, 
anziché  frate  Maschena,  Cristoforo  Colombo  non  avrebbe 
mai  scoperto  l'America. 

Certo  anche  allora  la  Spagna  avrebbe  trovato  qual- 
che cosa  di  più  urgente  da  fare  che  armar  caravelle. 


Si  fu  precisamente  nel  1906  in  un  bazar  tripolino  di 
Assuan,  ch'io  sentii  la  prima  volta  tutta  l'importanza 
proletaria  del  problema  tripolino. 

In  una  sonnolenta  siesta  meridiana,  al  placido  rezzo 
delle  stuoie  ombreggiane  il  mercato  coperto,  il  piccolo 
mercante  tripolino,  arrotolando  la  sua  zigaretta,  con  la 
nostalgia  nell'occhio  dei  suoi  lontani  minareti,  rimprove- 
rava proprio  a  noi  italiani,  la  miserrima  condizione  della 
sua  terra;  e  paragonandola  all'Egitto,  alla  Tunisia,  alla 
Algeria  occupate  dall'Europa  e  ormai  fiorenti  d'una  re- 
lativa giustizia  e  di  fruttuosi  commerci,  concludeva  :  «  Voi 
italiani,  non  sapete  occupare  la  Tripolitania  e,  per  ge- 
losia, non  permettete  che  altre  nazioni  la  occupino.  De- 
cidetevi dunque!  o  occupatela  o  lasciate  che  altri  lo  faccia. 
Noi  soli  —  della  Tripolitania  —  sotto  il  dispotismo  turco 
siamo  rimasti  arretrati  di  fronte  a  tutti  gli  altri  popoli 
dell'Africa  Settentrionale!  ». 

Quel  breve  dialogo  fu  il  punto  di  partenza  per  i  miei 
studi  sul  ponderoso  problema  che  risolsi  nella  mia  mente 
in  un  senso  assai  più  largo  —  ed  in  ciò  mi  stacco  netta- 
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mente  dai  nazionalisti  —  di  quello  veduto  da  loro;  e 
augurai  che  l'Europa  occupasse  Tripoli,  qualora  l'Italia 
non  avesse  voluto  farlo  —  anche  contro  gli  interessi  po- 
litici di  questa  :  tanto  più  in  alto  io  ponevo  gli  interessi 
della  civiltà. 

E  nazionalismo  questo  ?  No  !  È  umanesimo,  che  giunge 
fino  a  sopraffare  l'istintiva  o  ragionata  ripugnanza  che 
ciascuno  di  noi  sente  per  la  guerra  ;  ripugnanza  che  sen- 
tiamo e  trasmettiamo  nei  nostri  figlioli. 

Ma  tale  idealità  civile  —  insistono  i  compagni  —  non 
giustifica  l'indulgere  che  tu  fai  precisamente  a  quella 
guerra  contro  cui  rimane  in  tutti  i  casi  (anche  se  essa  è 
la  rivoluzione)  immutabile  la  nostra  pregiudiziale. 

Così  Y Avanti!  Ebbene,  nelP Avanti!  stesso  veniva  pub- 
blicata quella  che  esso  chiamò  «  magnifica  autodifesa  » 
del  prof.  Sanna  densa  di  «  cose  belle,  elevate,  oneste  » 
tra  le  quali  brilla  questo  concetto  : 

«  Noi  reprobi,  noi  turchi  d'Italia,  attendiamo  con  una 
ansia  da  molti  patrioti  d'oggi  ignorata,  un  domani  che 
saluterà  in  radioso  bagliore  di  vittoria  le  balze  del  Tren- 
tino nostro  ».  (Avanti!  7  dicembre  191 1).  «  A  Trento  sì, 
ma  a  Tripoli  no!  ». 

Ah,  vivaddio  !  ecco  del  nazionalismo  e  del  militarismo 
schietto,  al  quale  V Avanti!  batte  le  mani. 

Orbene,  io  mi  guarderei  dal  gettare  un'ombra  di  scet- 
ticismo sulle  aspirazioni  irredentiste  dei  nostri  fratelli  di 
Trento  e  Trieste,  né  direi  loro  :  badate,  se  insorgete  contro 
l'Austria,  l'Italia  socialista  non  vi  darà  aiuto  !  ma  non  mi 
si  contesterà  il  diritto  di  sentir  più  profondamente  l'ur- 
genza di  redimere  terre  e  popoli  gementi  nella  barbarie, 
che  di  trasformare  in  sudditi  Savoiardi  i  sudditi  degli 
Asburgo,  o  quelli  della  Francia,  (Corsica  e  Nizza)  o  del- 
l'Elvezia, (Canton  Ticino). 

Perchè  questi  sotto  governi,  sien  pure  illegittimi,  godon 
già  di  tutti  i  benefici  della  civiltà,  onde  il  loro  passaggio 
all'Italia,  pur  costituendo  un  diritto,  si  riduce  ad  una 
soddisfazione  nazionale,  ad  un  bisogno  ideale,  ad  un  lusso 
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dello  spirito,  mentre  per  le  turbe  che  muoiono  di  ine- 
dia in  un  immenso,  fertilissimo  territorio,  sotto  un  do- 
minio opprimente,  la  redenzione  presenta  i  caratteri  del- 
l'urgenza   indeprecabile   come  il  pane  per  l'affamato. 

Ma  quelli  —  ribadirete  —  son  lontani,  e  noi  viviamo 
qui,  in  Italia,  anzi,  nell'Alta  Italia,  meglio  ancora  a  Reggio 
Emilia.  Ah,  no!  Non  dirlo  tu,  Camillo  Prampolini!  Non 
è  dalla  tua  bocca,  che  mi  insegnò  ad  amare  i  proletari 
di  tutto  il  mondo,  che  può  uscire  la  parola  del  più  rigido 
nazionalismo,  anzi  del  più  gretto  localismo! 


E,  vedi  Prampolini,  proprio  di  questo  io  mi  dolgo: 
che  i  nostri  compagni  —  di  tutta  Europa  —  abbiano  sem- 
pre giustificato  o  subito  le  imprese  coloniali,  consideran- 
dole sempre  da  un  punto  di  vista  strettamente  nazionale, 
mai  o  assai  raramente  nei  riguardi  dei  diritti  più  ampli 
della  civiltà  e  dell'  umanità  pei  quali  io  —  forse  più  di 
tutti  illuso,  certo  più  di  tutti  internazionalista  —  mi  ap- 
passiono. 

Gli  interessi  del  nostro  proletariato  ;  le  vicende  deli 
nostro  militarismo  ;  le  ragioni  del  nostro  commercio  ;  ecco 
gli  obbietti  delle  varie  discussioni  prò  o  contro  l'espan- 
sionismo coloniale  ;  ma  in  tutto  ciò  mai  una  parola,  un 
pensiero,  un  voto  che  riguardassero  le  aspettanti  molti- 
tudini  —  e  son  pur  lavoratori  —  delle  terre  da  occupare, 
o  da  conquistare  ! 

L'Eco  di  Amburgo,  organo  dei  socialisti  di  quella  re- 
gione sostenne  in  settembre  del  191 1,  poco  prima  della 
apertura  delle  ostilità  «che  i  socialisti  italiani  devono 
essere  favorevoli  all'impresa  di  Tripoli  anche  se  si  tratta 
di  un'impresa  militare,  poiché  l'occupazione  della  Tripo- 
litania  sarà  sopratutto  benefica  per  il  proletariato  ita- 
liano n  ;  e  —  come  è  noto  —  l'affermazione  di  quegli  au- 
torevoli compagni  era  confortata  da  un  diffuso  studio  sul 
numero  esuberante  dei  nostri  lavoratori. 
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Una  considerazione  più  originale  affacciava  in  un*  in- 
tervista suir  Avanti!  il  nostro  compagno  deputato  Pit- 
toni  di  Trieste:  egli  si  domandava  se  per  avventura  l'i  «ri- 
presa di  Tripoli  non  sia  utile  alla  pace  europea,  in  quanto 
dà  sfogo  alla  velleità  del  nazionalismo  italiano,  e  se 
compiuta  questa  —  con  la  quale  l'Africa  mediterranea 
resta  del  tutto  occupata  dall'Europa  —  non  si  presenti 
l'opportunità  di  dire  efficacemente  al  militarismo  :  basta 
con  gli  armamenti  ! 

Altri  nostri  —  come  il  Bissolati,  il  Bonomi  e  il  Gra- 
ziadei  —  indagando  sulle  necessità  dell'occupazione  nei 
riguardi  internazionali  sollevavano  il  dubbio  se  detta 
occupazione  non  abbia  evitato  una  conflagrazione  europea 
ed  una  guerra  di  ben  più  vaste  conseguenze  ;  dubbio  non 
infondato  se  si  pensa  che  non  sarebbe  certo  stato  in 
nostro  potere  di  frenare  il  risentimento  del  popolo  ita- 
liano qualora  Tripoli  —  come  già  Tunisi  —  fosse  stata 
occupata  da  un'altra  nazione  europea. 

E  si  soggiungeva  —  a  dimostrare  come  ciascuna  na- 
zione, compresi  i  socialisti,  si  preoccupi  degli  altrui  lon- 
tani e  nazionali  diritti  : 

"  Né  ad  evitare  tale  occupazione  avremmo  potuto  far 
calcolo  sulla  solidarietà  dei  compagni  tedeschi,  francesi 
o  inglesi,  impotenti  essi  stessi  (e  lo  vedemmo  recente- 
mente a  proposito  dell'incidente  di  Tunisi)  a  fronteggiare 
il  nazionalismo  di  casa  loro  esplodente  nelle  manifesta- 
zione di  piazza  —  di  Tunisi  e  Marsiglia  —  a  nostro 
danno  „. 

Di  tutto  si  tratta,  ma  dei  popoli  indigeni  non  una  parola  ! 

E  lo  vedemmo  anche  nell'ultimo  congresso  di  Jena  dove 
il  Bebel  affrontò  la  questione  dello  sciopero  generale  in 
caso  di  guerra. 

Ma  giacché  ho  accennato  ai  socialisti  esteri,  restiamo 
fra  loro  un  momento. 

E'  ben  vero  che  il  venerando  nostro  compagno  fece 
molte  riserve  di  indole  teorica  sulla  guerra  e  sulla  espan- 
sione coloniale  riconfermando  1'  avversione    ad    essa  del 
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partito  socialista,  ma  venendo  al  succo,  non  si  trae  dalle 
sue  parole  la  speranza  di  un'efficace  azione  dei  socialisti 
tedeschi  contro  la  politica  imperialista  del  loro  governo. 

Ed  ecco  dal  resoconto  dell3 Arbeiterzeitung,  i  notevoli 
punti  del  discorso  di  Bebel: 

u  Noi  socialisti  che  siamo  contrari  a  questa  politica 
marocchina  e  alle  quale  dobbiamo  essere  contrari  a  causa 
del  sistema  con  cui  viene  fatta  abbiamo  il  desiderio  natu- 
rale che  lo  sviluppo  industriale  e  commerciale  della  Ger- 
mania nel  Marocco  si  effettui  sotto  le  medesime  condi- 
zioni degli  altri  Stati  senza  che  nessuno  di  essi  goda  le 
condizioni  speciali  a  svantaggio  altrui."  Parla  del  viaggio 
1903  dell'imperatore  di  Germania  a  Tangeri  e  dice  :  «  noi 
ci  siamo  dichiarati  con  tutte  le  energie  contrari  a  questo 
viaggio.  Però  gli  interessi  politici  e  commerciali  della  Ger- 
mania devono  essere  tutelati  ».  Fa  la  storia  del  ritorno  del- 
l'Imperatore da  Tangeri,  parla  di  tutto  ciò  che  è  suc- 
cesso dal  1905  fino  a  l'invio  del  Panter  ad  Agadir  e  sog- 
giunge: 

u  Nei  diversi  congressi  socialisti  è  stata  discussa  la 
questione  sul  da  farsi  in  caso  di  guerra,  molti  erano  per 
lo  sciopero  generale  degli  operai  e  dei  soldati  però  io 
(Bebel)  facendo  parte  della  commissione  che  doveva  stu- 
diare la  questione  militare  ho  dimostrato  ampliamente  che 
ciò  era  impossibile  da  noi  in  Germania.  Quindi  si  venne 
a  questa  conclusione  che,  allorché  vi  fosse  minaccia  di 
guerra  le  classi  d'operai  e  i  loro  rappresentanti  parlamen- 
tari unitamente  al  Bureau  internazionale  dovevano  far 
di  tutto  per  impedire  lo  scoppio  di  questa  guerra  e  se  ciò 
nonostante  la  guerra  scoppiasse  di  far  tutto  affinchè  essa 
termini  presto  e  nel  medesimo  tempo  approfittare  della 
crisi  politica  ed  economica  generale  della  guerra  per  il 
sollevamento  del  popolo  incalzando  la  lotta  per  1'  aboli- 
zione del  capitalismo  »  (Aer  Kapitalistichen  Klassenher- 
schaft). 

Tolta  questa  speranza,  apocalittica,  della  soppres- 
sione del  capitalismo  in  caso  di    un   guerra,    cosa   resta 
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del  discorso  di  Bebel?  La  impossibilità  di  impedirla,  in 
Germania,  coi  mezzi  di  cui  il  partito  nostro  dispone;  il 
che  dimostra  come  —  in  caso  di  un'occupazione  di  Tri- 
poli da  parte  della  Germania  o  di  altra  nazione,  ai  danni 
dell'Italia,  noi  non  avremmo  potuto  far  calcolo  alcuno 
sulla  solidarietà  dei  compagni  esteri  a  sostegno  del  no- 
stro buon  diritto. 

Certo  è  doloroso  che  sia  così,  ma  non  è  per  ciò  meno 
vero,  tanto  che  la  borghesia  liberale  tedesca  si  compiace 
delPatteggiamento  patriottico  del  congresso  di  Iena,  e  il 
Berliner  Tageblatt,  organo  magno  di  quella  borghesia, 
stampa  «  che  l'ordine  del  giorno  socialista  sulla  questione 
del  Marocco,  mentre  afferma  la  solidarietà  internazionale 
del  proletariato  per  la  pace,  nulla  contiene  che  possa  at- 
traversare l'opera  diplomatica  del  governo,  ciò  che  è  stato 
la  più  savia  risposta  a  quei  giornali  che  come  la  Ger- 
mania e  la  Kreuzzeitung  (clericali)  attendevano  qualche 
cosa  che  lì  autorizzasse  a  riprender  la  vecchia  solfa 
dei  socialisti  nemici  della  patria  ». 

E  Bebel  e  Kautsky  —  redattore  quest'ultimo  del  ma- 
nifesto blandamente  pacifista  —  e  la  Direzione  del  par- 
tito socialista  tedesco  furono  accusati  violentemente  dalla 
Luxemburgy  di  avere  bensì  indetto  qualche  comizio,  ma 
di  non  aver  neppur  promosso  —  per  il  Marocco  —  la 
riunione  del  Bureau  Socialiste  International. 

Il  che  faceva  dire  all' Avanti!  (20  settembre  191 1)  che 
«  a  noi  pare  il  partito  (socialista  tedesco)  ripugni  più  an- 
cora che  per  il  passato  a  movimenti  incomposti  di  massa 
e  voglia  restar  fermo  ad  una  tattica  di  riflessione  posi- 
tiva, che  non  attraversi  l'azione  del  governo  là  dove  il 
partito  creda  confluenti  l'interesse  del  pi  oletariato  e  quelli 
dello  stato  ». 

Tattica  questa,  amico  Prampolini,   che   io    consigliavo 
al  gruppo  parlamentare  col  mio    deplorato  telegramma 
tattica  che  non  prova  connivenza    incondizionata    verso 
l'azione  della  stato,  ma  valutazione  positiva  del  problema 
coloniale. 


Nei  congressi  socialisti   internazionali    autorevoli   vo 
sorsero  a  difendere  il  concetto  delle  colonizzazioni. 

Nel  congresso  di  Amsterdam  —  del  1904  —  Van  Ko 
deputato  olandese,  dichiarava  che  nell'interesse  dei  nostri 
lavoratori  anche  nello  stato  socialista  di  domani  vi  sa- 
ranno colonie  ;  il  belga  Terwagne  sintetizzava  così  il  I 
pensiero  coloniale  socialista  :  "  Il  capitalismo  impiega  le 
colonie  contro  di  noi  ;  a  noi  le  colonie  !  »  Quando  si  trattò 
dellJeredità  del  Congo,  il  partito  socialista  belga  si  guardò 
bene  dal  chiedere  —  facendo  una  pratica  manifestazione 
anticoloniale  —  che  essa  venisse  rifiutata. 

11  congresso  di  Parigi  del  1900  è  contrario  all'  espan- 
sionismo perchè  «  si  deve  combattere  il  capitalismo  anche 
sotto  questa  forma  »  e  il  citato  congresso  di  Amsterdam, 
mentre  dichiara  di  essere  categoricamente  contrario  alle 
colonizzazioni,  traccia  poi  tutto  un  programma  di  con-- 
trollo  parlamentare  alle  colonizzazioni  stesse,  vero  pro- 
gramma di  politica  coloniale  socialista,  ottimo  ma  ini 
contradizione  con  la  premessa. 

Una  aperta  dichiarazione  di  interessamento  ai  popoli 
barbari  la  si  trova  finalmente  al  congresso  di  Stuttgard 
del  1907  dove  il  Bernstein,  il  David,  il  Van  Kol  sosten- 
gono P  obbligo  pei  socialisti  di  sostenere  nei  parlamenti 
la  causa  degli  indigeni  favorendo  anzi  la  creazione  di  un 
diritto  internazionale  coloniale  in  materia,  onde  il  relatore 
concludeva  «  non  condannare  come  principio  e  per  tutti 
i  tempi  ogni  politica  coloniale  che  in  regime  socialista 
potrà  essere  un'opera  di  civilizzazione.  » 

Ecco  la  formula,  ed  ecco  la  tesi  —  o  Prampolini  — 
che  noi  tutti  potremmo  adottare,  perchè  supera  e  travarca 
ogni  utilitarismo  proletario,  ogni  imperialismo  borghese  ! 

Ed  essa  —  prima  che  dai  nostri  congressi  —  ci  veniva  | 
additata  da  Carlo  Marx  e  da  Federico  Engels  nel  loro 
Manifesto  dei  comunisti  (quanto  sarebbe  utile,  in  questo 
momento,  farne  una  edizione  popolare  :  ma  la  si  legge- 
rebbe ?)  sintetizzante  mirabilmente  la  inevitabilità  del 
movimento  espansionista  borghese  e  i  suoi  effetti  : 
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u  Spinta  dal  bisogno  di  sempre  nuovi  sbocchi  per  le 
proprie  merci,  la  borghesia  corse,  per  invaderlo,  tutto 
l'orbe  terracqueo.  Dappertutto  le  conviene  di  annidarsi  e 
di  stabilirsi,  dappertutto  le  occorre  di  estendere  le  linee 
del  commercio.  „ 

«  Sfruttando  il  mercato  mondiale,  la  borghesia  ha  reso 
:osmopolitica  la  produzione  e  la  consumazione  di  tutti  i 
Daesi.  A  gran  cordoglio  di  tutti  i  reazionari  essa  ha  tolto 
ilP  industria  la  base  nazionale  (e  vorremmo  ridargliela 
ioì  ?).  Le  antiche  ed  antichissime  industrie  nazionali  fu- 
•ono  e  sono  di  giorno  in  giorno  distrutte.  Vengono  sop- 
)iantate  da  industrie  nuove,  la  cui  adozione  divien  que- 
stione di  vita  o  di  morte  per  tutte  le  nazioni  civili  ;  da 
ndustrie  che  non  impiegano  più  le  materie  indigene  pri- 
ne,  ma  anzi  adoprano  quelle  venute  dalle  più  remote 
:one,  e  i  cui  prodotti  si  consumano  non  solo  nel  paese 
tesso,  ma  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Ai  bisogni,  a  sod- 
isfare i  quali  bastavano  un  tempo  i  prodotti  nazionali 
ie  succedono  ora  dei  nuovi,  che  esigono  i  prodotti  dei 
»iù  remoti  climi  e  paesi.  All'  isolamento  locale  occasio- 
ale,  per  cui  ciascun  paese  si  accontentava  di  sé  stesso, 
uccede  un  traffico  multiforme  e  multilaterale,  per  cui  le 
azioni  entrano  in  una  condizione  di  interdipendenza. 
:  come  è  dei  prodotti  materiali,  così  accade  anche  dei 
rodotti  intellettuali.  I  prodotti  intellettuali  di  ogni  sin- 
ola  nazione  divengono  la  proprietà  comune  di  tutte 
^esclusivismo  nazionale  divien  sempre  più  impossibile' 

dalle  molte  letterature  nazionali  e  locali  vien  fuori  una 
meratura  mondiale.  » 

Chi  può  sintetizzare  in  tal  modo  la  grandiosità  del 
atto  nelle  sue  cause  ed  esaltarlo  così  nei  suoi  effetti  non 
uò  essergli  dogmaticamente  ostile  ;  onde  i  periodi  di 
larx  e  di  Engels,  in  questa  rappresentazione  del  moto 
spansionista  universale,  procedono  col  ritmo  austero  e 
olenne  di  una  marcia  di  Beethoven. 
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Ed  ora,  prima  di  trascrivere  le  mie  note  di  viaggio  ■ 
dalle  quali    si    profilerà    chiaro,  spero,  il  lato  econon  ' 
della  questione  tripolina  da  me  più  particolarmente 
diato  —  pongo  a  me  stesso  il  quesito  che  il  partito 
neva  e  a  me   ed   a    tanti    altri    nostri    buoni    compag 
sono  io  ancora  socialista? 

Per  rigido  eh'  io  faccia  a    me    stesso    V  esame  di  ce 
scienza,  questa  mi  risponde  senza  esitazione:  si! 

Sì,  compagno  e  maestro  Prampolini!  Io  mi  sento  oggi 
quale  fui  ieri,  quale  fui  or  è  un  quarto  di  secolo,  al 
primo  congresso  del  nostro  partito  ;  quale  fui  nell'ardore 
delle  nostre  battaglie,  nelle  gioie  dei  nostri  trionfi,  nelle 
malinconie  dell'esilio  e  del  reclusorio  ;  forse  ancora  più 
profondamente  persuaso  —  il  socialismo  è  tutto  qui  — 
che  «  la  lotta  di  classe  è  lo  strumento  onde  il  lavoratore 
avrà  un  giorno  nelle  mani  i  mezzi  della  produzione  e 
dello  scambio  e  tutto  intero  il  frutto  del  suo  lavoro  ». 

Nella  foga  della  polemica,  in  un  momento  di  scon- 
forto pessimista,  Filippo  Turati  ebbe  ad  esclamare:  «  tutto 
è  perduto!  »  •—  Tutto  che?  Tutta  la  ragione  d'essere  del 
diritto  proletario?  Tutta  la  sicurezza  che  il  quarto  stato 
sostituirà  e  assorbirà  nell'uguaglianza  della  classe  lavo- 
ratrice gli  stati  predecessori?  Tutta  la  necessità  storica 
della  lotta  di  classe?  Il  socialismo,  in  una  parola? 

Ah,  no!  mio  grande  maestro!  Il  socialismo  soverchia 
anche  le  correnti  fatali  dell'espansionismo  borghese,  che 
compie  una  funzione  —  alla  quale  sono  legati  gli  inte- 
ressi proletari  —  oltre  i  continenti,  come  dentro  i  confini 
della  patria.  Interessi  irriducibili  tanto  quando  l'indu- 
striale utilizza  un'energia  idroelettrica  per  guadagnare  e 
nel  tempo  stesso  per  salariare,  quanto  quando  il  capita- 
lismo avventuroso  varca  i  mari  per  impiantar  colonie 
delle  quali  avrà  il  lucro  maggiore,  ma  sulle  quali  dovrà 
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pur  dare  il  salario  ai  lavoratori  sia  indigeni  che  no- 
strani. 

E  spetta  al  nostro  partito  controllare  e  premere  sul- 
l'industria coloniale  come  sulle  industrie  paesane,  per 
fare  che  il  maggior  profitto  possibile  venga  da  esse  al 
proletariato.  Ecco  perchè  io  vorrei  che  i  nostri  compagni 
—  anziché  limitarsi  alle  discussioni  dottrinali  sulPespan- 
sionismo  —  seguissero  l'opera  transmediterranea  del  ca- 
pitalismo italiano  per  controllarla  e  volgerne  la  parte 
maggiore  a  beneficio  delle  masse  che  pagheranno  —  in 
tutti  i  casi  —  le  spese  dell'impresa. 

Se  così  non  fosse  —  se  al  socialismo  non  spettasse 
questo  compito  pratico  nel  fatale  movimento  coloniale 
della  nuova  Europa;  se  le  sue  ragioni  d'essere  —  per 
l'attuazione  del  programma  massimo  —  non  permanes- 
sero dentro  e  al  disopra  delle  vicende  coloniali,  il  socia- 
lismo sarebbe  morto  in  tutte  le  grandi  nazioni  d'Europa, 
giacché  non  ne  esiste  una  che  non  abbia  e  non  miri  ad 
ampliare  le  proprie  colonie. 

E  nel  tempo  stesso  non  esiste  nazione,  a  proletariato 
organizzato,  che  non  ahbia  in  seno  al  partito  socialista 
1  uomini  di  alto  valore  apertamente  favorevoli  all'espan- 
sionismo coloniale,  come  risulta  dai  congressi,  eppure  in 
nessuna  nazione  avviene  che  il  sorgere  dei  problemi  co- 
loniali getti  in  tale  scompiglio  ed  in  tale  scoraggiamento 
i  nostri  compagni  esteri  da  compromettere  —  come  in 
Italia  —  l'unità  del  partito  e  quasi  quasi  la  sua  esistenza. 

Si  può  anzi  dire  che  in  ogni  congresso  estero  —  dopo  le 
affermazioni  di  principio  contro  guerra,  nelle  quali  tutti 
conveniamo  —  si  sentì  il  bisogno  di  impossessarsi  del 
problema  coloniale  per  utilizzarlo  a  beneficio  del  prole- 
tariato e  della  civiltà,  come  si  utilizza  —  pur  restando 
collettivisti  —  il  capitalismo  là  dove  sviluppa  le  sue  at- 
tività ed  energie. 

Onde  —  concludeva  il  compagno  prof.  Mondaini 
nella  sua  dotta  prolusione  all'  università  di  Roma  —  «  il 
j  partito  socialista  che  si  apparta  dal  movimento  coloniale 
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si  mette  in  contrasto  con  la  dottrina  e  la  pratica  del 
marxismo  ». 

Parrebbe  un  paradosso,  per  gli  agitatori  del  proleta- 
riato organizzato,  nelPora  presente,  ma  non  lo  è. 

La  vampata  di  ribellione  antitripolina  che  tu  fra  i 
primi  accendesti,  o  Prampolini,  sino  a  fare  —  e  lo  credo 
gravissimo  errore  —  della  politica  anticoloniale  una  piat- 
taforma elettorale  pei  socialisti,  sarà  filantropia,  pacifismo, 
umanismo,  ma  certamente  marxismo  non  è. 

V'ha  chi  sostiene  giubilando  che  il  socialismo  si  iso- 
lerà così  sempre  più  dal  paese  :  io  non  lo  penso.  Credo 
anzi  che  —  al  momento  di  pagare  i  conti  —  il  paese  tor- 
nerà in  gran  parte  ai  socialisti  che  utilizzeranno  il  mal- 
contento dei  contribuenti  ;  ma  anche  allora  non  sarà  un 
trionfo  del  socialismo  sibbene  la  rappresaglia  dell'utilità' 
rismo  nazionale  o  locale  irritato  per  i  sacrifici  che  la 
grande  causa  della  civiltà  mondiale  impone. 

In  quel  giorno  non  si  avvertiranno  i  benefici  indiretti 
dell'  espansione  coloniale,  ma  se  ne  sentiranno  soltanto 
gli  immediati  gravami  ;  onde  si  maledirà  alla  fantasia 
degli  utopisti  infatuati  della  redenzione  degli  africani  e 
si  resusciterà  il  diritto  all'intangibilità  della  Turchia. 

E  ai  socialisti  parrà  di  trionfare. 

Essi  invece  non  faranno  che  restringere  gli  immensi 
orizzonti  della  civiltà  agli  interessi  più  tangibili  delle 
masse,  e  scaricando  sulla  politica  coloniale  i  rancori  delle 
miserie  inscindibili  dall'ordinamento  capitalista  della  so- 
cietà, creeranno  a  questo  il  più  efficace  degli  alibi. 

Così  quando  l'equilibrio  bancario  d'Europa  rimetterà 
in  auge  la  formula  dell'  integrità  dell'  impero  ottomano, 
taluni  dei  nostri  compagni  più  autorevoli  si  atteggieranno 
a  profeti  riusciti,  proclamando  :  siete  tornati  a  noi  ! 

No,  saremo  tornati  noi  in  seno  al  gioco  capitalistico 
e  strettamente  nazionalistico  dimenticando  quelle  che  Marx 
chiamava  "  le  ragioni  della  civiltà  »  di  fronte  ai  popoli 
barbari;  saremo  noi  ancora  una  volta  i  collaboratori  in- 
coscienti di  quella  bancocrazia  europea  che  cerca  di  con- 
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servare  allo  stato  quo  la  teocrazia  militare  turca  —  sono 
proprio  parole  di  Carlo  Marx  nella  Questione  d'Oriente  — 
«  come  si  cerca  di  mantenere  il  grado  preciso  di  putre- 
dine che  la  carcassa  di  un  cavallo  morto  ha  subito  a  un 
dato  tempo,  prima  della  dissoluzione  completa  ». 


Nondimeno  —  mio  Prampolini  — ,  la  fede  dei  miei 
primi  anni  nel  socialismo  è  immutabile  ed  irriducibile; 
poiché  essa  non  subisce  menomazione  da  divergenze  di 
vedute  sui  problemi  contingenti  delle  nazioni;  immuta- 
bile e  irriducibile  come  la  lotta  delle  classi  finché  dessa 
non  si  acqueti  nella  soppressione  delle  classi  stesse;  fede 
per  la  quale  combatto  con  fiducia  sempre  più  viva,  e  per 
la  quale  combatterò  finché  mi  serviranno  le  forze;  fede 
che  mi  dà  il  diritto  —  lo  sento  e  lo  affermo  con  orgo- 
glio —  di  starti  al  fianco,  discepolo  e  compagno,  in  tutte 
le  ideali  battaglie  che  dovremo  combattere  ancora  per  il 
proletariato  nostro  e  per  la  civiltà  mondiale. 


ALLE  PORTE  D'ORIENTE 


Da  bordo  del  "  Peloro  „ 

—  Signorino!  io  sono  solo!  Riportatemi  da  Tripoli 
un  «  piccirillo  »  arabo  e  lo  terrò  come  Aglietto  mio! 

Così  mi  disse  il  vecchio  barcaiolo  attraccandomi 
alla  scaletta  del  Peloro  con  un  saluto  gaio  e  mesto 
nel  quale  si  rifletteva  l'espansiva  anima  napoletana, 
tanto  buona,  tanto  generosa,  tanto  sentimentale  e 
tanto  ingiustamente  calunniata  dalla  ignoranza  pre- 
suntuosa di  un  razzaiolismo  che  vede  dei  popoli  solo 
quanto  appare  alla  loro  superficie. 

Intorno,  neir anfiteatro  della  città  meravigliosa,  fu- 
mavan  le  ciminiere  che  a  Napoli  hanno  dato  un  inat- 
teso slancio  industriale;  San  Martino  dominava  con 
i  suoi  sproni  a  sghembo;  Posillipo  sfumava  nella 
dolcezza  mattutina  e  il  Vesuvio  assopiva  la  cima 
sonnolenta  nella  chiara  nuvolaglia  quasi  primaverile. 

11  piroscafo  si  mosse  drizzando  la  prua  tra  la  pe- 
nisola sorrentina,  con  la  costiera  d'Amalfi,  e  risola 
di  Capri,  questo  smeraldo  gettato  nel  turchino  pro- 
fondo del  golfo  a  irradiarlo  dei  suoi  riflessi  incan- 
tevoli. 
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Passiamo  sotto  il  «  Salto  di  Tiberio  »  a  fianco  dei 
Faraglioni  che  metton  due  vaste  pennellate  d'ombra 
sulla  trasparenza  del  mare,  e  prendiamo  il  larg*. 
avendo  a  sinistra  le  spiagge  esultanti  di  Salerno  e 
alle  spalle  l'arco  di  Castellamare,  Pompei,  Torre  An- 
nunziata, punteggiato  di  villaggi  e  ville  che  sfumano 
lentamente  e  si  perdono  nella  immensità. 

Indovino  i  templi  di  Pesto  nell'azzurrognolo  oriz- 
zonte. Quante  ore  non  passai  negli  intercolonni  do- 
rici guardando  alla  sconfinata  pianura,  dove  gli  achei 
di  Sibari  ersero  palazzi  e  terme  dando  alla  nuova 
sede  il  nome  di  Poseidonia  così  pregno  di  nostalgica 
malinconia  ? 

Il  mare  è  terso  e  tranquillo  come  una  lamina  piena 
di  bagliori,  sotto  il  sole.  La  costiera  si  svolge  a  in- 
senature e  promontori  ascendendo  lentamente  per 
ripiani  fino  alla  sommità  del  Pellegrino  che  il  capi- 
tano Viale  —  un  genovese  giovialone  e  impenitente 
fumatore  —  mi  dice  raggiungere  i  duemila  metri. 

Si  intravedono  le  alture  di  Policastro  —  nome  che 
mi  ricorda  i  turchi  ai  quali  la  graziosa  cittadina  deve 
la  sua  distruzione  e  il  suo  decadimento  —  ;  Sapri  che 
seppe  l'eroismo  di  Nicotera  e  dei  suoi  compagni, 
ora  cittadella  fiorente  di  commerci  e  di  attività  agri- 
cola; Diamante  che  avanza  nel  mare  come  uno  sprone 
candido  di  tra  il  verde  carico  della  vegetaziane  me- 
ridionale; Paola,  ubertosa  d'olivi  e  di  vigne;  Amantea 
e  Pizzo  —  che  sentì  lo  scroscio  di  fucileria  onde  ca- 
deva Gioacchino  Murat  testa  d'asino  e  cuor  di 
leone. 

Di  fronte,  improvviso  come  sorgente  dallo  specchio 
dell'acque  per  allucinazione  di  fata  morgana,  il  cono 
dello  Stromboli  staccato  nettamente  sul  turchino  del 
cielo.  Un  sottile  pennacchio  di  fumo  si  svolge  dalla 
sua  cima,  avanguardia  minacciosa  alle  Lipari  che  gli 
fanno  corona  come  una  piccola  flottiglia  sperduta  nel- 
l'immensità. 

Il  ponte  è  invaso  da  emigranti  calabresi  e  siciliani 
che  rivedono  le  loro  terre  ritornando  dall'America 
del  Nord. 

Hanno  tutti  qualche  cosa  di  americano  negli  abiti, 


—  55  - 

nelle  scarpe,  nelle  sacche,  nel  linguaggio,  ma  l'anima 
loro  è  rimasta  profondamente    calabrese  e  siciliana. 

Guardano  la  costiera  di  Palmi  con  un  intenso  de- 
siderio negli  occhi  :  acquistarvi  un  pezzetto  di  terra, 
fabbricarvi  una  casetta,  e  riposare  e  morire  lì  dopo 
tanti  anni  di  lavoro  per  altre  genti,  per  estranei  si- 
gnori che  forse  non  rivedranno  mai  più. 

Ma  il  terreno  costa  assai  oggi,  in  Calabria  e  in 
Sicilia.  L'emigrante  ne  ha  elevato  automàticamente 
il  prezzo  ed  il  latifondista,  che  enumera  con  osten- 
tato disprezzo  le  migliaia  di  ettari,  si  fa  avaro  ed 
esigente  appena  gliene  vien  domandato  un  palmo. 

E  la  sua  rivincita  contro  quei  lavoratori  che  non 
si  sono  acconciati  a  rimaner  in  patria  per  salari  di 
fame. 

Questo  sciopero  gigantesco  delle  braccia  assenta- 
tesi è  stato  la  più  grandiosa  vittoria  del  lavoro  me- 
ridionale contro  il  capitalismo  esoso  o  impotente  ;  e 
per  quanto  i  possidenti  si  rivalgano  ora  elevando  il 
costo  delle  terre,  non  riusciranno  mai  a  pareggiare 
le  perdite  degli  elevati  salari.  Il  contadino  calabrese 
ha  trovato  nella  propria  iniziativa,  nel  coraggio  di 
varcar  l'Oceano,  il  segreto  del  successo.  Voler  im- 
mettere artificialmente  in  Calabria  della  nuova  po- 
polazione, buttar  sul  mercato  nuova  pletora  di  braccia, 
sarebbe  un  rimettere  le  cose  allo  stato  primitivo  a 
tutto  vantaggio  dei  padroni  i  quali  —  nell'esuberante 
offerta  di  mano  d'opera  —  troverebbero  immediata- 
mente la  possibilità  di  far  ridiscendere  i  salari  al- 
'antico  livello. 

Del  resto  i  territori  eminentemente  agricoli  non 
possono  sopportare  una  popolazione  superiore  in 
media  ai  50  abitanti  per  chilometro  quadrato  —  che 
è  quella  dell'Ungheria  granifera. 

Traversando  da  Budapest  a  Belgrado  la  putzda, 
mi  meravigliavo  in  veder  delle  case  coloniche  linde, 
igieniche,  ben  sistemate  intorno  all'edificio  della  scuola 
e  un  senso  di  agiatezza  diffondersi  da  ogni  villaggio. 
La  ragione  mi  venne  data,  dai  conoscitori  dei  luoghi, 
nella  proporzionalità  normale  tra  gli  abitanti  e  l'e- 
stensione territoriale.  Un  aumento  di  popolazione  fa- 
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rebbe  abbassare  i  salari,    né  a  compensare  lo  squi- 
librio —  fra  il  rendimento  complessivo  e  il  bisogno 
dei  singoli  —  basterebbe  l'intensificazione  della  cultura. 
Del  resto,  per  la  nostra    Calabria,  si  ha  in  animo 

—  e  giustamente  —  tutt'altro  che  d'intensificare  la  cul- 
tura. Salvo  le  brevi  zone  litoranee  o  vallive,  tutto  il 
dorsale  appenninico  deve  venir  rimboscato,  anche 
per  la  sistemazione  fluviale,  e  dove  si  rimbosca  la 
popolazione  deve  esser  di  necessità  limitata. 

La  stessa  cosa  potrebbesi  dire  per  la  Sardegna 
che  taluni  guardano  come  alla  terra  promessa  di  una 
nostra  colonizzazione  interna.  Tolto  il  Campidano  e 
le  vallate  del  Tirso  e  del  Coghinas  —  che  potreb- 
bero sopportare  una  popolazione  alquanto  più  densa 

—  sarebbe  errore  voler  saturare  di  abitanti  l'isola  in 
quelle  montagne  la  cui  ricchezza  futura,  come  lo  fu. 
in  passato,  deve  esser  costituita  dalle  foreste.  E'  ben 
vero  che  altra  volta  la  Sardegna  (che  ora  conta  circa 
800,000  abitanti  :  35  per  kmq.)  ne  contava  tre  milioni, 
ma  è  anche  vero  che  per  nutrirsi  essi  hanno  deva- 
stato le  loro  contrade,  vendendo  tutte  le  foreste  ai  i 
fabbricanti  di  carbone,  e  depilandole  fino  allo  sche- 
letro. Una  immissione  artificiale  di  genti  —  che  su- 
perasse la  media  di  50  ab.  per  kmq.  —  provoche- 
rebbe, dopo  il  rimboschimento,  a  non  lontana  sca- 
denza, il  ripetersi  del  fenomeno  di  devastazione  :  il 
consumo  del  capitale,  foreste,  per  insufficienza  della 
rendita. 


Quando  gli  emigranti  sentono  ch'io  mi  reco  a  Tri- 
poli mi  si  affollano  intorno  con  mille  curiosità  sulle 
labbra  e  negli  occhi. 

Io  dò  adito  prima  di  tutto  alla  curiosità  mia  e  do- 
mando loro  cosa  si  dice  dell'occupazione  tripolina 
nel!5 America  del  Nord,  fra  i  nostri  coloni. 

Non  uno  solleva  dubbio  sull'entusiasmo  dei  nostri 
per  l'impresa  : 

—  Ma,  osservo,  e  i  socialisti?  e  le  organizzazioni 
operaie  ? 
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—  Eravamo  tutti  d'accordo  !  Non  c'è  stata  neppur 
a  più  piccola  manifestazione  in  senso  contrario.  Gli 

ò  che  se  noi  abbiamo  ciascuno  le  nostre  idee,  laggiù 
ci  sentiamo  tutti  italiani!...  E  adesso,  almeno,  ci  ri- 
spettano! Bisognava  vedere  come  ci  trattavano  una 
volta  e  come  ci  ha  trattato  la  stampa  borghese  perchè 
cominciamo  a  contare  qualche  cosa  anche  noi  nel 
mondo! 

—  Ma  —  dico  —  non  basta  sentirsi  italiani,  bisogna 
esser  giusti,  innanzitutto,  anche  contro  la  propria  na- 
zione se  si  crede  che  essa  compia  opera  ingiusta. 
Vedete  ?  Se  io  fossi  austriaco,  per  esempio,  sosterrei 
il  dovere  di  restituire  all'Italia  Trentro  e  Trieste  che 
sono  sue;  se  fossi  francese  di  restituire  Nizza  e  Sa- 
voia e  riterrei  con  ciò  di  fare  atto  —  anche  se  dan- 
noso alla  mia  patria,  Austria  o  Francia  —  di  supe- 
riore giustizia.  Così  per  l'occupazione  della  Tripoli- 
tania:  se  è  una  prepotenza,  dobbiamo  avere  il  corag- 
gio di  dirlo. 

—  E  perchè  facciamo  opera  di  prepotenza?  —  saltò 
su  un  giovane  siciliano  fissandomi  con  due  occhi  neri 
e  luminosi — Cosa  domandiamo  noi?  Di  poter  colti- 
vare i  terreni  della  Tripolitania  dal  momento  che 
nessuno  li  coltiva!  Peggio  per  i  Turchi  se  ci  hanno 
sempre  impedito  di  farlo  pacificamente.  Io  sarò  ben 
contento  se  potrò  lavorar  un  pezzo  di  terra  italiana 
anziché  quella  dei  signori  di  Tunisi  o  d'America  ! 

—  E  perchè  (ormai  la  parte...  del  diavolo  mi  diver- 
tiva), se  Tesser  salariato  da  un  padrone  italiano  o  da 
un  americano  è  lo  stesso  ? 

—  Perchè,  perchè...  oh,  bella  !  perchè  se  il  capi- 
talista italiano  mi  sfrutta,  almeno  il  capitale  «  resta 
sempre  in  casa  !  » 

Il  mio  interlocutore  aveva  sintetizzato  in  una  frase 
popolare  l'essenza  economica  del  problema. 

Che  Poperaio  emigri  oltre  i  confini  doganali  o  ri- 
manga entro  di  essi  a  utilizzar  le  proprie  energie, 
non  è  la  stessa  cosa  nei  rispetti  dell'economia  nazio- 
nale. Il  lavoratore  è  un  capitale  che  la  nazione  ha 
creato  e  preparato  faticosamente.  Ogni  italiano  che 
tocca  i  venti  anni  è  stato  in  gran  parte  cresciuto   e 
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nutrito  a  spese  della  nazione  che  gli  ha  dato  scuole, 
strade,  luce,  medicine,  opere  pubbliche  ecc.  ecc.  per 
farne  un  produttore  capace  di  restituire  un  giorno 
alla  collettività  ciò  che  essa  gli  ha  dato  nella  minor 
età.  Ma  se  a  venti  anni  il  produttore  emigra  e  porta 
la  sua  forza  lavoro  ad  arricchire  i  capitalisti  d'oltre 
confine,  la  ricchezza  che  egli  produce  —  e  la  parte 
di  essa  devoluta  al  fisco  —  andrà  completamente  a 
beneficio  dello  Stato  che  lo  ospita.  L'emigrante  non 
porterà  in  patria  che  il  risparmio  lesinato  sulle  esi- 
genze della  vita,  ossia  la  differenza  tra  il  salario  e 
la  somma  che  gli  è  stata  indispensabile  per  reinte- 
grare le  energie  disperse  nella  produzione.  La  patria 
—  e  intendo  patria  nel  senso  amministrativo  della 
parola  —  se  lo  vedrà  restituire  forse  con  un  modesto 
gruzzolo,  ben  inferiore  alla  ricchezza  da  lui  prodotta, 
certo  stanco,  invecchiato,   esaurito. 

Ma  se  il  nostro  lavoratore  porterà  le  sue  energie  en- 
tro i  confini  doganali  (i  quali,  finche  ci  sono,  hanno  una 
importanza  reale  sull'economia  pubblica)  la  ricchezza 
ch'egli  produrrà  —  sia  pur  passando  in  gran  parte 
al  capitalista  —  potrà  sempre  andar  parzialmente  allo 
Stato  sotto  forma  di  imposta,  e  tornar  quindi  a  van«; 
taggio  della  collettività  nazionale  nella  quale,  volere 
o  no,  è  compreso  anche  il  proletariato. 

Certo  sarebbe  meglio  che  tutte  le  braccia  italiane 
potessero  venir  impiegate  nella  penisola,  ma  se  questo 
non  é  possibile  a  causa  della  sovrapopolazione  o  per 
inerzia  o  avarizia  dei  proprietarii,  sarà  meglio  cercar 
al  lavoratore  libere  terre  che  negli  allargati  confini 
della  nazione  possano  esser  comprese  (i). 


Le  terre  italiane  —  secondo  una  statistica  che  amo  prendere,  perchè 
non  la  si  infirmi  —  da  un  articolo  del  compagno  Francesco  Amateis,  sa- 
rebbero : 

Produttive Ettari  20,131,569 

Improduttive »         4,149,203 

Bonificagli »            500,000 

Colonizzabili »         3,35°»228 

Su  questi  dati  V  Amateis  arriva  alla  conclusione  che  in  Italia  v'ha  un. 
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Prime  tristezze. 

L'incanto  della  costiera  calabra  si  svolge  da  Scilla 
a  Reggio  in  una  gloria  di  colori  e  di  profumi  che  si 
!  sprigiona  dalle  profonde  vallate  e  dagli  altipiani  del- 
l'Aspromonte, dal  verde  pallido  degli  olivi,  dal  cupo 
degli  agrumeti  punteggiati  di  stelle  d'oro,  all'ondeg- 
igiar  lento  dei  vertici  boscosi  della  Sila  donde  l'opera 
moderna  trarrà  impeto  di  cascate  e  disciplina  di  ener- 
gie idroelettriche. 

Ma  qua  e  là  sulla  riva  i  paeselli  squarciati  e  ìe 
case  ancora  dirute  testimoniano  l'orrendo  cataclisma 
tellurico  che  colpiva  le  magnifiche  terre,  e  le  barac- 
che, allineate  come  nei  villaggi  svedesi,  dicono  l'an- 
goscia di  migliaia  di  esseri  che  videro  in  una  notte 
sola  travolte  le  case  che  furon  culla  e  tomba  dei 
loro  cari. 

Mai  spaventosa  guerra  fece  sì  orrendo  scempio  di 
vite  umane,  e  il  ricordo  dei  mucchi  di  cadaveri  e  la 
pietà  dei  sepolti  vivi  —  dei  quali  ho  ancora  negli 
occhi  e  negli  orecchi  lo  strazio  —  mi  fascian  di  co- 
raggio ad  affrontare   la  visione  della   guerra  tra  gli 


suolo  bisognoso  di  opere  dell'estensione  di  ettari  4,982,149.  Ossia  : 

Bonificatole Ettari        659,170 

Irrigabile »  972,751 

Colonizzabile »  3,350,228 

Totale     ...        »         4,982,149 

Lasciando  stare  le  due  prime  cifre  —  che  ci  darebbero  un  totale  di 
ettari  1,631,921  —  cosa  si  intende  per  residuante  suolo  colonizzabile  ?  Le 
terre  dell'agro  romano,  i  pascoli  bradi  della  Sardegna,  Sicilia,  Calabria, 
Basilicata  ? 

Non  mi  stancherò  mai  di  ripetere  che  dalle  nostre  discussioni,  perchè 
errori  di  fatto  non  le  rendano  inconcludenti  —  bisogna  scartare  vecchie 
Illusioni  e  luoghi  comuni. 

Sulla  tiasformabilità  dell'agro  romano  —  che  meglio  conosco  anch'io  — 
seco  cosa  scrive  il  prof.  Giulio  Strampelli,  segretario  del  Comizio  agrario 
m  Roma,  a  proposito  non  di  Tripoli,  ma  delle  case  coloniche,  vagheggiate 
jda  molti  : 

«Ma  ben  altra  questione  è  quella  dei  ricoveri  per  la  pastorizia:  in- 
dustria questa  che  ha  caratteristiche  tutte  proprie  e  necessità  tutte  sue, 
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uomini,  certo  meno  cruenta,  ma  certo  più  rattristante 
nel  dubbio  che  essa  sia,  più  che   fatale,  voluta. 

E  ricordo  ancora—  sostando  col  piroscafo  a  Reggio 
—  il  primo  anniversario  dalla  catastrofe,  Y  ultima 
notte  del  1909,  che  volli  passare  con  la  mia  famiglia 
in  una  baracca  di  Reggio  ad  incuorar  gli  amici,  re- 
canti ancora  ciascuno  il  lutto  di  più  famigliari  perduti. 

A  mezzanotte,  allo  scoccar  dell'  anno  novello,  i 
dolenti  superstiti  ebbero  la  forza  di  levar  il  bicchiere 
alla  rinascita  della  loro  Reggio,  che  nelle  culle  va- 
givano  i  piccoli  nati  dopo  la  catastrofe,  e  fuori,  nella 
notte  —  di  là  dallo  stretto  —  Messina  scintillava  ga- 
iamente per  mille  lumi. 

Ora  Messina  è  risorta  —  se  non  nei  suoi  palazzi— 
nella  sua  attività  mercantile  e  marinara  che  la  fa 
una  delle  città  più  ricche  d'Italia  e  il  Peloro  la  sa- 
luta gaiamente  imboccando  lo  stretto. 

Passiamo  mezza  giornata  nel  porto  e  poi  ripigliamo 
la  rotta  per  Siracusa. 

E'  notte.  Nessun  spettacolo  di  natura  più  sorpren- 
dente di  quella  striscia  di  mare,  serrata  fra  i  monti 
della  Calabria  e  della  Sicilia,  che  vedo  allontanarsi 
e  sfuggir  dietro  il  piroscafo  dirizzato  all'oriente.  Le 
creste    parallele  si  disegnano    per  lungo    tratto  nel- 


ad  ovviare  le  quali  s'incontrerebbero  difficoltà  non  lievi  che  forse  porte- 
rebbero al  fallimento  dell'industria  stessa. 

«Né  d'altro  lato  per  le  speciali  qualità  dei  terreni  del  nostro  Agro  è 
conveniente  distruggere  tale  florida  industria.  La  commissione  di  vigi- 
lanza per  la  bonifica  dell'Agro  Romano  ha  dovuto  riconoscere  che  quasi 
ogni  tenimento  contiene  porzioni  inadatte  a  qualsiasi  remunerativa  tra- 
sformazione agraria  e  ha  stabilito  che  tali  zone  possano  rimanere  a  pascolo, 
sia  pure  migliorato.  Fuori  della  zona  di  bonifica  vi  sono  poi  tenimenti 
interi  che  non  mostrano  altra  utile  attitudine  all'infuori  del  pascolo  degli 
ovini  ». 

La  trasformazione  agricola  di  quelle  terre  —  dato  che  essa  convenga  -- 
deve  essere  opera  dei  privati,  non  mai  dello  Stato,  onde  il  suolo  real- 
mente trasformabile  con  le  bonifiche  e  l'irrigazione  resta  semplicemente 
di  1,631,921  ettari. 

L'Amateis  lo  confronta  col  tripolino,  per  il  quale  dà  una  cifra  massima 
di  terreni  coltivabili  in  3  milioni  di  ettari. 

La  cifra  è  desunta  —  credo  —  dai  calcoli  del  prof.  Vinassa  de  Regny, 
ma  convien  notare  che  il  Vinassa  ha  limitato  il  suo  studio  alla  zona  co- 
stiera «le  cosidette  sabbie  del  deserto  nella  Tripolitania  settentrionale» 
onde  dal  suo  calcolo  sono  escluse  tutta  la  Cirenaica  e  il  Fezzan. 

In  tutti  i  modi,  resta  il  fatto  che  —  anche  con  queste  cifre  —la  terra 
fertilizzabile  della  Tripolitania  ha  una  estensione  almeno  doppia  delti 
nostra,  col  vantaggio  di  essere  in  gran  parte  libera  da  proprietari  strozzini. 
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l'azzurro  del  cielo  e  le  falde  nereggianti  di  bosch  e 
punteggiate  di  luci,  scendono  al  mare  in  balze  su- 
perbe dominate  a  destra  dai  picchi  dell'Aspromonte, 
a  sinistra,  poiché  guardo  da  poppa,  dai  candori  im- 
macolati dell'Etna.  In  fondo,  sempre  più  lontani,  di 
qua  e  di  là  dal  passo,  Messina  e  Reggio  illuminate 
splendono  come  due  candelabri  alla    porta    d?  Italia. 

All'  alba  mi  sveglio  nel  porto  di  Catania  che  si 
stende  tra  il  mare  e  PEtna,  tagliata  in  due  dal  suo 
meraviglioso  corso  Stesicoreo,  superba  del  suo  co- 
losso di  fuoco  e  di  neve,  che  ha  ai  piedi  la  palma 
e  il  fico  d' india,  più  su  l'olivo  e  la  vigna,  alle  falde 
il  castagno  e  il  cerro,  sulla  vetta  l'abete  e  Pedelvais  : 
la  flora  di  tutte  le  latitudini. 

La  città,  che  si  ingrandisce  sempre  più  sopratutto 
mercè  lo  sviluppo  industriale,  si  fa  anche  sempre  più 
bella  e  nitida  disposando  la  grazia  dei  villini  mo- 
derni alla  sontuosità  dell'architettura  seicentesca.  L'ani- 
mazione del  porto  è  vivissima  onde  il  nostro  Peloro 
si  trova,  fra  i  piroscafi,  costretto  ad  una  difficilis- 
sima manovra  che  il  capitano  Viale  eseguisce  sorri- 
dendo e...  fumando  ad  onta  del  divieto  del  medico  di 
bordo  —  il  compitissimo  dott.  Lualdi,  milanese  anche 
più  puro  sangue  di  me  —  che  gli  ha  fatto  un  lungo 
sermone  sulle  conseguenze  dell'intossicazione. 

Ci  raggiunge  sul  ponte  un  altro  milanese  che  si 
ferma  stupito  a  guardar  il  panorama,  prorompendo 
poi  in  meneghino  schietto  ; 

—  Oh  guarda  !  Credevo  P  Italia  meridionale  più 
brutta  ! 

L'ingenua  esclamazione  ci  fa  ridere  tutti,  ma  non 
è  in  fondo  che  P  espressione  sincera  di  uno  stato 
d'animo  e  di  una  conoscenza  comuni  a  molti  italiani 
del  settentrione. 


Avvisaglie  di  guerra. 

La  nave-ospedale  Regina  d'Italia  bianca  e  maestosa, 
si  accosta  lentamente,  quasi  con  trepidante  cautela, 
alla  banchina  affollata  di  autorità  e  di  popolo. 
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Un  fremito  di  commozione  corre  gli  aspettanti. 

—  I  feriti  d'Africa  ! 

Tutti  i  ponti  dei  piroscafi,  le  antenne,  i  moli,  le 
finestre  delle  case  si  popolano  di  passeggeri  e  cit- 
tadini, e  migliaia  di  occhi  si  affissano  alla  nave  at- 
traccata. 

Ogni  suono,  ogni  voce  cessano  come  per  improv- 
viso accordo:  un  senso  a  tutti  comune  di  venerazione 
e  pietà  fa  battere  alPunisono  cinquantamila  cuori. 

Quando  dall'alto  bordo  della  nave  si  vede  spor- 
gere e  dondolare  lentamente  la  prima  branda  sospesa 
nelF  aria,  tutte  le  gole  hanno  una  stretta,  tutti  gli 
occhi  una  lacrima. 

La  branda,  agganciata  alle  carrucole  della  grue, 
scende  adagio  adagio:  sotto  il  lenzuolo  bianco  un  corpo 
esile,  sul  guanciale  un  volto  pallido  e  due  occhi  soc- 
chiusi, stanchi.  Quando  il  ferito  vede  la  folla  circo  « 
stante  drizza  un  po'  il  capo,  apre  gli  occhi  neri,  dolci, 
agita  la  mano  e  saluta. 

Poi  le  brande  si  succedono  senza  interruzione,  rac- 
colte sulla  banchina  dai  portatori  volontari  che  le 
recano  cautamente  agli  automobili  dei  privati  citta- 
dini disposti  in  lunga  fila.  La  folla  fa  ala  silenzio- 
samente e  si  scopre.  Gli  automobili  partono  per  i 
diversi  ospedali,  mentre  dalle  scalette  della  nave  scen- 
dono senza  aiuto,  sorridenti,  i  feriti  più  lievi,  fasciati 
il  braccio,  il  collo  o  la  testa. 

La  folla  sventola  i  fazzoletti  e  prorompe  in  un  ap- 
plauso lungo,  fragoroso,  che  dice  un  affetto  immenso 
per  i  suoi  figli. 

E  i  suoi  figli  sorridono  sempre  e  agitano  i  berretti. 

Ho  lasciato  Catania  —  dopo  aver  visitato  l'ospe- 
dale Vittorio  Emanuele  II,  un  modello  di  ordinamento 
sanitario  e  igienico  —  con  una  grande  tristezza  nel- 
l'anima. 


Sostiamo  nel  vastissimo  porto  di  Augusta  tra  un 
gruppo  di  corazzate,  grevi,  immobili,  gigantesche 
come  immani    officine    d'acciaio    pronte   a  vomitare 
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fuoco  e  morte;  e  passiamo  davanti  a  Siracusa,  quella 
che  fu  la  più  grande  metropoli  del  mondo  greco 
nell'antichità  e  che  ora  posa  placida  e  silente  intorno 
alle  sua  fonte  Aretusa. 

Mentre  il  piroscafo  si  stacca  dal  porto  saluto  le 
mura  siracusane  oltre  le  quali  non  vedremo  più  suolo 
italiano;  gloriose  mura  che  sostennero  cinquantanni 
d  assedio  —  metà  del  secolo  IX  —  prima  di  cadere 
nelle  mani  feroci  di  Ibrahim  secondo,  arabo  e  signore 
di  Tripoli. 

Proprio  di  Tripoli  !  Strano  avvicendarsi  della  storia! 


Il  prigioniero  arabo. 

Sul  ponte  la  curiosità  ostile  dei  passeggieri  fa  co- 
rona ad  un  gruppetto  di  tre  persone;  due  carabinieri 
ed  un  arabo  portato  a  «  prender  aria  »  dopo  la  co- 
lazione. 

L'arabo  prigioniero,  che  avevo  già  intraveduto  in 
una  cabina  della  stiva,  rannicchiato  e  indolente,  col- 
1  occhio  più  smarrito  che  torvo,  mi  guarda  ora  più 
tranquillo  e  mi  riconosce. 

Sorride,  si  inchina,  porta  la  destra  alle  labbra  e 
alla  fronte  e  mi  fa  cenno  di  desiderare  una  sigaretta. 

Siccome  io  fumo  una  più  barbarica  pipetta,  non  posso 
accontentarlo,  ma  la  sigaretta  gli  viene  offerta  da 
altri  ed  egli  se  la  sorbe  beatamente  poggiandosi 
alle^  gomene  attortigliate  a  poppa. 

E'  un  giovane  colossale,  asciutto  e  muscoloso,  leg- 
germente butterato  in  volto  da  antiche  traccie  di 
vaiolo.  Ha  fronte  regolare,  mandibola  forte,  promi- 
nente, occhio  vivo  e  inquieto. 

Si  chiama  Selim  Beinamedi  Maksadi.  Era  relegato 
a  Ustica  dove  —  dicono  i  carabinieri  -—  uccise  con 
un  pugno  un  suo  compagno  che  lo  denunziò  quale 
autore  di  efferati  strazi  ai  nostri  bersaglieri. 

I  passeggieri  si  scambiano  le  loro  impressioni  tut- 
t  altro  che  pietose.  Taluno  è  addirittura  inferocito  e 
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si    farebbe    personalmente    giustiziere    del    disgr 
ziato  : 

—  Impiccarli  tutti! 

—  Non  una,  ma  cento  forche  al  giorno  s'io  fossi 
governatore  ! 

Un  romano,  giovanotto  molto  robusto  che  fu  altra 
volta  a  Tripoli  —  faccia  aperta  e  occhio  prepoten- 
temente imperioso,  in  contrasto  con  improvvise  esplo- 
sioni di  giocondità  —  alza  il  pugno: 

—  Vorrei  che    lo  consegnassero    libero  a    me,  in  I 
mezzo  ad  un  prato,  l'uno    in    faccia    all'altro,   e   gli 
farei  pagar  cari  i  nostri  bersaglieri! 

—  Sono  povere  bestie  che  non  capiscono  e  non 
sentono  nulla! 

Quest'ultima  è  forse  la  constatazione  più  umana, 
ma  non  è  ancora  la  realtà. 

Quanto  è    diffìcile  indurre    la    gente    a    studiar  il 
delitto  nelle  sue  determinanti  psicologiche  e  ambien-  • 
tali,  senza  passione  e  senza  odio! 

Io  non  so  se  Selim  sia  colpevole,  ma  ho  vivo  de- 
siderio di  interrogarlo.  Quando  i  passeggieri  si  sono 
diradati,  trattengo  gli  amici  Sisti  e  Poli  di  Molinella, 
tre  bravi  giovanotti  —  l'ultimo  dei  quali  antico  no- 
stro compagno  —  che  da  parecchi  anni  lavorano  in 
Oriente  e  conoscono  il  turco  e  l'arabo  a  perfezione. 

Certo  essi  non  hanno  motivo  di  lodarsi  dei  turchi 
e  degli  arabi.  Allo  scoppiare  delle  ostilità  la  loro 
casetta  e  il  loro  magazzino  di  commestibili  nell'Asia 
minore  —  unico  patrimonio  faticosamente  riunito  in 
lunghi  anni  di  lavoro  —  sono  stati  assaliti,  incen- 
diati, depredati  dalla  popolazione  indigena  senza  che 
il  governo  turco  abbia  fatto  un  gesto  per  proteggerli 
e  indennizzarli;  ma  sono  uomini  ragionevoli  e  nel 
loro  giudizio  non  portano  elementi  passionali. 

Essi  interrogano  l'arabo  e  mi  riferiscono  il  suo 
racconto  di  completa  autogiustificazione.  E'  stato  — 
dice  —  diffamato.  Non  ha  fatto  nulla  contro  gli  ita- 
liani, ed  ogni  brano  della  narrazione  conclude  im- 
mancabilmente : 

—  Se  sono  colpevole  lo  sa  Allah!  Se  sono  inno,. 
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cente  gli  italiani  mi  assolveranno,    perchè    l'italiano 
è  buono  e  giusto...  Mi  dai  una  sigaretta? 

I  miei  amici  osservano  che  non  gli  si  può  credere 
una  parola  di  quanto  dice: 

—  Non  sanno  che  fingere;  del  resto  sono  degli 
animali  senza  sentimenti! 

Non  mi  sento  del  tutto  persuaso. 

—  Volete  vedere,  dico,  ch'io  gli  scopro  la  via 
della  sincerità  e  del  sentimento  ?  Domandategli  se  ha 
figlioli. 

La  domanda  gli  viene  fatta. 

Selim  Binamedi  getta  il  mozzicone  della  sigaretta; 
la  fronte  gli  si  annuvola  e  si  china  verso  terra.  Egli 
resta  un  momento  in  silenzio,  poi  alza  gli  occhi  e 
narra  lentamente.  Viveva  nell'oasi  senza  nulla  sa- 
pere, lavorava  tranquillo  quando  la  guerra  ha  travolto 
la  sua  casetta  e  la  sua  famiglia: 

—  Ho  la  moglie  e  i  figli,  ma  non  so  dove  sa- 
ranno ! 

Lentamente,  lungo  le  guancie  brune  e  dure,  gli 
scendono  le  lacrime.  Non  le  asciuga  neppur  col  gesto 
abituale  del  dorso  della  mano.  Forse  si  vergogna  di 
quella  commozione. 

—  Vedete?  —  dico  ai  miei  amici  —  ecco  scoperto, 
sotto  la  pelle  della  pretesa  bestia,  l'uomo.  Basta  cer- 
carlo, lo  si  trova  sempre! 

Lontano,  nella  luce  chiara,  passa  il  «  Bosforo  »  coi 
doni  di  Natale  per  i  soldati  combattenti. 

Quante  madri  italiane  pensano  in  questo  momento 
ai  loro  figliuoli  —  restati  sempre,  per  esse,  i  «  pic- 
cini »  —  con  le  stesse  lacrime  di   Selim    Binamedi 


* 


Incontro  al  soie. 


Navighiamo  verso  Malta,  verso  una  grande  luce 
che  ci  annunzia  l'Oriente  e  la  sua  vita  di  sogno  e 
di  meditazione,  di  misticismo  e  di  lussuria,  di  poesia 
e  di  sangue. 

Il  mare  ha  uno  scintillìo  di  lame  temprate  ognuna 
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da  un  Sigfrido  che  ad  ogni  popolo  apparve  eroe 
liberatore. 

E  qui  si  scontrarono  tutti,  fra  Tunisi  e  Candia,  fra 
Zacinto  e  Siracusa:  Annibale,  Scipione,  Lutario  Ca 
tulo,  Mario,  Cesare,  Antonio  Milio,  Giorgio  d'Antio 
chia,  Don  Giovanni  d'Austria,  Marcantonio  Colonna 
Manfredi  di  Chiaromonte,  Pietro  Navarro,  Andre 
Doria,  Dragutte,  Bojardo,  Giovanni  D'Estrées,  Tour 
ville,  Giacomo  Nani,  Angelo  Emo,  Bonaparte,  Fran 
cesco  Sivori.  Tutte  le  razze  e  tutte  le  genti  —  da 
fenici  ai  cartaginesi,  dai  greci  ai  romani,  dai  nor- 
manni ai  saraceni,  dai  turchi  ai  genovesi,  ai  vene- 
ziani, ai  franchi,  tutti  arrossaron  di  lor  sangue  que 
ste  acque  che  ora  aprono  la  loro  profondità  mansueta 
al  vomero  della  nostra  nave. 

Dall'Oriente  il  sole  della  civiltà  si  ritrae  a  poco 
poco  —  diceva  Emilio  Zola,  maestro  grande,  esai- 
tato dali'antropocentrismo  parigino  —  e  passa  ad  il- 
luminare Poccidente;  Roma  prima,  che  compì  suo 
ciclo,  poi  Parigi,  poi  la  nordica  America.  Ma  la  pro- 
fezia si  infrange  contro  la  realtà  del  nuovo  risveglio 
orientale:  Alessandria,  Cairo,  la  via  delle  Indie,  le 
ferrovie  dell'Asia  minore,  Kartrum-Portsudan,  il  mi- 
racolo giapponese,  la  Cina  libera,  sono  una  rinascita  o 
un  nascimento  superbo  che  della  penisola  italica  può 
far  nuovamente  il  ponte  di  congiunzione  fra  le  due- 
civiltà,  onde  ciò  che  appariva  appendice  morta  del- 
l'Italia nostra  può  ritornare  strada  ed  emporio,  scalo 
e  mercato,  sotto  il  sole  che  sfolgoreggia  impassibile 
sulle  vicende  eterne  degli  uomini  e  delle  cose. 


Un  lieve  profilo  cinerognolo  sull'orizzonte:  Malta! 
L'isola  a  poco  a  poco  si  eleva  e  si  stacca  sul  mare 
con  le  sue  linee  orizzontali  e  dure  e  i  suoi  baluardi  a 
picco,  finché  si  presenta  tutta  come  un  anfiteatro  nel 
suo  porto  della  Valletta  —  Marsa  Mascetta  —  donde 
mille  bocche  pronte  a  vomitar  fuoco  guardano  l'az- 
zurro placido  e  infinito.  Terribile  nido  di  imperio  e 
di  morte  in  tanta  festività  di  cielo. 
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Le  case  gialle,  a  semicerchio,  sono  come  incassate 
nella  roccia  e  i  loro  balconi  spagnoli  sembrano  i  pal- 
chetti d'un  teatro  allestito  per  una  naumachia. 

Tutti  gli  stili  si  fondono  nella  bizzarra  architettura 
della  città,  convento  e  caserma:  l'inglese  nelle  alte 
ville,  ii  greco  nei  loggiati  terreni,  il  tunisino  nelle 
terrazze. 

Sulle  strade  dei  bastioni  corrono  le  curiose  car- 
rozzelle con  baldacchino  che  dà  loro  l'aspetto  di  pic- 
coli carri  funebri;  ed  i  tramwais  elettrici  s'inter- 
nano neir  isola. 

Sullo  specchio  delle  acque  sonnecchiano  due  o  tre 
corazzate  come  polipi  mostruosi  dai  grandi  occhi 
aperti,  ed  una  squadriglia  di  torpediniere,  lunghe, 
strette,  bianchiccie,  guizza  silenziosamente  come  un 
branco  di  serpi  insidiose. 

Salgono  a  bordo  facchini,  guardie  doganali  ed  un 
gendarme  inglese  che  maneggia  —unica  arma  —  un 
frustino. 

Imbarchiamo  molta  merce  diretta  a  Tripoli  e  Ben- 
gasi,  e  molti  passeggieri  la  maggior  parte  tripolini 
—  ebrei  e  arabi  —  che  ritornano  fiduciosi  in  patria 
dopo  l'esodo  precipitoso  del  bombardamento. 

Sono  tutti  allegri  e  si  augurano  rapida  la  pace  che 
permetta  loro  di  riprendere  le  usate  occupazioni. 
Mostrano  tutti  —  gli  israeliti  specialmente  —  un  vivo 
attaccamento  per  l'Italia  nella  cui  occupazione  ve- 
dono l'inizio  di  una  nuova  attività  per  le  loro  di- 
sgraziate regioni. 

I  maltesi  rappresentano  l'incrocio  di  tutte  le  razze 
mediterranee  e  parlano  un  dialetto  misto  di  arabo  e 
di  italiano,  ma  i  più  comprendono  la  nostra  lingua 
per  quanto  la  sua  conservazione  sia  aspramente  com- 
battuta dal  governo  inglese:  sempre  e  dovunque 
uguale  la  stupidità  nazionalista! 

Pochi  palmizi  levano  le  cime  fronzute  oìtre  i  ba- 
stioni, ma  della  lussureggiante  vegetazione  interna 
nulla  si  scopre. 
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Però  i  maltesi  hanno  trasformato  l'isola  loro  in 
un  giardino  meravigliosamente  fertile  che  dà  due 
raccolti  all'anno  e  che  permette  al  seme  di  moltipli- 
carsi in  alcune  località  fino  al  cinquanta  per  uno. 

Il  piroscafo  ripiglia  la  sua  corsa  lasciandosi  alle 
spalle  Pisola  dei  preti  e  dei  soldati,  ed  io  —  da 
poppa  —  la  guardo  a  lungo  :  che  sia  dessa,  vera- 
mente, l'Ogyzia  di  Omero  dove  la  fata  Calipso  tenne 
prigioniero  nella  catena  voluttuosa  delle  sue  braccia 
gli  eroi  di  Ulisse? 

Certo  tremila  anni  avanti  Cristo  essa  era  già  abi- 
tata e  gli  avanzi  trogloditici  che  P  isolano  addita  an- 
cora, ricordano  i  nuraghi  della  Sardegna,  i  sesi  ro- 
tondi di  Pantellelleria,  i  monumenti  megalitici  del- 
PAfrica  settentrionale  e  della  Spagna. 

Più  tardi  i  fenici  di  Sidone  e  sette  secoli  av.  Cr. 
i  greci  che  vi  lasciaron  traccie  di  lor  templi  e  teatri; 
poi  —  sorte  comune  ai  mediterranei  —  vandali,  goti, 
romani  di  Belisario,  normanni,  arabi  e  Carlo  V  dona- 
tore dell'  isola  ai  Cavalieri  di  San  Giovanni  che  pas- 
sarono alla  storia  come  Cavalieri  di  Malta,  baluardo 
avanzato  contro  i  turchi  alPepoca  di  Solimano  il, 
finché  Napoleone  la  conquistò  e  la  tenne  per  due 
anni,  per  vederla  arrendersi  agli  inglesi,  nel  primo 
anno  del  secolo  scorso,  malgrado  Peroismo  del  di- 
fensore Vaubois. 

Oggi  la  preda  è  in  forti  unghie,  chiave  del  Me- 
diterraneo, polveriera  sempre  pronta    all'esplosione. 

11  cielo  scintilla  per  miriadi  di  stelle  che  mi  ricor- 
dano le  soavi  notti  del  Cairo  e  di  Tunisi:  verso  il 
mezzo  dell'arco  che  le  due  città  comprendono,  il  no- 
stro piroscafo  drizza  la  prora. 


TRIPOLITfiNIfl 


Taraboliis. 


U  Africa  !  1'  Africa  !  —  il  grido  si  ripercuote  da 
poppa  a  prua  nella  luminosità  mattutina.  Balzo  dalla 
mia  cuccetta,  mi  vesto  rapidamente  e  corro  sul  ponte. 
I  passeggieri  vi  si  accalcano  di  già  puntando  sguardi 
e  binoccoli  verso  il  sud,  dove  una  lieve  striscia  scura 
si  delinea  sull'orizzonte  chiaro  (i). 

La  linea  si  fa  sempre  più  distinta  sul  cielo  opa- 
lino. E'  un  lieve  ricamo  di  palme  che  fascia  ormai 
tutto  V  orizzonte,  interrotto  qua  e  là  dalle  cupolette 
bianche  dei  marabutti  e  dall'  accennare  incerto  dei 
terrazzi  sui  quali  saetta  la  freccia  acuta  dei  minareti. 

Andiamo  a  tutto  vapore  incontro  alla  città.  Tripoli 


(i)  La  Tripolitanìa  —  secondo  il  Rapporto  del  console  A.  Medana  - 
Bollettino  degli  esteri,  1904  —  genericamente  detta,  comprende  tre  Pro- 
vincie distinte  :  Tripoli,  Fezzan,  Cirenaica. 

Confini  :  ad  occidente  la  Tunisia,  a  oriente  l'Egitto,  al  sud  la  regione 
pre-saharica,  inai  definita. 

Lo  sviluppo  della  costa  —  da  capo  Agir  al  golfo  di  Solum  —  è  di  oltre 
1800  chilometri. 

Sulla  sua  superficie  incerti  sono  i  pareri  : 
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—  Tarabolus  degli  arabi  —  ormai  si  dispiega  can- 
dida intorno  al  suo  castello  rossastro,  in  una  gloria 
di  smeraldo  che  dà  al  paesaggio  uno  sfondo  supre- 
mamente pittoresco. 

La  manovra  del  piroscafo  è  lenta  e  uggiosa.  Le 
catene  rombano  nei  cavi;  la  martinica  canta  sulle 
ruote  dentate  che  avvincono  le  ancore,  e  i  cordami 
delle  grue,  allestite  per  lo  sbarco  delle  merci,  guai- 
scono  lamentosamente. 

Una  barca,  condotta  da  arabi  con  la  scoppoletta  a 
cupolino  e  il  camiciotto  fasciato  alla  cintura,  si  av- 
vicina e  porta  a  bordo  il  pilota. 

Il  porto  si  dispiega  intorno  a  noi  in  tutta  la  sua 
ampiezza  :  magnifico  porto  naturale  serrato  ad  oriente 
dal  palmeto,  tutto  punteggiato  di  villini  e  casette 
arabe  a  terrazza,  ad  occidente  da  una  scogliera  nei 
cui  interstizi  si  frangono  spumeggianti  i  marosi. 

Sarebbe  bastato  l'unir  scoglio  a  scoglio  con  delle 
gettate  per  costituire  —  con  poca  spesa  —  una  in- 
frangibile difesa  allo  specchio  d7  acqua,  ina  i  turchi 
in  ottant'anni  di  dominazione  non  vi  hanno  pensato 
e  l'approdo  è  sempre  difficile,  qualche  volta  impos- 
sibile specialmente  nella  stagione  invernale. 

Mentre  procediamo  con  cautela,  le  navi  italiane  ci 
salutano  e  un  areoplano  si  alza  sulla  città  drizzando 
la  punta  verso  l'oasi. 

Vediamo  sulla  riva  un  formicolìo  di  costumi  dalle 
tinte  più  varie  e  mille  nasi  all'  aria  seguenti  il  volo 
del  grande  uccello  che  fila  imperturbato  nello  splen- 
dore della  luce  ormai  meridiana. 


Minutili!  le  assegna  chilometri  quadr.  962,000;  Wagner  e  Beheur;  kil. 
quadr.  1,213,400. 

Abitanti  1  milione  circa  (almanacco  di  Gotha)  dei  quali  700,000  nella 
Tripolitania,  300,000  nella  Cirenaica  (secondo  il  Medana). 

Anche  sulla  popolazione  di  Tripoli  vari  sono  i  pareri.  A.  Ghisieri  dà 
una  media  di  30,000  abitanti,  dei  quali  12,000  ebrei. 

Il  clima  in  genere  «asciutto  e  sano  tanto  in  riva  al  mare  che  nell'in- 
terno». (Medana). 

Per  l 'orografia,  dice  il  Medana:  «Una  catena  di  monti  (G-ebel)  Murat, 
Nefresa,  Jeffren,  Gharian,  che  si  svolge  da  occidente  ad  oriente,  ossia  da 
Tunisi  verso  l'Egitto,  parallela  alla  costa,  a  distanza  da  questa  di  80  o  100 
chilometri,  per  modo  che  l'immensa  pianura  tripolina  resta  chiusa  tra 
monti  e  mare. 

Al  Garian  la  catena  biforca,  un  ramo  va  verso  Homs,  l'altro  declina 
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Il  brusìo  della  città  giunge  distinto  fino  a  noi  so- 
verchiato dal  grido  monotono  dei  muezzin  che  dal- 
l'alto dei  minareti  invitano  i  fedeli  alla  preghiera  del 
mezzogiorno. 

Questa  dolce  sonorità  tutta  orientale  è  rotta  bru- 
scamente dal  pettegolìo  delle  campane  della  chiesa 
cattolica,  stonate  come  la  sua  cupola  che  sembra  il 
coperchio  d'una  zuccheriera,  con  certi  ricametti  gialli 
rococò  sovra  un  rosso  sguaiato  quanto  le  linee  del 
campanile.  Non  è  certo  per  la  sua  architettura  che 
quella  sgraziata  chiesa  cattolica  può  dirsi  l'avanguar- 
dia della  civiltà  di  Roma  ! 


Il  cielo  si  è  già  fatto  di  porpora  quando  riusciamo 
ad  ottener  pratica  libera  ed  a  sbarcare  al  molo  della 
Dogana  non  ancora  provvisto  di  gradini  d'approdo. 

Gli  arabi  che  guidano  la  nostra  barca  sono  gio- 
vani e  allegri.  Quattro  soldi  di  mancia  bastano  a 
persuaderli  ch'io  devo  essere  un  personaggio  molto 
autorevole  perchè  mi  fanno  dei  grandi  saluti  e  si 
passano  le  mie  valigie  con  insolita  circospezione. 

Il  timoniere  —  che  parla  Y  italiano  —  mi  dà  una 
informazione  molto  lieta,  dal  punto  di  vista  umani- 
tario : 

—  Adesso    in    porto    si    vive    tutti,  e  siamo  con- 


e  muore,  nei  piani  della  Gran  Sirte,  in  piccole  alture  pieganti  a  sud,  che 
poi  si  elevano  proseguendo  verso  oriente  col  nome  generico  di  Gebel  Soda 
(montagne  nere)  e  Gebel  Hamsi. 

La  media  altezza  prima  del  Garian  è  di  m.  650;  nella  Sirte  di  1000.  Il 
Nabel  el  Ture  1300. 

Le  Hammade  sono  vastissimi  altipiani  petrosi  (430  metri  in  media)  al 
sud  della  Tripolitauia. 

Secondo  il  Medana  «il  sistema  idrografico  della  Tripolitania  è  molto 
povero,  essendo  costituito  da  pochi  corsi  d'acqua  a  regime  torrenziale 
(uadi)  i  quali  straripano  nella  stagione  delle  pioggie  e  sono,  nel  restante 
dell'anno,  asciutti,  perchè  le  loro  acque  sono  rapidamente  assorbite  dal 
suolo  sabbioso. 

Fra  i  corsi  d'acqua  che  vanno  nel  Mediterraneo,  i  principali  sono  la 
Moda,  che  segna  il  confine  con  la  Tunisia,  il  Msidy  unico  perenne. 

Nella  Gran  Sirte  sboccano  il  Soffegim^  il  Semsem,  il  Bey,  il  Harana, 
il   Tamet,  il  Gatar. 

Nel  Fezzan  non  si  hanno  che  avvallamenti  nei  quali  si  raccoglie  l'acqua 
piovana. 
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tenti.  Figuratevi  che  i  facchini  arabi  e  del  Fezz&n 
portavano  una  volta  in  spalla  trenta  chili  :  adesso  ne 
portano  ottanta  ! 

—  In  soli  tre  mesi  ? 

—  Già  !  Son  tre  mesi  che  mangiano  ! 

Lascio  il  mio  bagaglio  in  dogana  e  mi  avvio  solo 
verso  1'  interno  della  città  nella  penombra  dei  vico- 
letti  —  la  sera  è  imminente  —  formicolanti  di  in- 
digeni nei  loro  barracani,  che  danno  alle  figure  dei 
drappeggiamenti  solenni,  di  donne  coperte  fino  agli 
occhi,  che  strisciano  silenziose  lungo  le  muraglie 
bianche,  di  ebrei  e  di  maltesi  che  si  affaccendano 
davanti  alle  porte  delle  loro  botteghe. 

Mi  trovo  ingolfato  in  questa  folla  multicolore  e 
multiodore,  che  si  incrocia,  si  urta,  si  pigia,  si  sfonda 
al  passare  incessante  delle  carrozzelle,  dei  carri,  dei 
burricchi,  somarelli  arabi,  vispi  quanto  gli  egiziani 
ma  meno  graziosi. 

Ho  la  sensazione  della  solitudine  in  quell'  andiri- 
vieni ignoto,  forse  nemico,  ma  d'un  tratto  mi  si  pre- 
senta e  mi  fa  rimanere  estatico  l'arco  di  Marco  Au- 
relio nelle  sue  linee  maestose  e  gravi,  fortemente 
improntate  di  romanità. 

—  Possibile  —  penso  ammirando  il  monumento  — 
che  la  gente  cresciuta  intorno  a  questo  segno  eterno 
della  grandezza  latina  ci  sia  nemica  ? 

Ed  entro  un  momento  nell'edificio  —  ahimè  !  è  un 
magazzino  di  salumi  —  come  in  una  casa  ospitale 
casa  nostra. 

L  arco  è  quadrifronte,  ma  di  maggior  imponenza 
all'interno  del  nostro  di  Giano  in  Roma,  per  una  su- 
perba cupola  fatta  di  blocchi  ciclopici  mirabilmente 
contesti  senza  sussidio  di  cementazione. 

La  scarsa  luce  dei  lampioni  si  riflette  sui  rettan- 
goli, sporgenti  come  una  gradinata  capovolta,  e  sui 
piloni  che  fan  loro  sostegno  e  che  si  perdono  fra  le 
casse  di   formaggio  e  i  barattoli  di  salsa  di  pomidoro. 

Fuggo  la  profanazione  e  m'interno  a  caso  —  come 
soglio  far  sempre  nei  paesi  nuovi  —  tra  i  vicoli,  ser- 
rati nelle  alte  muraglie  bianche,  forate  da  porticine 
a  sesto  acuto  o  da  rade  finestre  con  griglia. 


; 
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Dopo  alcuni  giri  viziosi  mi  trovo  nella  piazzetta 
centrale  e  il  primo  fabbricato  che  mi  colpisce  è  quello 
del  Banco  di  Roma  con  un  ampio  vestibolo  illumi- 
nato. E'  di  lì  —  penso  —  che  dovrò  iniziare  l'inda- 
gine mia  sull'impresa  tripolina  e  i  modi  onde  fu  con- 
dotta, e  investo  l'edifìcio  con  un'occhiata  sommaria 
alquanto  diffidente. 

La  piazza  è  quadrangolare,  circondata  di  botte- 
guccie  decenti,  fra  le  quali  una  decorosa  farmacia 
ed  un  caffè  europeizzato  nel  quale  vanno  e  vengono 
dei  camerieri  arabi  che  masticano,  assieme  alla  si- 
garetta, anche  un  po' d'italiano. 

Domando  tosto  dell'  on.  De  Felice  e  mi  viene  ad- 
ditata la  sua  abitazione  che  è  quella  del  dott.  Barba, 
il  medico  municipale  di  Tripoli,  valoroso  professio- 
nista e  antico  democratico,  siciliano  di  nascita,  ma 
da  molti  anni  a  Tripoli. 

La  sua  casa  è  in  una  viuzza  accanto  alla  piazza  di 
fronte  ad  alcune  botteghe  di  italiani  e  di  israeliti, 
fra  le  quali  —  più  delle  altre  animate  —  una  cal- 
zoleria. 

Mi  apre  un  simpatico  ragazzo  arabo  —  Mohamed 
—  robusto  e  paffuto,  color  cioccolato.  Sempre  ce- 
rimonioso e  sorridente,  ma  puotroppo  di  italiano  non 
comprende  che  i  gesti. 

—  Dottor  Barba  ?  Onorevole  De  Felice  ? 

Mi  fa  un  segno  espressivo.  Vuol  dire  che  man- 
giano. 

Traverso  l'andito,  entro  nel  cortiletto  quadrato  in- 
terno —  comune  a  tutte  le  case  orientali  —  ed  in 
una  saletta  terrena  trovo  intorno  alla  tavola  imban- 
dita, De  Felice,  De  Meo,  il  Dott.  G.  De  Martino  — 
delegato  commerciale  presso  il  Consolato  italiano  di 
Tripoli  —  e  qualche  autorevole  arabo  e  informatore 
dei  quali  De  Felice  è  sempre  circondato. 

Mi  si  attendeva  —  ma  il  telegramma  col  quale  an- 
nunziavo da  Napoli  la  mia  venuta  è  giunto  un  giorno 
dopo  di  me  —  mi  si  fa  festa  e  si  pranza  allegra- 
mente, allietati  dalle  costanti  discussioni  di  Mohamed 
e  della  vecchia  domestica  —  una  maltese  puro  san- 
gue —  che  non  se  la  fa  assolutamente  coi  fezzanesi. 


—  74  — 

La  guerra  di  razza  intorno  alle  padelie  e  alle  bot- 
tiglie. La  conversazione  con  gli  amici  tripolini  o 
quasi  mi  ambienta  subito.  Una  semplice  frase  è  spesso 
un  lampo  di  luce  su  problemi  che  da  lontano  ap- 
paiono inesplicabili. 

Il  più  umile  fra  gli  abitatori  d'una  località  può,  con 
poche  parole,  informarci  di  fatti  e  cose  e  darcene 
un'interpretazione  autentica  che  invano  si  cercherebbe 
nei  volumi  e  nei  giornali. 

La  mia  persuasione  che  vale  più  un  viaggio  che 
tutta  una  biblioteca  si  radica  sempre  più  nel  mio 
cervello  e  mi  conforta  sempre  più  in  quella  che  è 
—  del  resto  —  la  tendenza  del  mio  temperamento: 
andar  sovraluogo. 

Per  non  perdere  tempo  tracciamo  un  po'  di  pro- 
gramma pel  domani,  ma  intanto  si  tratta  di  risolvere 
il  problema  dell'  alloggio  —  facile  ora  col  moltipli- 
carsi degli  alberghi  —  non  facile  allora. 

Se  ne  incarica  un  ebreo  molto  servizievole,  par- 
tendo alla  ricerca  nel  suo  quartiere  (i). 


Quando  usciamo  da  casa  Barba,  verso  le  undici, 
la  piazzetta  e  le  vie  sono  perfettamente  deserte.  Po- 
chi europei  che  si  ritirano  nelle  rispettive  case,  nes- 
sun indigeno,  essendo  lor  vietata  la  cTColazione  dopo 
le  nove. 

Qualche  pattuglia  di  carabinieri  scantona  e  si  sperde 
nei  vicoletti  oscuri  e  il  passo  cadenzato  si  sente  in 
lontananza  nella  tranquiilità  tepida  della  notte. 


(i)  Della  popolazione  di  Tripoli,  i  berberi  sono  la  razza  autoctona  ; 
gli  arabi  la  sovrapposta  dopo  violenta  resistenza  ;  i  turchi  i  recenti  con- 
quistatori. Di  essi  solo  i  Quaraglia  si  considerano  indigeni  (abitanti  Poasi 
Tripolina)  e  pericolosi  appunto  perchè  originariamente  Turchi. 

Molti  neri  —  del  Sudan  e  dell' Aussa  —  che  vivono  intorno  alle  città, 
coi  loro  costumi  tradizionali. 

I  berberi  abitano  generalmente  la  montagna;  gli  arabi  la  città  e  il  piano. 
Forte  è  l'incrocio,  salvo  negli  ebrei  rimasti  tipici,  e  costituenti  una  popo- 
lazione a  sé. 

Per  la  lingua,  l'arabo  vi  è  più  che  altrove  puro;  meno  chenelGebel, 
Zuara  e  Gadames,  dove  il  dialetto  è  berbero- arabico.  Il  turco  non  è  par- 
lato che  dai  funzionari. 

La  lingua  estera  più  parlata  e  compresa  è  l'italiana. 
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Ho  appuntamento  coi  fratelli  Sisti  e  Poli  per  i 
quali  pure  il  nostro  ebreo  ha  trovato  alloggio  nella 
stessa  mia  casa,  e  ci  avviamo  in  gruppo  per  le  stradic- 
duole  del  quartiere  israelita,  come  tutte  le  altre  fian- 
cheggiate dalle  alte  muraglie  che  lascian  vedere  una 
strìscia  sottile  di  cielo. 

Sugli  sfondi,  qualche  minareto  erge  il  cocuzzolo 
verde  coronante  il  balcone  circolare;  le  opposte  pa- 
reti delle  strade  sono  allacciate  da  una  serie  di  ca- 
valcavia che  veduti  di  prospetto  danno  l'illusione  di 
una  interminabile  galleria,  come  nella  medioevale  via 
delle  Volte  a  Ferrara. 

Ad  ogni  crocicchio  un  fanale  —  istituzione  italica 
—  diffonde  un  chiarore  pallido  sul  candore  delle 
case  e  sul  grigio  elei  lastricato,  dando  rilievo  ai  por- 
tali rabescati  di  qualche  moschea  o  al  davanzale  di 
qualche  finestrella  misteriosa. 

Ahimè  !  nessuna  odalisca  velata  ci  sorride  dietro 
le  griglie,  ma,  fortunatamente,  neppur  alcuna  bocca 
di  mauser  ci  dà  il  malvenuti  ! 

L'ebreo  bussa  ad  una  porticina  ogivale  che  vien 
subito  aperta. 

Siamo  attesi.  Due  giovanotti,  in  fez  e  camiciotto, 
dai  volti  bruni,  dagli  occhi  vivi  e  intelligenti  —  le 
linee  sono  semitiche  ma  meno  accentuate  che  negli 
israeliti  d'occidente  —  ci  inchinano  e  ci  guidano  "al 
i  cortiletto. 

Un  ampio  salotto  terreno  —  rettangolare  —  ac- 
coglie la  famiglia  dei  nostri  ospiti:  alcune  donne,  una 
vispa  bambina,  il  capo  di  casa,  dal  profilo  più  de- 
cisamente ebraico  -—  accoccolati  tutti  a  gambe  incro- 
ciate, sulle  stuoie. 

Un  divano  basso  corre  tutta  la  parete  di  fronte 
all'ingresso,  e  a  destra  e  a  sinistra,  due  palchetti  so- 
prelevati dal  suolo,  circondati  di  ringhiera  e  coperti 
di  cuscini  e  stuoie,  costituiscono  i  dormitori,  dalla 
apparenza  di  teatrini  allestiti  per  la  rappresentazione. 
h  Sono  felice  di  trovarmi  in  una  casa  schiettamente 
tripolina,  come  ne  avevo  espresso  in  antecedenza  il 
desiderio,  convinto  che  uno  degli  errori  fondamen- 
tali di  chi  viaggia  all'estero  per  istruzione,  sia  quello 
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di  cercar  gli  alberghi,  le  trattorie,  le  case  e  la  com- 
pagnia dei  propri  connazionali,  anziché  confondersi 
con  gli  indigeni  e  viverne  subito  la  vita,  penetran- 
done le  consuetudini,  i  costumi,  i  bisogni. 

La  cosa  del  resto  non  riesce  a  tutti  —  special- 
mente per  quanto  riguarda  i  cibi.  11  misoneismo,  an- 
che del  palato,  è  tale  che  popoli  interi  non  riescono 
ad  abituarsi  alle  cose,  pur  riconosciute  buone,  dei 
loro  vicini.  Una  invincìbile  ripugnanza  per  ciò  che 
non  è  consueto,  rende  difficilissima  Y  adozione  di 
nuove  abitudini;  e  assai  lento  quindi  il  progresso 
nelle  comodità  della  vita.  Ricordo  di  aver  veduto  in 
un  negozio  di  mobili  di  Berlino  un  letto  italiano  di 
dimensioni  normali  recante  un  cartellino  :  «  letto  di 
paradiso  ». 

I  buoni  tedeschi  ammiravano,  intuendo  la  felicità, 
di  poter  stendere  liberamente  le  gambe  su  un  letto 
simile  proporzionato  alla  lunghezza  del  corpo  umano, 
ma  nondimeno  hanno  continuato  e  continueranno  dei 
secoli  a  dormir  nei  loro  letti  corti,  dentro  i  quali  non 
ci  si  cape  se  non  a  gambe  rannicchiate. 

E  chi  non  ha  assistito  agli  entusiasmi,  di  chi  viena 
in  Italia,  per  i  nostri  maccheroni?  I  forestieri  ne  man- 
giano avidamente  nei  nostri  alberghi,  ma  appena  ri- 
passate le  Alpi  si  guardano  bene  dall' acquistarne  e 
farne  prova  nelle  loro  cucine,  sicché  questo  nostro 
magnifico  prodotto  —  consumato  molto  dagli  italian 
residenti  all'estero  —  si  diffonde  con  grande  diffi- 
coltà nell'uso  internazionale. 

Del  resto  —  a  non  uscire  dalla  nostra  Italia  —  vi 
hanno  dei  cibi  squisiti,  specialmente  lattieri  ed  er- 
baggi crudi  molto  aromatici,  ai  quali  i  settentrionali 
non  riescon  ad  abituarsi  se  non  dopo  una  lunga  di- 
mora nel  mezzogiorno:  (provature,  mozzarelle,  olive, 
finocchi,  fichi  d' India  ecc.),  sorprendendosi,  appena 
fattovi  il  palato,  della  originaria  ripugnanza. 

È  un  misoneismo  fisiologico  che  spiega  anche  molti 
misoneismi  psicologici  ! 

Per  conto  mio,  V  estrema  facilità  d'  ambientarmi, 
non  solo  mi  fa  comprendere  rapidamente  —  e  quindi 
amare  —  i  nuovi  popoli,  ma  anche  i  loro  cibi.  Con 


—  77  __ 

la  più  viva  ed  allegra  sorpresa  di  qualche  conna- 
zionale, ho  assaporato  deliziosamente  nella  Nubia 
persino...  la  melokia  ! 


Notti  d'Oriente. 

Ci  siamo  comodamente,  se  non  sontuosamente,  ac- 
campati in  uno  stanzone  al  primo  piano  della  nostra 
casa  tripolina. 

La  sera  mangiamo  sul  terrazzo,  il  più  superbo  sa- 
lotto da  pranzo  che  mente  umana  possa  concepire: 
piancito,  la  distesa  immensa  della  città,  una  succes- 
sione di  terrazze  senza  fine,  tra  le  quali  si  aprono 
le  cavità  degli  interni  cortili  e  sulle  quali  emergono 
i  minareti  e  le  dolci  palme  solitarie;  giardino,  l'oasi 
profonda  fasciante  Trìpoli  d'una  collana  di  smeraldo: 
a  nord  il  mare  picchiettato  di  luci  ;  sul  capo  la  volta 
di  un  cielo  inesprimìbilmente  turchino,  ricamato  di 
stelle  che  hanno  uno  scintillìo  policromo  ignoto  ai 
paesi  del  nord. 

L'aria  è  costantemente  tiepida  —  il  freddo  notturno 
non  è  sentito  che  sulle  alture  del  Gebel  —  e  ci  per- 
mette di  protrarre  le  nostre  conversazioni  e  la  no- 
stra ammirazione  per  V  incanto  delle  cose,  fino  a 
tarda  ora. 

I  miei  compagni  di  viaggio  —  pratici  e  industriosi 
—  si  sono  già  provveduti  di  un  fornello  portatile, 
fanno  personalmente  la  spesa  quotidiana,  ed  amman- 
niscono  essi  stessi  la  cena  per  tutta  la  comitiva,  al- 
ternando i  cibi  indigeni  alle  bolognesi  tagliatelle  al 
prosciutto  o  ai  napoletani  maccheroni  al  sughillo, 
non  escluso  qualche  genovese  minestrone. 

Dopo  cena  scendiamo  fra  i  nostri  ospiti  e  la  con- 
versazione diviene  sempre  più  interessante  fornen- 
doci essi  di  dati  e  informazioni  sulle  condizioni  dei 
luoghi,  sulle  vicende  della  dominazione  turca,  sullo 
stato  d'animo  dei  loro  concittadini,  che  difficilmente 
si  posson  rintracciare  nelle  relazioni  ufficiali. 

La  famiglia  e  gli  altri    israeliti   tripolini    frequen- 
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tanti  la  casa,  sono  unanimi  nel  manifestare  la  loro 
soddisfazione  per  l'occupazione  italiana,  e  ciò  si  spiega 
—  se  non  con  una  loro  particolare  simpatia  per  noi, 
che  del  resto  essi  affermano  spontaneamente  —  col 
fatto  che  la  loro  razza  è  fra  le  più  intraprendenti 
ed  attive,  la  sola  che  si  dia  ai  commerci  e  alle  pie?; 
cole  industrie  che  sotto  il  governo  turco  non  potei 
vano  aver  sviluppo  di  sorta. 


. 


Casa  Tripolin 

I  turchi  hanno  sempre  compreso  d'aver  negli  ebrei 
della  Tripolitania  —  che    vantano    una    leggendaria  . 
discendenza    dagli    ebrei    fuggiti  da    Babilonia  —  e 
della  Cirenaica  dei    sudditi    poco  fedeli,  sia  per  di- 
versità di  fede,  sia  per  l'evidente  rammarico  col  quale 
questi  guardavan    sempre    allo    sviluppo    economico  ; 
della  Tunisìa  e  dell'  Egitto    in    confronto    alla    stasi 
delle  regioni  ottomane.    E'  per  questo  che  al  primo 
scoppiare  delle  ostilità  gli   ebrei    furono    i    primi    a  i 
fuggir   angosciosamente    sulle    navi    italiane  e  a  far 
vela  per  la  Sicilia  o  Malta,  temendo  di  cader  vittime 
della  rappresaglia  turca. 

Ho  chiesto  ai  miei  ospiti  —  uno  dei  quali  ha  vfl 
sitato  l'Italia,  parla  l'italiano  correttamente  ed  ha  un 
certo  corredo  di  studi  —  spiegazione  del  contegno 
della  stampa  europea,  in  gran  parte  nelle  mani  degli 
israeliti,  in  così  aperta  contraddizione  con  le  affer- 
mate simpatie  degli  ebrei  tripolini  a  nostro  riguardo, 
ed  egli  mi  ha  risposto: 

—  Se  voi  ne  volete  la  spiegazione  dovete  recarvi 
a  Costantinopoli,  dove  tutto  il  movimento  finanziario 
e  di  borsa  è  nelle  mani  degli  ebrei  tedeschi  e  fran- 
cesi. Essi  sono  non  solo  creditori  dei  privati,  ma 
anche  del  governo,  e  temono  che  una  sconfitta  della 
Turchia  faccia  perder  loro  i  capitali  ad  essa  prestati. 
Gli  interessi   che   quei    giornali    rappresentano,  non 


—  79  — 

hanno    dunque    nulla  a    che    fare    con    gli    interessi 
nostri  (i). 

Ricordavo  una  obbiezione  di  ordine  superiore,  ma 
di  natura  più  dottrinale  che  pratica,  fatta  da  un  israe- 
lita viennese  al  collega  Cantalupi,  sugli  effetti  giurì- 
dici della  occupazione  europea  in  Africa  nei  riguardi 
degli  ebrei. 

«  O  come  sudditi  esteri  sotto  il  regime  delle  ca- 
pitolazioni o  come  protetti  esteri  sotto  la  tutela  dei 
consoli,  essi  hanno  goduto  finora  di  una  posizione 
che  dal  loro  punto  di  vista  era  una  posizione  di  fa- 
vore perchè  assicurava  loro  una  quantità  di  privi- 
legi e  di  eccezioni  al  diritto  comune  imperante.  Chi 
m  dice  che,  dato  il  concetto  ed  il  tenore  della  loro 
rita  in  quei  paesi,  questi  privilegi  e  queste  eccezioni 
pon  rappresentassero  per  essi  qualche  cosa  di  meglio 
dello  status  civitatis  che  voi  —  italiani  —  loro  pro- 
trerete ?  ». 

j    II  Cantalupi  rispondeva  : 

,  a  Ammessa  la  peggiore  delle  ipotesi,  gli  ebrei  in 
jina  Tripohtania  passata  sotto  il  dominio  italiano 
iion  potranno  che  veder  migliorata  cento  volte  la  loro 
posizione.  Non  fosse  altro,  essi  avranno  acquistato 
io  status  civitatis  di  un  grande  paese  civile,  raggiun- 
gendo così  di  un  subito  quella  sicurezza  di  vita,  so- 
)ratutto  economica,  che  non  hanno  mai  avuto  e' che 
sotto  la  Turchia  non  avrebbero  mai  potuto  sperare 
li  avere. 

I  «In  nessun  paese  (aggiunse)  gli  ebrei  godono  quella 
merletta  uguaglianza  con  tutti  gli  altri  cittadini  ch^ 
issi  godono  m  Italia.  Ne  anche  negli  Stati  Uniti  di 
\merica  e  ne  anche  nell'Inghilterra,  dove  ultimamente 
:i  sono  stati  accenni  di  antisemitismo.  E'  vero  che 
a  nostra  legge  costituzionale  ha  un  articolo  dove  è 
ietto  che  la  religione  cattolica  è  la  religione  dello 
stato  e  gli  altri  culti  sono  tollerati:  ma  è  anche  vero 
ne  questa  condizione  di  diritto    pubblico   è   caduta 

iail2  rft  ^ranciahain?Pegpati  in  Turchia  ai7o  milioni  di  marchi  ;  la  Ger- 
lama  ày  400  a  500  milioni;  molto  di  più  l'Inghilterra.  (P.  Geister  Die 
^urkei  im  Rahmen  der  Weltwirtschaft)  {       mister.  L>ie 
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in  totale  desuetudine,  mentre  se  ne  è  costituita  un'al- 
tra, la  quale  può  riassumersi  così  :  lo  Stato  italiano, 
come  tale,  non  ha  religione;  tutte  le  confessioni  re- 
ligiose godono  in  esso  di  uguali  diritti  nelP  ambito 
delle  leggi  e  con  rispetto  alle  esigenze  di  ordine 
pubblico.  Che  cosa  possono  temere  gli  ebrei  d'  Eu- 
ropa per  i  loro  confratelli  di  Tripolitania  da  un  paese 
nel  quale  ebrei  possono  diventare  ministri,  presidenti, 
ministri  del  Tesoro,  ministri  della  guerra,  sindaci 
di  Roma,  generali,  ammiragli,  ministri  plenipoten- 
ziari, capi  di  grandi  servizi  dello  Stato  e  così  via?  ». 

In  sostanza  è  quello  che  sento  ripetere  dagli  ebrei 
più  eminenti  di  Tripoli;  quello  che  sentii  dire  da  un 
notabile  irsaelita  di  Bengasi  che  viaggiò  con  me  da 
Malta,  il  quale  mi  spiegava  come  i  turchi  sien  riusciti 
soltanto  a  spogliare  la  Tripolitania,  rimanendo  per- 
fino debitori  dei  Municipi  (i). 

Smettiamo  la  politica:  abbiamo  visite! 


E'  festa  per  gli  ebrei  —  il  loro  Natale  —  ed  il 
salotto  presenta  in  un  angolo  una  specie  di  taberna- 
coletto  tutto  fiammeggiante  di  candele  intorno  al  quale 
si  divertono  i  fanciulli. 

Ai  fanciulli  che  non  hanno  ancora  tredici  anni  un 
po'  di  chiasso  è  sempre  permesso.  Ma  a  quell'età  il 
maschio  —  tifel  —  indossa  il  tallet  che    gli    dà  di- 


(i)  //  bilancio  del  vilayet  di  Tripoli  dal  1893  al  1902  presenta  un'entrata 
complessiva  di  L.  26,982,500. 

Di  queste  furono  spese  : 

Per  l'amministrazione  civile  L.  9,945,000;  per  l'amministrazione  mili- 
tare L.  23,175,000 

Notevole  il  fatto  che  le  spese  militari  eran  quasi  triple  delle  spese  civili. 

Il  passivo  è  colmato  dagli  introiti  esclusivamente  governativi  :  dogane, 
poste,  capitanerie  di  porto,  marche  da  bollo,  spiriti,  pesca,  sale,  tabacchi  ecc.; 
onde  il 

Bilancio  complessivo  del  1902  (Medana)  si  chiuse  così  : 

Attivo  :  Fr.  5,628,412  —  Spese  :   Fr.  3,963,359  —  Eccedenza   attiva 
Fr.  1,665,059. 

Anche  lasciata  nelle  note,  deplorevoli  condizioni,  la  Tripolitania  basta 
dunque  largamente  a  sé  stessa. 

Bilancio  municipale  di  Tripoli  (1902  -  Medana).  Introiti:  L.  176,000  — 
Spese  :  L.  55,610  —  Eccedenza  attiva  :  L.  121,290. 
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ritto  ad  entrare  nella  sinagoga,  assistendo  dal  Uba 
alle  spiegazioni  della  Bibbia;  la  fanciulla  —  tifla  — 
assume  il  barracan,  e  comincia  per  essi  una  nuova 
vita  di  compostezza  e  discrezione. 

Poi  viene  1'  amore,  che  non  è  circondato  di  ipo- 
crisie e  di  cautele  come  nei  nostri  paesi,  ma  che  forse, 
appunto  per  questo,  riesce  meno  che  fra  noi  fecondo 
di...  prematuri  inconvenienti. 

Uaslia  e  Yaslì,  fidanzati,  se  ne  vanno  a  loro  ta- 
lento finché  il  tegebil  (grano  e  zibibbo)  e  la  psisa 
(farina,  casbar  e  olio)  consacra  la  promessa. 

Uers  —  matrimonio  —  si  compie  sempre  in  mer- 
coledì, fra  banchetti  e  cortei  che  si  protraggono  fino 
al  sabato  in  una  clamorosa  letizia  soffusa  di  lieve 
tristezza,  tra  riti  che  ricordano  le  vicende  del  po- 
polo d'Israele:  l'accompagnamento  della  sposa  alla 
casa  dello  sposo,  la  spogliazione  del  velo  verginale 
e  la  pioggia  di  monete  —  come  in  taluni  paesi  sardi 
—  in  grembo  alla  sposa. 


I  Entrano  delle  signore  ravvolte  nel  barracano  a 
scacchi  dalle  tinte  accese,  che  scende  loro  in  forma 
di  cappuccio  dal  capo  per  ravvolgersi  intorno  alle 
anche  come  un  mantello  ;  ma  caduto  il  barracano,  il 
costume  rimane  europeo,  meno  —  fortunatamente  — 
il  busto  che  non  deforma  e  costringe,  come  nelle 
nostre  donne,  la  flessuosità  naturale. 

Non  ci  nascondono  il  viso  come  le  mussulmane, 
ma  ci  salutano  sorridendo  coi  grandi  occhi  placidi 
e  vellutati. 

Incrocian  le  gambe  sui  cuscini,  drappeggiandosi 
nel  barracano  con  grazia,  e  raccontano. 

Vengono  da  un  mila  (circoncisione)  hanno  le  orec- 
chie ancora  intronate  dall'urlìo  giocondo  dei  parenti 
del  neonato,  la  bocca  ancora  impastata  dalle  succu- 
lente frittelle  fatte  d'ovo  e  cornino. 

Quando  nasce  un  bambino  —  mi  spiega  la  padrona 
di  casa  —  una  tenda    separa  il  marito    dalla    puer- 
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pera.  Ogni  contatto  è  reso,  almeno    simbolicamente, 
impossibile. 

Fino  alla  vigilia  del  mila  è  festa  continua  nella 
casa  aperta  a  tutti  i  correligionari  :  la  beneficienza 
riunisce  intorno  alla  culla  ricchi  e  poveri,  che  rice*  ■ 
von  ugualmente  dolci,  cibi,  frutta,  mentre  i  vecchi 
mendicanti  —  pei  quali  c'è  anche  qualche  moneta  — 
cantano  in  coro  i  salmi  di  Davide. 

Nel  pomeriggio  vien  manipolato  il  besamìn,  miscela 
di  essenze  acute,  e  la  sera  ha  luogo  il  grande  ban- 
chetto famigliare,  nel  quale  si  effonde  tutta  la  tradi- 
zionale affettività  della  razza  semitica. 

All'indomani,  in  una  stanza  buia,  ha  luogo  la  ce- 
rimonia, coi  canti  di  rito  —  forse  quelli  che  Halevy 
portava  con  tanta  intuizione  estetica  nella  sua  opera  : 

Iehowa  discendi 

discendi  quaggiù  ! 

Proteggi  e  difendi 

La  fida  tribù. 

Se  avvien  che  in  te  speri 

L'aflitto  Israel 

I  nostri  misteri 

Non  scopra  infedel. 

Ma  ormai  si  posson  scoprire,,  o  almeno  sentirli  sco- 
prire anche  a  Tripoli,  dove  pure  la  tradizione  si  è  più 
che  altrove  radicalmente  mantenuta. 

Nel  mezzo  della  stanza  buia,  sospesa  a  mezz'aria, 
sotto  il  tallet  una  veste  bianca  a  righe  nere,  e  la  se- 
dia coperta  di  velluto  ricamata  in  oro. 

I  fanciulli  cinguettano,  la  folla  chiacchiera,  i  rabbini 
pregano,  finché  si  fa  un  solenne  silenzio. 

L'operatore  si  avvicina  grave,  maestoso  e  con  l'o- 
perazione il  nome  del  bambino  viene  per  la  prima 
volta  pronunziato.  Se  si  tratta  del  primogenito,  il 
coken,  discendente  da  Aronne,  dichiara  : 

—  Tuo  figlio  mi  appartiene  !  La  legge  lo  aggiu- 
dica al  primo  sacerdote.  Se  lo  vuoi,  pagalo  ! 

II  padre  offre  cinque  oncie  d'argento  ed  il  fanciullo 
gli  viene  restituito. 

Se  è  povero,  le  cinque  oncie  non  sono  che  meta- 
foriche. 
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Il  sabato  è  rigorosamente  osservato.  La  nostra 
servetta  ebrea  —  che  è  intenta  tutto  il  giorno  a  spaz- 
zare e  lustrare  scale,  pianciti,  porte,  maniglie  —  non 
accetterebbe  in  quel  giorno  una  mancia  fosse  d'un 
milione. 

Cioè...  io  non  arriverei  fin  là,  e  rorse...  neppur  la 
sua  osservanza. 

—  Oggi  non  si  tocca  denaro  e  non  si  accende  il  fuoco! 
Qualche    volta  si  incontra  per  la  via    uno    scono- 
sciuto che  vi  fa  una  preghiera  curiosa  : 

—  Volete  accendermi  questa  lampada  ?  —  e  vi  pre- 
senta anche  la  scattola  dei  cerini. 

—  O  perchè  devo  proprio  accendervela  io  ? 

—  Perchè  è  sabato  ! 

—  Ho  capito  ! 

Al  Cairo  —  sulla  porta  delle  case  —  gli  ebrei  so- 
glion  metter,  al  sabato,  la  macchinetta  da  caffè  col 
lucignolo  spento.  Essa  attende  che  qualche  benevolo 
cristiano  passi  e  raccenda. 

Il  guaio  si  è  che  qualche  volta  la  mezzanotte  del 
venerdì  passa  senza  che  ci  si  ricordi  di  spegner  la 
lampada. 

Come  si  fa  ?  Ci  sono  sempre  degli  accomodamenti 
colla  legge,  compresa  quella  di  Dio. 

Il  marito  si  alza,  passeggia  due  o  tre  volte  per  la 
stanza,  poi  dice  alla  moglie  : 

—  Vorrei  uscire  a  far  una  passeggiata.  Dammi  il 
mantello  ! 

%  La  moglie  glielo  porge. 

—  Curiosa  !  non  riesco  ad  avvolgermelo  ! 

E  lo  fa  roteare  vicino  alla  lampada  finché  questa, 
per  l'aria  mossa,  si  spegne. 

—  E  adesso,  andiamo  a  letto  ! 

—  Non  esci  più  per  la  passeggiata? 

—  Non  ne  ho  più  voglia  ! 

A  Tripoli  gli  arabi  fan  festa  il  venerdì,  gli  ebrei 
il  sabato,  i  cristiani  la  domenica,  cosichè...  e*  è  da 
star  allegri  in  nome  di  Dio  per  mezza  settimana  ! 


I 


L'OASI 


Dentro  le  trincee 

I  primi  giorni  sono  da  me  impiegati  a  percorrere 
l'oasi  in  tutti  i  sensi,  entro  la  cerchia  delle  trincee, 
giacche  —  per  uscirne  —  ho  dovuto  chiedere  un  per- 
messo telegrafico  al  ministero,  che  attendo  con  vivo 
desiderio. 

Un  buon  amico  —  Lenzi  —  un  anarchico  africa- 
nista che  ha  nella  testa  un  vulcano  di  idealià  rivo- 
luzionarie e  imperialiste  —  mi  usa  la  cortesia  squi- 
sita di  mettere  a  mia  disposizione  per  tutto  il  tempo 
che  rimango  in  Tripolitania  la  sua  brava  cavalla  araba 
da  sella,  una  bestiola  sobria  e  intelligente  come  un 
beduino,  veloce  come  il  vento  del  deserto. 

Ne  profitto  subito  utilizzando  le  lunghe  esperienze 
equestri  fatte  nella  campagna  romana  —  dove  la  vita 
ha  tante  analogie  con  la  vita  selvaggia  del  deserto  — 
e  la  inforco  recandomi  a  Sidi  Messri,  a  Bu  Melliana, 
a  Henni  e  in  tanti  altri  luoghi  il  cui  nome  è  ormai 
famigliare  al  nostro  popolo  per  la  pietà  e  le  speranze 
che  Peroismo  dei  nostri  soldati  suscitò  nei  cuori  ita- 
liani. 
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L'aria  mattutina  è  corsa  da  leggieri  veli  che  il  sole 
dirada  a  poco  a  poco  e  sperde  per  avvolgere  tutta 
l'oasi  in  una  violenta  luminosità.  Le  stradicciole  si 
svolgono  incassate  tra  i  muri  che  circondano  le  case 
diroccate  e  gli  orti.  Dovunque,  ad  altezza  d'uomo  le 
terribili  feritone  dalle  quali  gli  indigeni  sparavano 
sui  nostri. 

Lo  spettacolo  del  palmeto  interminabile,  è  —  nella 
Tripolitania  —  unico  e  inarrivabile  (i). 

Nulla  di  simile  ne  in  Tunisia  né  in  Egitto,  e  se  si 
tolgono  le  rive  del  Nilo  nei  pressi  del  Cairo  e  del- 
l'isola Elefantina,  o  i  giardini  di  Ismailia  credo  che 
nessuna  regione  delF Africa  Settentrionale  offra  un 
paesaggio  più  suggestivamente  pittoresco  del  tripolino. 

Il  ricordo  di  Ismailia,  dove  ho  passato  una  notte 
presso  un'albergatrice  italiana  che  desiderava  di  rim- 
patriare e  che  voleva  per  forza  vendermi  il  suo  al- 
bergo anche  a  pagamento  rateale,  mi  fa  ridere  tanto 
sonoramente  che  i  miei  compagni  d'  escursione  mi 
domandano  se  divento  matto. 

Racconto  loro  l'accaduto. 

La  brava  albergatrice  —  alla  quale  evidentemente 
ispiravo  fiducia  —  non  voleva  darsi  pace  della  mia 
ritrosia  a  tare  l'albergatore  in  Africa,  quantunque  non 
sapesse  che  avevo  già  fatto  il  mio  tirocinio  del  me- 
stiere —  senza  eccessiva  fortuna  —  in  Svizzera. 


(i)  «La  superficie  del  vilayet  di  Tripoli  —  dice  il  Medana  —  è  di  circa 
chilometri  quadrati  971,560,  dei  quali  si  calcola  che  kil.  q.  582,750  siano 
improduttivi  perchè  consistenti  in  sabbia,  roccie  ed  altipiani  pietrosi. 
388,620  kil.  quadrati  sono  suscettibili  di  coltivazione  ». 

Sopra  kil.  q.  388,620  coltivabili,  si  hanno  soltanto  kil.  q.  58,293  real- 
mente coltivati.  Rimane  un* estensione  di  kil.  q.  331,327  suscettibile  di  col- 
ivazione,  ma  lasciata  in  abbandono. 

«  Su  900,000  chilometri  quadrati,  vivono  circa  900,000  persone  :  1  per 
kil.  quadrato». 

* 
*  * 

Nei  dati  di  fatto  che  andrò  segnando  in  queste  note,  si  troveranno 
delle  contraddizioni,  e  ciò  è  naturale  dal  momento  che  essi  son  presi  da 
scrittori  che  si  contraddicono,  sia  per  le  difficoltà  che  i  turchi  opponevano 
alle  indagini  dei  viaggiatori,  sia  per  ragioni  di  ordine  politico. 

A  seconda  delle  tesi   prestabilite,    gli   esploratori  hanno  veduto  piti  • 
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—  Lo  creda,  cara  signora,  sono  deciso  a  ritornare 
in  Italia. 

—  Eppure,  vede,  qui  ci  si  sta  bene,  e  se  io  non 
fossi  rimasta  vedova  e  se  non  desiderassi  di  finir  i 
miei  giorni  in  patria,  non  mi  muoverei  di  qui  perchè 
gli  affari  vanno  discretamente  ed  ho  anche  messo  via 
qualche  soldo.  Per  i  denari  ci  si  intenderebbe  ma  lei 
deve  assolutamente  comprarmi  l'albergo  !  E  così  raro 
il  caso  che  mi  si  presenti  una  buona  occasione  per 
cederlo...! 

—  Mi  dispiace,  ma  io  non  posso  assolutamente  es- 
sere la  buona  occasione  che  le  fa  bisogno.  Non  com- 
pero alberghi,  tutt'alpiù,  se  ne  ha,  qualehe  penna  di 
struzzo  ! 

Il  mio  racconto  è  interrotto  da  una  sentinella  che 
ci  domanda  il  lasciapassare. 

Lo  mostriamo  e  proseguiamo  per  Sidi-Messri. 

Il  palmeto  si  estende  d'ogni  parte  coi  suoi  fusti 
diritti,  allineati  come  —  direi  per  ripetere  una  frase 
non  eccessivamente  peregrina  —  il  colonnato  di  un 
tempio  al  quale  faccia  volta  un  intreccio  lussureg- 
giante di  chiome  verdi. 

E'  la  stessa  regolarità  di  linee  dei  boschi  di  abeti 
del  bernese  o  della  Càrintia,  ma  quanta  diversità  di 
toni,  di  morbidezza,  di  luci  ! 

Pur  nella  sua  dirittura,  la  palma  lascia  indovinare 
la  flessuosità  del  suo  stelo  ehe  i  venti  posson  pie- 
gare, investendo  con  un  sussurro  musicale  le  cime 
frondose  e  cariche  di  grappoli. 


meno  roseo,  così  i  miei  compagni  hanno  veduto  più  o  meno  nero,  sce- 
gliendo di  preferenza  —  a  fondare  i  loro  giudizi  —  le  narrazioni  dei  più 
pessimisti  —  come  la  relazione  Ito  per  la  Cirenaica  —  senza  indagare  a 
quali  necessità  politiche  quelle  relazioni  servissero. 

-  Un  solo  esempio  :  il  francese  De  Mathuisieulx  —  fra  i  più  citati  —  ha 
pubblicato  lo  stesso  libro  in  due  edizioni  diverse,  mutando  il  titolo  e  le 
conclusioni.  La  prima  edizione  —  1903  —  si  intitola  «A  travers  la  Tri- 
politaine  »,  la   seconda  «  La  Tripolitaine  d'hier  et  de  demain  »  del  1912. 

Nel  primo  si  dice  che  le  sabbie  saranno  sempre  sterili  ;  nel  secondo 
che  sono  fertilizzabili  ;  nel  primo  la  zona  coltivabile  è  ristretta  ;  nel  se- 
condo è  vastissima. 

Tutto  ciò  a  seconda  della  opportunità  di  allontanare  l'Italia  o  di  at- 
traila all'impresa  di  Tripoli. 

Come  vedono  coloro  che  a  questi  problemi  danno  attenzione,  la  cautela 
non  è  mai  soverchia  nell'apprezzamento  delle  altrui  constatazioni. 


I  datteri  sono  in  piena  maturazione  come  acini  gi- 
ganteschi d'uva  dorata,  ed  in  piena  maturazione  sono 
gli  aranci  che  ai  lor  piedi  costellano  V  interminabile 
giardino.  E  tutta  questa  vegetazione  d'alto  e  di  me- 
dio fusto,  sboccia  da  un  tappeto  di  erba  fitta  inten- 
samente verde,  che  dà  al  paesaggio  una  nota  deli- 
ziosa di  frescura. 

A  Sidi  Messri  Y  uniformità  del  palmeto  è  rotta  dai 
toni  più  chiari  delPolivo,  olivi  giganteschi,  quasi  ab- 
bandonati a  se  stessi,  e  che  pur  danno  copioso  frutto. 

Prendiamo  in  pugno  delle  bacche  —  son  piuttosto 
piccole  —  e  le  spremiamo  :  dalla  loro  carnosità  si 
spande  un  succo  denso,  nero,  abbondante. 

Un  soldato  calabrese,  pratico  di  cose  agricole,  ci 
faceva  una  dissertazione  sapiente  e  pittoresca,  per  il 
frasario  dialettale,  sulla  buona  qualità  delle  olive,  e 
noi  sostammo  ad  ascoltarlo  chiedendogli  anche  molte 
altre  informazioni  che  coincidono  con  quelle  dei  no- 
stri relatori  (i). 

In  mezzo  ad  una  radura  altri  due  soldati  di  arti- 
glieria —  un  lombardo  e  un  napoletano,  quest'ultimo 
caporale  —  discutono  vivacemente  intorno  ad  un  in- 
carico avuto  dai  superiori  : 

—  Io  ti  dico  che  l'hai  a  far  tu  ! 

—  A  mi  ?  Me  toca  minga  ! 

—  Mannaggia  !....  Che  mi  vuoi  compromettere  con 
i  superiori  ?  Songo  o  non  songo  u'  caporale  ? 

La  scenetta  è  simpaticamente  gustosa  e  noi  vi  as- 
sistiamo sorridendo,  quando  un  capitano  passa  e  si 


i)  Dice  il  De  Martino  (Rapp.  al  Min.  di  Agr.Ind.  e  C.„  maggio  1907): 
«L'olivo  cresce  benissimo  in  questo  terreno  e  abbonda  specialmente  nei 
distretti  di  Mesellata,  Gharian,  Gefara  e  Homs. 

Si  potrebbe  avere  una  produzione  molto  maggiore,  se  gli  indigeni  non 
ne  trascurassero  la  coltivazione  e  se  non  rovinassero  gli  alberi  venden- 
done i  tronchi  per  legna  da  ardere  e  facendo  cadere  ogni  volta  interi  rami 
nel  fare  la  raccolta  del  frutto  ». 

Sull'orzo,  che  è  il  prodotto  principale,  lo  stesso  De  Martino  (Rapporto 
maggio  1907)  così  si  esprime  :  »  L'orzo  tripolino  è  eccellente  per  la  sua 
qualità  e  bianchezza  e  per  ciò  adattatissimo  alla  fabbrieazione  della  birra, 
al  quale  scopo  viene  esportato  in  Inghilterra  tutto  quello  che  rimane,  de- 
dotta la  quantità  occorrente  per  il  consumo  del  paese  e  per  la  semina». 

Per  lo  sparto,  osserva  (Rapporto  maggio  1907)  :  «  le  cartiere  italiane, 
specialmente  quelle  non  molto  distanti  dai  principali  porti,  potrebbero  tro- 
vare vantaggioso  di  adoperare  lo  sparto  comemateria  prima». 


ferma  ad  ascoltarli  con  le  mani  dietro  il  dorso  e 
Tocchio  severo. 

Ma  i  due,  infervorati  nella  discussione,  che  pro- 
voca i  più  ameni  razzi  di  spirito  meneghino  e  par- 
tenopeo, non  lo  vedono  e  continuano  imperturbati. 

Però  ad  un  certo  punto  si  volgono  e  si  mettono  ra- 
pidamente sull'attenti. 

—  Ma  bravi  !  Ma  benone  !  —  esclama  il  capitano 
corrugando  le  ciglia.—  Ed  è  proprio  davanti  ai  signori 
giornalisti  che  date  prova  di  questa  bella  disciplina  ! 
E  così  essi  potranno  stampare  sui  loro  giornali.... 

10  credo  doveroso  interloquire: 

—  Scusi,  capitano  !  Non  siamo  qui  per  malignare, 
ma  solo  attratti  da  simpatia  pei  nostri  buoni  soldati  ! 

11  capitano  si  inchina,  saluta  e  se  ne  va  accigliato 
brontolando  : 

—  Io  non  so  niente  ! 

I  due  poveri  soldati  restano  mortificati  e  fanno 
pace,  mentre  il  capitano  si  allontana  fra  le  piante 
raggiungendo  alcuni  suoi  colleghi  coi  quali  lo  ve- 
diamo confabulare.  Pochi  minuti  dopo  è  di  ritorno  e 
mi  si  rivolge  direttamente  salutando  : 

—  Scusi,  sa,  onorevole,  non  l' avevo  conosciuto. 
Sono  il  capitano  Serra,  e  con  le  mie  parole  non 
volevo  alludere  ai  giornalisti  italiani  ! 

—  L'ho  ben  compreso,  capitano,  e  lei  non  mi  deve 
alcuna  spiegazione  ! 

—  Ah  !  se  sapessero  !  —  Son  venuti  qui  giorna- 
listi a  dozzine  !  Abbiamo  usato  loro  ogni  cortesia  ! 
Abbiamo  permesso  che  interrogassero  tutti  i  nostri 
soldati  per  constatare  che  qui  si  vive  fraternamente  ; 
che  visitassero  le  nostre  trincee  e  le  nostre  tende; 
hanno  diviso  la  nostra  mensa,  si  son  mostrati  grati 
ed  entusiasti  della  nostra  condotta  sempre  umanita- 
ria con  gli  amici  e  coi  nemici,  e  poi  sui  loro  gior- 
nali, specialmente  stranieri,  ci  hanno  diffamati  !  sì, 
indegnamente  diffamati  !...  Lei  comprenda  e  giustifi- 
chi il  mio  sfogo  ! 

—  Lo  capisco  benissimo,  capitano,  e  per  quanto 
ella  conosca  le  mie  convinzioni,  stia    sicuro    che   di 
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questo  episodio  non  terrò  nota  se  non  per  rilevarne, 
come  è  mio  dovere,  il  carattere  simpatico  ! 

Il  capitano  Serra,  del  50  artiglieria,  non  è  soltanto 
un  coraggioso  soldato,  ma  un  entusiasta  e  uno  stu- 
dioso delP  Africa. 

Egli  ha  fatto  anche  delle  esperienze  —  necessa- 
riamente limitate  —  di  coltivazione  e  di  giardinaggio 

—  La  fecondità  del  suolo  —  mi  diceva  —  è  tale 
che  io  sono  riuscito  a  far  sbocciare  i  narcisi  in  tre 
giorni.  E  poi,  guardi  ! 

E  mi  condusse  alla  batteria.  Intorno  ai  treni  e  sotto 
alle  mangiatoie  dei  cavalli,  dovunque  la  terra  non 
era  calpestata,  l'orzo  cresceva  rigoglioso,  e  la  biada 
germogliava  dove  i  cavalli  avevan  lasciato  traccia 
del  loro  pasto,  negli  escrementi. 

Si  unirono  al  nostro  crocchio  il  capitano  Olivieri 
delP  840  fanteria  ed  altri  ufficiali,  lietissimi  di  aver 
notizie  recenti  d'Italia,  e  ci  invitarono  gentilmente  a 
prender  un  vermouth  sull'osservatorio  di  Sidi  Messri, 
una  sottile  piramide  in  ferro,  fornita  sulla  cima  di 
ballatoio. 

Di  lassù  abbiamo  goduto  V  imponente  spettacolo 
dell'oasi  e  nella  immensa  zona  stepposa  che  la  cir- 
conda. 

Ma  quanto  orrore  di  violenza  umana  in  sì  soave 
placidità  di  natura  ! 

Case  sventrate,  marabutti  scoperchiati,  porte  sfon- 
date, palme  decapitate,  muriccioli  squarciati,  dovun- 
que macerie  e  brandelli,  traccie  vive,  quasi  ancora 
palpitanti,  dell'  immane  sconvolgimento  operato  dai 
cannoni  delle  corazzate.  Una  furia  d' uragano,  una 
inesorabilità  di  terremoto,  aveva  squassato,  divelto, 
asportato,  ridotto  orrore  e  morte  ciò  che  pochi  giorni 
prima  era  grazia  e  vita. 

Se  se  ne  tolgono  i  soldati,  non  gesto  di  creatura 
viva  nella  sconfinata  foresta. 

Qua  e  là  in  terra  degli  srappnells  turchi.  Ne  ar- 
rivano ancora  di  tratto  in  tratto  ma  non  fanno  danno 
se  non  cogliendo  in  pieno  petto. 

Fortunatamente  per  noi  non  scoppiano.  Il  mecca- 
nismo è  imperfetto  come  la  coscienza    dei    fornitori 
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turchi  e  —  qualche  volta  —  europei,  e  non  funzio- 
nano. La  polvere  si  consuma  lentamente  senza  deter- 
minare l'esplosione. 

Ne  raccolgo  uno  che  conservo  a  ricordo  della  gior- 
nata. 

Ai  nostri  piedi,  verso  il  deserto,  la  trincea,  coi 
suoi  fucili  allineati  sul  ciglione,  scintillanti  nel  sole; 
oltre  la  trincea  un  piccolo  specchio  d'acqua  e  al  di 
là  sulle  dune  giallastre,  dei  mucchi  scuri,  informi, 
dalP  apparenza  di  zolle  erbose. 

Punto  il  binocolo  :  sono  cadaveri  di  arabi  e  di  tur- 
chi ancora  insepolti. 

Si  è  sempre  sul  piede  di  guerra,  gli  attacchi  sono 
continui  e  non  si  è  avuto  ancora  il  tempo  di  dare 
sepoltura  a  quelle  disgraziate  salme.  La  pianura  ne 
è  tutta  cosparsa,  ed  è  in  vederle  che  un  tanfo  indi- 
stinto, ripugnante,  colpisce  le  mie  narici. 

Nulla  di  più  sinistramente  atroce  di  quei  mucchi 
di  cadaveri  in  decomposizione  sotto  un  sole  che  canta 
Pinno  della  vita  ! 

La  donna. 

Studiando  la  condizione  giuridica  della  donna  e  a 
psicologia  sessuale  degli  arabi  si  ha  la  spiegazione 
dell'architettura  orientale. 

La  casa  araba  e  turca  —  un  quadrilatero  intorno 
ad  un  cortiletto  —  ha  tale  forma,  esclusivamente  perchè 
essa  è  costruita  a  prigione  della  donna. 

Le  stanze  tanto  del  pianterreno  che  del  primo  piano 
danno  tutte  sull'interno  cortile,  in  basso  direttamente, 
in  alto  per  il  ballatoio  o  terrazzo. 

La  donna  non  deve  aver  comnnicazioni  colPesterno  : 
cortile,  terrazzo,  ballatoio  sono  il  circoscritto  spazio 
alla  sua  vita,  alle  sue  gioie,  ai  suoi  dolori,  al  suo 
domestico  lavoro,  ai  suoi  passatempi,  alla  sua  scarsa 
libertà. 

La  porticina  rabescata  che  mette  all'interno  è  sem- 
pre ermeticamente  chiusa;  le  rade  finestre  sempre 
munite  di  spessa  griglia  —  carcere  o  convento  — 
onde  le  alte  pareti  bianche  fiancheggianti  le  strade. 
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appaiati  muti,  impenetrabili  sepolcri  :  la  tomba  delle 
sepolte  vive. 

Questa  architettura  araba,  così  piena  di  fascino  e 
di  mistero,  ma  che  a  noi  europei  presenta  la  carat- 
teristica dell'illogicità,  è  invece  profondamente  logica 
data  la  sua  destinazione.  Essa  ha  origine  nella  più 
profonda  delle  iniquità  umane  :  la  schiavitù  di  sesso. 

i  nostri  governatori  si  presentarono  ai  popoli  mus- 
sulmani ostentando  immutabile  rispetto  alle  loro  tra- 
dizioni famigliari.  Caneva  bandì  i  sacri  runi  d'  os- 
sequio alle  leggi  maritali,  come  una  dea  Frika  del- 
l' olimpo  scandinavo  ;  e  bene  fu.  Ma  se  noi  non  in- 
tendiamo di  usar  violenza  alla  tradizione,  nutriamo 
speranza  che  il  contatto  della  civiltà  europea  tra- 
sformerà radicalmente  la  psiche  mussulmana,  e  la 
casa  araba  —  oggi  carcere  o  monastero  —  aprirà  le 
sue  finestre  all'  aria  libera  e  al  sole  fulgente  di  cui 
anche  la  donna  deve  godere  la  salubrità  e  la  dol- 
cezza. 

Certamente  i  nuovi  costumi  incontreranno  serie 
resistenze,  specialmente  nelle  masse  popolari  che 
sono  sempre  le  più  conservatrici  e  resistenti  —  al 
Cairo,  ad  Alessandria,  a  Costantinopoli  il  velo  delle 
signore  turche  è  ormai  diafano  e  quasi  trasparente, 
molte  di  esse  lo  hanno  addirittura  soppresso,  mentre 
le  popolane  si  ostinano  a  non  lasciar  il  rittissimo 
borgo  —  ma  l'esempio  e  il  contatto  opereranno  gra- 
datamente la  trasformazione  e  la  donna  alzerà  libera 
la  fronte  in  faccia  ai  suoi  antichi  dominatori  e  pa- 
droni. 

Ci  rimetterà  la  caratteristica  architettonica  ;  Pierre 
Loti  piangerà  a  calde  lacrime  sulP  estetica  infranta, 
ma  la  femminilità  segnerà  un'  altra  tappa  vittoriosa 
alla  propria  liberazione. 


«  Iddio  mi  ha  segnata  del  suggello  della  beltà  e 
mi  è  caro  che  altri  lo  ammiri  e  vi  riconosca  il  fa- 
vore di  Dio  ;  ne  io  intendo  di  velarmi  il  volto,  per- 
chè dinanzi  a  Dio  non  v7  ha  in  ciò  alcun  fallo  ». 
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Così  l'ingenua  morale  della  bella  Aisha  rispondeva 
al  rimprovero  del  marito,  ma  i  teologi  si  impadro- 
nirono della  faccenda  e  decretarono  per  bocca  di 
Maometto  -  -  le  rigide  norme  della  sommissione  fem- 
minile. 

Ma  precisamente  da  questa  coercizione,  data  la  de- 
generazione della  donna  mussulmana  che  nelle  no- 
velle orientali,  specie  di  origine  indiana  o  persiana, 
appare  nei  più  sinistri  colori:  lasciva,  simulatrice, 
perfida,  intenta  sempre  a  sottrarsi  coli'  inganno  ai 
doveri  della  fedeltà,  dipinture  queste  della  psicologia 
femminile  tutte  posteriori  all'  Islamismo,  il  che  dimo- 
stra come  l'ipocrisia  religiosa  e  la  sua  morale  restrit- 
tiva producan  gli  stessi  fenomeni  sotto  tutte  le  lati- 
tudini. 


Le  donne  arabe  ed  ebree  parlano  la  stessa  lingua 
ed  abitano  la  stessa  casa,  ma  le  finestre  e  la  porta 
della  Hara  ebraica  sono  aperte  al  sole,  quelle  del- 
P harem  mussulmano  sono  ermeticamente  chiuse  ;  però 
le  une  e  le  altre  donne  sono  in  istato  di  soggezione 
non  potendo  neppur  partecipare  alla  tavola  dei  ma- 
schi, dovendo  pranzare  in  stanza  separata. 

La  donna  non  ha  diritti  di  fronte  al  marito,  al 
quale  è  lecito  avere  quattro  mogli  legittime  oltre  le 
concubine  (Corano)  e  può  ripudiarle,  purché  resti- 
tuisca loro  la  dote. 

11  costume  si  conserva  così  nell'una  e  nell'altra 
fede,  perfettamente  saraceno,  e  traccie  di  esso  tro- 
viamo noi  stessi  nella  nostra  Sicilia  e  in  Sardegna, 
dove  la  gelosia  preoccupante  del  maschio  si  afferma 
non  col  carattere  della  affinità  elettiva,  ma  dal  pos- 
sesso coatto. 

In  Tripolitania  l'esclusività  del  possesso  ha  un  fon- 
damento particolarmente  religioso  :  la  gelosia  del  ma- 
schio mussulmano  non  si  limita  alle  proprie  donne, 
ma  a  tutte  quelle  della  stessa  fede  che  potessero 
venir  in  contatto  con  l'eretico. 

Ogni  arabo    è  autorizzato  a   seguire    e    spiare    la 
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donna  araba  in  attitudine  sospetta.  Se  essa  ritornasse 
da  un  appuntamento,  ognuno  avrebbe  il  diritto  di 
strapparle  il  velo  dal  volto  e  di  denunziarla  pubbli- 
camente. Difficilmente  il  correo  —  se  cristiano  o 
ebreo  —  sfuggirebbe  alla  morte. 

Di  simile  implacabilità  ho  ricordo  per  una  conver- 
sazione tenuta  col  capo  di  una  tribù  di  bischarini  nel 
deserto  di  Assuan. 

Egli  mi  narrava  —  a  mezzo  d' interprete  —  di  una 
sua  figlia  fuggita  con  un  ufficiale  inglese  e  raggiunta 
dopo  lunghi  agguati  in  una  lontana  città.  Ricondotta, 
nascostamente  dalle  autorità,  in  patria,  fu  giudicata 
dall'assemblea  dei  capifamiglia  e  condannata  a  morte. 
I  pezzi  del  suo  cadavere  furono  sepolti  nelle  arene 
del  deserto. 

—  E  ben  fu  fatto  !  —  esclamò  gravemente  il  padre 
e  giudice.  —  Essa  si  era  data  all'infedele! 


La  mia  piccola  amica  è  una  beduinetta  di  dieci 
anni  che  non  presenta  e  per  la  quale  non  voglio 
rappresentare  alcun  pericolo. 

E'  un  miracolo  di  bellezza  sbocciante,  che  fra  un 
anno  o  due  sarà  matura  per  quel  fortunato  mussul- 
mano che  vorrà  degnarsi  di  farla  entrare  —  con  la 
benedizione  di  Allah  —  nel  suo  Harem. 

Il  suo  visetto  tondo,  cioccolatto  chiaro,  sembra  ri- 
flettere i  bagliori  di  due  occhioni  profondi  come  il 
mare,  s  ?intillanti  come  la  sua  superficie  percossa  dal 
sole.  Sotto  un  nasino  perfetto  si  apre  una  bocca 
carnosa,  giuliva,  intarsiata  di  due  file  di  perle  fatte 
per  mordere  e  ridere;  la  sua  figurina  flessuosa  si 
erge  e  si  allarga  al  busto,  mezzo  scoperto,  come  una 
anfora  greca  dal  seno  ricolmo. 

Porta  camicia  bianca  colorata  nelle  maniche,  bar- 
racano di  cotone  turchino  nel  quale  si  drappeggia 
con  grazia  spontanea,  scalzi  i  piedi  (le  balga  festive 
non  vengon  calzate  che  dalle  benestanti)  e  il  mento 
segnato  da  tre  lineette  verticali  di  henna. 
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Mi  aspetta  tutti  i  giorni  sul  quai  senza  dir  parola 
—  quantunque  comprenda  V  italiano  —  e  allunga  la 
piccola  mano  ai  due  soldi  consueti  che  le  porgo. 

Qualche  volta  azzarda  timidamente: 

—  Grazia!  Bono  italiano! 
Ride  sempre...  ed  è  tutto  lì! 
Un  giorno  le  ho  detto: 

—  Vuoi  venir  con  me  a  Roma? 

Ha  risposto  semplicemente,  sempre  ridendo: 

—  Sì! 


Ma  se  le  arabe  presentano  pericoli  di  complica- 
zioni, non  così  le  innumerevoli  signore  turche  rimaste 
a  Tripoli  dopo  la  partenza  dei  loro  consorti. 

Con  queste  il  contatto  —  per  chi  lo  desidera  — 
riesce  abbastanza  facile,  salve  le  convenienze,  e  si 
trova  sempre  qualche  indigeno  o  qualche  ebreo  del 
ceto  più  umile  disposto  a  fare  la  presentazione. 

Non  si  riesce  però  a  capire  se  le  gentili  dame 
mussulmane,  così  impensatamente  abbandonate  nella 
solitudine  e  nel  bisogno,  considerino  se  stesse  vit- 
time degli  avvenimenti  o  non  piuttosto  felicemente 
liberate. 

La  forca. 

Uno  dei  miei  coinquilini  mi  scuote  —  son  le  quattro 
del  mattino  —  e  mi  desta: 

—  Vuol  venire  a  piazza  del  Pane? 

—  A  quest'ora?  Che  c'è? 

—  Impiccano  Selim!  il  nostro  arabo! 
Faccio  un  gesto  di  rammarico  e  di   sorpresa: 

—  Non  ci  vengo! Ne  ho    già    visti  abbastanza 

degli  impiccati! 

Mi  giro  dall'altra  parte  mentre  la  casa  si  anima  di 
persone  che  escono  per  assistere  alla  esecuzione, 
come  ad  uno  spettacolo. 

In  questa  curiosità  scettica  o  morbosa  —  la  stessa 
del  popolo  parigino  quando  la  ghigliottina  funziona  — 
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è  la  riprova  dell'inefficacia  esemplare  della  pena  di 
morte.  Oh  !  anima  grande  e  ancora  inascoltata  di  Ce- 
sare Beccaria! 

Non  posso  ripigliar  sonno.  Vedo  con  gli  occhi  della 
mente  il  corpo  lungo  e  dinoccolato  di  Selim  Bina- 
medi  penzolante  dal  capestro  in  mezzo  all'armatura 
di  travi  che  ricorda  l'attrezzo  ginnastico  delle  anella. 
Mi  figuro  gii  occhi  spalancati  nelPultima  stretta,  quegli 
occhi  che  mandavan  lacrime  silenziose  al  pensiero 
dei  bambini  rimasti  soli  nell'oasi  lontana. 

Mi  provo  di  giustificare  con  me  stesso  la  sentenza. 

—  Ha  ucciso  !  Ha    ucciso   a    tradimento   i  nostri  ! 

Ha  ucciso!  Non  era  nel  suo  diritto,  o  in  quello 
che  gli  appariva  suo  diritto? 

Che  ne  sapeva  lui  di  ragioni  della  civiltà,  di  in- 
teressi economici  e  politici  dell'  Italia,  di  necessaria 
espansione  fisiologica,  di  legittima  rappresaglia  con- 
tro la  Turchia,  del  «  mare  nostrum  „  delle  esigenze 
internazionali  ì 

Egli  se  ne  stava  tranquillo  a  spinger  il  cammello 
intorno  al  pozzo  al  suo  orto,  a  riversar  l'acqua  fresca 
negli  spalti  erbosi,  ad  abbeverare  le  avide  radici 
degli  aranci  e  dei  palmizii....  Poi  rientrava  nella  ca- 
setta, pigliava  sulle  ginocchia  il  più  piccolo  dei  bam- 
bini, gli  mostrava  il  cielo  col  dito  insegnandogli  che 
di  lassù  Allah  protegge  i  suoi  fedeli.... 

Una  granata  ha  squarciato  le  pareti  della  sua  casa, 
ha  latto  saltar  il  suo  focolare,  ha  infranto  la  sua 
pace.... 

Egli  ha  impugnato  il  vecchio  fucile  dal  calcio  ra- 
bescato, dalla  lunga  canna  di  Damasco,  ed  è  corso  al 
muricciolo  infilando  l'arma  in  un  foro,  e  sparando 
nella  strada  profonda  su  quanti  —  soldati  o  stranieri 
—  vi  si  ingolfavano  ordinatamente  con  tutte  le  re- 
gole della  guerra. 

Egli  non  sapeva  di  regole  ;  egli  sparava  come  gli 
dettava  l'istinto  della  difesa,  la  nozione  innata  del 
suo  diritto. 

Non  lo  si  poteva  considerar  belligerante  perchè  non 
munito  dei  distintivi  voluti  dalla  convenzione  dell' Aj a? 
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L'Aja!  O  cos'era  mai  l'Aja  per  lui?  Aveva  forse 
una  sol  volta  in  sua  vita  udito  tal  nome! 

Ma  forse  aveva  sparato  anche    sulla   croce  rossa! 

La  croce  rossa?  Un  segno  che  gli  avevan  inse- 
gnato ad  odiare  fin  da  bambino!  Poteva  essa  rap- 
presentare per  lui  una  sacra  e  intangibile  istituzione 
di  pietà? 

Ma  dopo  la  battaglia?  Dopo  la  battaglia,  la  simu- 
lata sommissione  e  il   tradimento! 

Sommissione  simulata?  Ma  potrebbe  esser  diversa 
una  sommissione  imposta  ?  Non  si  trattava  già  di  un 
plebiscito  nelle  forme  costituzionali  !  11  tradimento  ? 
Ma  non  ha  insegnato  il  profeta  che  tutti  i  mezzi  son 
leciti  purché  il  fine  sia  legittimo:  la  difesa  della  casa 
e  del  tempio? 

Ma  il  tribunale  militare  —  raccolto  negli  androni 
cupi  del  vecchio  castello  —  ha  escluso  per  lui,  come 
per  tanti  altri,  il  carattere  di  belligerante,  ed  ha  pro- 
clamata la  fellonia. 

A  fin  di  bene!  Per  render  più  rapida  la  repres- 
sione, per  giunger  più  presto  alla  pace,  per  render 
celeremente  sgombra  la  via  alla  civiltà.  Non  dunque 
per  noi  si  dovrebbe  ammettere  quella  legittimità  di 
mezzi  che,  per  riguardo  al  fine,  si  concede  ai  nemici? 

#  # 

A  fin  di  bene? 

Io  dubito,  dubito  assai  che  la  forca  ci  permetta  di 
raggiunger  tal  fine! 

Credo  ne  dubiti  anche  il  governatore  supremo,  il 
generale  Caneva,  che  mi  accordò  due  udienze,  e  che 
—  pur  nella  circospezione  della  parola  —  si  mostrò 
con  me  proclive  a  metodi  più  umani  di  occupazione. 

£-bbi  l'impressione  che  i  clamori  furibondi  della 
stampa  e  più  i  dileggi  contro  i  «  metodi  cavallere- 
schi »  e  «  la  guerra  coi  guanti  »  che  nei  primi  tempi 
si  rovesciaron  sui  dirigenti  la  spedizione,  avessero 
in  qualche  modo  influito  sull'anima  del  Governatore. 

Ma  la  sua  originaria  persuasione  non  dovette  esser 
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del  tutto  scrollata,  se  alle  mie  rispettose  rimostranze 
per  u  l'esecuzione  del  notaio  »  egli  disse  con  accento 
di  tristezza; 

Speriamo  sia  l'ultima! 

No,  non  fu  l'ultima.  Ne  vidi  altri  penzolanti  dal 
sinistro  arnese,  e  se  ne  vedranno  forse  ancora. 

La  persuasione  dell'efficacia  delle  pene  è  troppo 
diffusa  fra  gli  uomini  perchè  essi  possano  acconciarsi 
ad  altri  sistemi  di  repressione  e  di  educazione. 

Quando  ne  parlai  ad  un  collega,  corrispondente  di  i 
un  grande  giornale  conservatore  deir  Italia  settentrio- 
nale, esso  —  che  pur  è  a  noi  vicino  nella  dottrina 
economica  e  che  appartenne  al  socialismo  più  rivo- 
luzionario —  si  accalorò  d'un  subito  e  mi  disse  con 
una  grande  aria  di  superiorità,  che  i  due  mesi  pas- 
sati a  Tripoli  gli  conferivano  su  di  me  che  non  vi 
ero  se  non  da  pochi  giorni: 

—  Io  ne  impiccherei  una  dozzina  alla  volta  !  Tu 
non  conosci  l'anima  araba! 

Non  si  conosce  mai  abbastanza  la  questione  quando 
si  è  nella  tesi  opposta  dell'avversario. 

Eppure  l'anima  araba  Pavevo  studiata  da  anni,  e. 
da  anni  avevo  avuto  occasione  di  studiar  anche  gli 
effetti  della  forca,  senza  mutar  opinione. 

(  Juando  gli  inglesi  —  nei  pressi  di  Alessandria  — | 
non  potendo  scoprire  gli  autori  dell'uccisione  di  un 
ufficiale,  mandarono  una  compagnia  di  soldati  ad 
occupare  il  villaggio  dove  il  reato  era  avvenuto,  e 
ad  impiccare  sette  indigeni,  presi  a  caso,  per  dar  un 
«  buon  esempio  »  tutta  la  stampa  europea  osservò 
che  tale  esemplarità  era  necessaria. 

Io  —  che  mi  trovavo  ad  Alessandria  —  ebbi  anche 
allora  i  miei  dubbi,  ne  son  dissipati  oggi  di  fronte 
alla  forca  italiana. 


Quando  uomini  valorosi,  pronti  a  dar  la  vita  —  che 
è  tutto  —  per  la  patria,  o  anime  sensibili  che  non  ucci- 
derebbero un  pollo,  pronunziano  con  accento  di  ram- 
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marico  :  «  è  una  dolorosa  necessità  »  io  mi  faccio  pen- 
soso, e  non  avendo  la  presunzione  di  credermi  più 
di  essi  equo  e  sensibile  —  cerco  di  astrarre  dalla 
questione  sentimentale  per  pormi  freddamente  la 
domanda: 

Ma  è,  davvero,  una  necessità? 
Me  la  son  posta,  molte   volte,  la  domanda,  ed  ho 
sempre  risposto:  no! 

Ed  ho  risposto  non  come  socialista  (non  è  compito 
del  socialismo  il  deliberare  in  quella  materia  di  diritto 
penale  nella  quale  i  nostri  Lombroso  e  Ferri  han 
tracciato  segni  luminosi)  ma  come  positivista. 

Perchè  l'esemplarità  della  morte  avesse  efficacia 
bisognerebbe  innanzitutto  che  le  genti,  fra  le  quali 
si  esercita,  avessero  paura  della  morte. 

Orbene,  questa  paura  l'arabo  non  ce  l'ha.  Esso  con- 
cepisce la  morte  —  specialmente  per  la  patria  e  per 
la  fede  —  come  il  passaggio  da  questa  ad  una  vita 
migliore,  come  il  mezzo  idoneo  al  conseguimento  di 
un  premio. 

Islam  è  la  fede  del  mussulmano,  e  la  parola  significa 
«  intero  abbandono  di  se  stesso  a  Dio  »  nella  vita;  e 
qual  gioia  maggiore  che  quella  di  potersi  ricongiun- 
gere a  lui  per  l'eternità  mediante  una  morte  che  egli 
stesso  apprezza  e  benedice? 

Si  disse  che  la  forca  impressiona,  in  quanto  l'anima 
strozzata  non  può  trovar  la  via  d'uscita  per  il  cielo 
Leggenda.  Pare  piuttosto  che  la  decapitazione  -  nel 
concetto  arabo  —  infranga  corpo  ed  anima,  onde  i 
governanti  di  Tunisi  concedono  alle  donne  del  giu- 
stiziato di  ricucirne  insieme  gli  avanzi. 

Questa  indifferenza  —  se  non  contentezza,  giacché 
la  reazione  fisiologica  ha  pur  influenza  sullo  spirito  — 
spiega  anche  certo  inferocire  dei  selvaggi  sui  caduti, 
Se  per  quelli  la  morte  è  un  bene,  si  spiega  che 
vogliano  coli'  infierire  crudelmente  sui  nemici,  mutarla 
in  un  male.  Uccidere  è  nulla,  suppliziare  è  qualche 
cosa  per  il  selvaggio. 

Con  la  semplice  uccisione  non  si  può  aver  il  pia- 
cere ed  esercitare  il  diritto  della  vendetta. 


La  vendetta! 

Di  questo  istituto  barbarico  —  persistente  ancora 
in  qualche  regione  d'  Italia  —  pare  che  i  giudici  colo- 
niali non  sappiano  tener  il  debito  conto. 
/ -Eppure  essi  avrebbero  avuto  campo  di  studiarlo 
nella  nostra  Sardegna,  dove  non  la  forca,  ma  la  pene- 
trazione della  civiltà,  coi  suoi  nuovi  costumi  e  cri- 
teri giuridici,  fece  dileguare  nei  ricordi  del  passato 
il;  feroce  istituto  della  vendetta. 

"lo  ricordo  Sanluri! 
fy  L'oscuro  nome  del  povero  villaggio,  sperduto  nel- 
l'immensità del  Campidano,  ridesta  la  leggenda  di 
Giovanna  di  Sanluri  e  la  tenacia  del  sentimento  di 
vendetta  che  originò  per  tanti  secoli  il  classico  delitto 
sardo  e  corso. 

Don  Martino,  signore  e  tiranno,  entrando  nel  vil- 
laggio fra  i  clamori  della  vittoria,  lo  mette  a  ferro  e 
a  fuoco. 

Tra  i  morti,  il  padre  di  Giovanna,  bellissima  fan- 
ciulla dai  grandi  occhi,  profondi  e  scuri  come  lo  sta- 
gno di  Oristano  nelle  notti  senza  luna. 

Don  Martino  si  invaghisce  della  fanciulla  e  la  trae 
seco  a  Cagliari  facendola  sua. 

Giorni,  mesi,  anni,  perdura  la  dolce  catena  di  rose, 
e  niuna  donna  più  di  Giovanna  felice  ed  invidiata 
dalle  dame  cagliaritane. 

Ma  un  brutto  giorno  Don  Martino  è  trovato  nel 
proprio  letto  esanime. 

:  Chi  lo  aveva  ucciso  ? 
;    Giovanna  —  dice  la  leggenda  —  non  dimentica  che 
egli  era  stato  l'assassino  di  suo  padre,  lo  stermina- 
tore delle  sue  genti,  lo  aveva  spento  di  veleno  e  di 
baci. 

Tutta  la  vecchia  anima  sarda  è  in  questa  sinistra 
leggenda  nella  quale  il  bisogno  —  o  il  dovere  —  della 
vendetta  va  al  di  sopra  degli  onori,  della  ricchezza, 
dell'amore  stesso,  poiché  è  ben  d'amore  che  Giovanna 
si  era  sentita  presa  per  la  sua  vittima.  Nell'animo  suo 


però  la  condanna  era  scritta,  e  neppure  l'amore  potè 
disarmare  il  braccio  della  giustiziera. 

Che  cosa  avrebbe  potuto  esser  di  più  l'estremo 
supplizio  per  la  donna  che  aveva  già  tutto  sacrificato 
—  ricchezze,  amore,  onori,  felicità  —  a  quello  che 
essa  riteneva  un  dovere? 

Da  questo  bisogno  infrenabile  di  vendetta  scaturi- 
rono i  secolari  odi  fra  casa  e  casa,  onde  i  padri,  mo- 
rendo, facean  giurare  sulla  croce  ai  figli  di  continuare 
la  guerra  di  sterminio  alla  famiglia  nemica. 
Oggi  non  più. 

Se  tale  sentimento  è  ancora  nutrito  da  qualche  indi- 
viduo —  i  vecchi  delle  regioni  più  remote  dell'interna 
isola  —  esso  ha  perduto  il  suo  carattere  di  faida  fami- 
gliare, di  vincolo  collettivo. 

Il  classico  delitto  sardo  fugge  alla  luce  di  più  umani 
ideali. 

Ultimamente    in    Gallura,  per  l'intervento    intima- 
mente socialista  del  nostro  Antonio  Catta  —  si  paci- 
ficarono due  famiglie  —  forse  le  ultime  —  in  guerra 
da  oltre  cent'anni. 
Solenne  spettacolo! 

Sulla  radura,  nei  pressi  del  villaggio,  erano  dispo- 
sti in  due  file  i  membri  di  ciascuna  famiglia  —  oltre 
600  -—  dai  bimbi  ai  vegliardi,  maschi  e  femmine,  tutti 
vestiti  a  festa  coi  loro  pittoreschi  costumi,  gravi,  silen- 
ziosi, pensosi. 

Nello  sfondo,  un  leggio  col  vangelo.  Intorno  le  cre- 
ste aspre  dei  monti  e  la  verde  boscaglia  illuminata 
dal  gran  sole  meridiano. 

Uno  alla  volta  passarono  tutti  davanti  al  libro 
venerato  e  stesero  la  mano  al  giuramento  di  pace. 
Poscia  uno  ad  uno  si  abbracciarono  e  baciarono, 
scambiandosi  la  parola  del  perdono.  Alto  suonò  l'ap- 
plauso del  popolo  convenuto,  e  quei  volti  abbronzati, 
che  l'omicidio  consumato  da  altri  o  temuto  per  sé 
non  aveva  mai  fatto  tremare,  impallidirono  e  appar- 
vero rigati  di  lagrime  calde  :  gioia,  tristezza,  ramma- 
rico dei  centocinquanta  caduti  —  dall'una  e  dall'altra 
parte  —  nella  strage  originata  dal  no  pronunziato 
da  una  sposa  il  dì  delle  nozze,  cento  anni  prima. 


Non  il  cigolio  del  capestro,  ma  la  voce  della  civiltà 
ha  trasformato  il  popolo  sardo  da  quello  che  era  or 
sono  cinquantanni . 


Il  Pizzi  —  a  proposito  della  vendetta  araba,  che 
risale  ai  tempi  anteriori  air  islamismo,  scrive: 

u  11  dovere  era  formulato  presso  a  poco  così  :  Ogni 
capo  di  tribù,  ovvero  ogni  capo  di  famiglia,  è  tenuto 
a  vendicare  con  tutto  ciò  che  è  in  poter  suo  l'offesa 
recata  ad  uno  dei  suoi,  ovvero  ad  uno  dei  suoi  pro- 
tetti. Chi  mancava  a  questo  dovere  suo,  che  come  si 
vede  si  ricongiunge  a  quello  dell'ospitalità  e  della 
protezione  accordata  a  chi  si  rifugia  per  asilo  presso 
un  potente,  era  stimato  vile  e  codardo  e  si  copriva 
di  disonore. 

«  Quanto  ai  mezzi,  erano  leciti  tutti,  anche  i  più 
riprovevoli,  anehe  ti  tradimento  e  l'insidia,  purché 
tutto  si  facesse  con  coraggio,  con  ardire,  con  perse- 
veranza. 

«  Stermini  di  famiglie  intere,  assassini  di  persone 
segnate  all'odio,  commessi  nelle  radunanze  pubbliche, 
accanto  ai  focolari  ospitali,  sotto  le  tende,  sempre 
nella  maniera  più  barbara,  a  mala  pena  potevano 
placare  cotesti  antichi  campioni  del  dovere  » . 

La  legge  di  Maometto  attenuò,  non  cancellò  la  legge 
della  vendetta  del  sangue. 

Ci  troviamo  dunque  non  davanti  ad  una  forma  di 
criminalità,  ma  davanti  ad  una  morale. 

Quando  noi  ci  proponiamo  di  punire  con  la  morte 
un  omicidio,  gettiamo  il  seme  di  cento  omicidi  futuri. 

La  forca  e  l'aspetto  dei  cadaveri  non  presenta  — 
per  i  popoli  arretrati  —  alcun   carattere    terrificante. 

Davanti  agli  impiccati  di  Piazza  del  Pane,  sostano 
gli  indigeni  d'ogni  sesso  ed  età,  con  una  certa  curio- 
sità scevra  di  raccapriccio.  Poi  i  fanciulli  riprendono 
i  loro  giochi  rincorrendosi  intorno  ai  sostegni  del- 
l'impiccato, e  gli  adulti  siedono  al  caffè  di  fronte, 
senza  che  la  vista  dell'amico  di  ieri,  penzolante  dal 
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capestro,  tolga  loro  di  sorbir  beatamente  l'aromatica 
bevanda. 

In  questa  assenza  di  emozione  ha  sua  parte  anche 
il  carattere  dello  spettacolo,  nel  quale,  più  che  una 
nota  di  tragicità,  c'è  una  nota  di  comicità. 

Le  frasi  che  si  sentono  pronunziare  da  coloro  che 
per  la  prima  volta  vedono  P  impiccato  o  una  serie 
di  impiccati,  sono   queste: 

E'  tutto  lì?  Pensavo  che  mi  facesse  più  impres- 
sione! Sembrano  marionette! 

Marionette!  —  Ecco  il  primo  richiamo  della  mente 
davanti  a  quei  corpi  umani  penzolanti,  allineati,  coi 
loro  costumi  a  tinte  varie,  dai  fili. 

L'anima  del  popolo  non  avrerte  che  il  lato  comico 
della  cosa,  e  pochi  sono  coloro  pei  quali  la  tragedia 
supremamente  impressionante,  scaturisce  precisamente 
di  tra  la  forma  grottesca  che  il  supplizio  assume  e  la 
terribilità  della  sua  essenza. 

Un  minuto  dopo  lo  scricchiolio  delle  vertebre  spez- 
zate, la  folla  guarda  a  quelle  «  marionette  »  come  se 
non  fossero  state  mai  creature  vive  ! 

L'illusione  della  esemplarità  sta  tutta  qui. 
Ma  in  mezzo  alla  folla  dei  riguardanti,  curiosi  in- 
differenti, v'ha  il  padre,  il  fratello,  il  figlio,  il  parente, 
il  compagno  di  tribù  del  giustiziato. 

Uno  zaptiè  —  incaricato  della  esecuzione  di  quat- 
tro condannati  —  si  trovò  faccia  a  faccia  con  un  suo 
caro  parente. 

Gli  mise  il  laccio  al  collo  (quegli    se   lo    aggiustò 
perchè  probabilmente  gli  dava  noia:  atto  naturalis- 
simo di  reazione  fisica  anche  ad    un    lieve    disagio, 
che  ai  riguardanti  parve  umoristico  contrasto  con  la 
tragicità  del  momento)  e  prima  di  togliergli  di  sotto 
ai  piedi  la  bascule,  lo  baciò  teneramente. 
Dimenticherà  quello  zaptiè? 
Dimenticheranno  i  figli,  i  pronipoti,  gli  amici? 
Speriamolo  !  Ma  non  dimentichiamo  noi  che  uno  dei 
più  impetuosi  assalti   alle  nostre  trincee  avvenne   il 
giorno  dopo  un'esecuzione  capitale! 

Forse  dimenticheranno  se  l'opera  di  civilizzazione 
soverchierà  rapidamente  anche  i  residui  della  morale 
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barbarica;  ma  se  fra  dieci  o  vent'anni  —  a  pacifica- 
zione piena  e  sincera  —  qualcuno  dei  nostri  conna- 
zionali si  rinvenirà  cadavere  all'angolo  di  una  strada; 
o  se  le  placide  ombre  di  un  oasi  si  trasformeranno 
impensatamente  in  agguato,  non  dicano  i  nostri  giu- 
risti che  l'anima  araba  è  ancor  infida,  ma  ricordino 
che  la  forca  funzionava  a  Tripoli  e  che  la  vendetta 
del  sangue  non  ha  prescrizione  nel  tempo. 


Tagiurao 

Il  collega  De  Felice  mi  abborda  con  una  cercaria 
di  mistero,  che  si  addice  meravigliosamente  alla  mis- 
sione ch'egli  si  è  assunta  di  plenipotenziario  volon- 
tario e  che  del  resto  compie  con  la  più  grande  fede 
e  disinvoltura  : 

—  C'è  in  casa  mia  un  capo  arabo  di  Tagiura, 
quello  che  non  volle  presentarsi  a  far  atto  di  som- 
missione all'ammiraglio  Borea  Ricci  e  neppure  al 
governatore  Caneva,  ma  sarebbe  disposto  ad  accom- 
pagnarci a  Tagiura  per  metterci  a  contatto  con  quella 
popolazione.  C'è  anche  caso  di  persuader  qualcuno 
di  Tharuna  alla  conciliazione,  perchè  il  mio  amico 
Hassan,  una  volta  feroce  nemico  dei  turchi  e  degli 
italiani,  oggi  è  per  noi... 

—  Benissimo!  Così  vedremo  anche  la  moschea  di 
Tagiura,  celebre  perchè  costruita  con  avanzi  romani.- 

—  Ti  debbo  però  avvertire  che  la  nostra  escur- 
sione può  riuscire  emozionante  e  fors'anche  peri- 
colosa. 

—  Perchè? 

—  Perchè  i  nostri  soldati  non  sono  a  Tagiura. 
L'attendamento  è  alla  punta,  sei  chilometri  a  sinistra 
del  paese. 

—  Ti  fidi  del  tuo  arabo? 

—  Perfettamente  ! 

—  E  allora...  mi  fido  anch'io!  Del  resto  sono  qui 
per  vedere  il  territorio,  non  per  starmene  dentro  le 
trincee. 

—  Hai  ricevuto  il  permesso  di  libera  circolazione? 
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—  Sì!  Per  la  Tripolitania  e  per  la  Cirenaica.  Però 
ho  promesso  formalmente  al  Governatore  di  avver- 
tirlo quando  esco  dalle  trincee. 

—  Ho  capito,  non  vuol  complicazioni  se  gli  am- 
mazzano un  deputato...  Però  questo  è  seccante.  Po- 
trebbero prender  disposizioni  ingombranti. 

—  Speriamo  di  no! 

Infatti  il  Governatore  — -  che  sulle  prime  dichiarò 
di  non  poter  consentire  alla  gita  in  regioni  non  pre- 
sidiate —  finì  col  darci  soltanto  due  carabinieri  di 
scorta,  un  maresciallo  romano  e  un  appuntato  napo- 
letano, due  simpaticissimi  giovanotti. 

Partimmo  dalla  piazza  del  Comando  di  buon  mat- 
tino :  pochi  e  fidati,  fra  la  curiosità  della  popolazione 
in  quel  luogo  sempre  affollata  e  rumorosa. 

Aprivamo  la  carovana  l'amico  Montevecchi,  com- 
merciante e  giornalista,  ed  io  a  cavallo;  seguiva  il 
grosso  più  notevole  della  compagnia  in  carrozza, 
guidata  da  un  arabo. 

De  Felice,  il  marchese  Tedeschi,  De  Meo,  Bandie- 
ramonte,  pubblicisti,  gli  amici  Sisti  e  Poli  e  l'arabo 
Hassan,  chiudevano  i  due  carabinieri  a  cavallo. 

Percorremmo  la  larga  strada  che  dalla  Piazza  del 
Pane  mena  all'oasi  orientale,  fiancheggiata  di  palaz- 
zine e  casette  destinata  a  divenire  —  come  l'altra 
sua  parallela  —  un  superbo  corso,  sì  per  la  sua  am- 
piezza che  per  la  grazia  degli  edifici,  dietro  i  quali 
le  palme  fanno  uno  sfondo  deliziosamente  pittoresco 
—  e  traversata  l'oasi  contenuta  dentro  le  trincee  in 
tutta  la  sua  verde  profondità  giungemmo  alla  zona 
desertica  dopo  un'ora  di  trotto. 

Si  fa  un  primo  alt  per  l'esame  dei  lasciapassare 
non  senza  qualche  obbiezione  per  gli  amici  che  ci 
seguono  in  qualità...  di  scorta. 

Ne  profittiamo  per  chiedere  all'arabo  notizie  d'or- 
dine agricolo,  ed  egli  —  che  è  possidente  a  Tagiura  — 
ce  le  fornisce  precise: 

—  Nell'oasi  l'orzo  e  il  frumento  si  seminano  due 
volte  alPanno.  La  terra  può  dare  la  sementa  35  o  40 
volte.  Se  si  sapesse  fare  si  potrebbe  raddoppiare  il 
raccolto,  ma  non  abbiamo  ne  concimi  né    macchine. 
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La  so/sa  è  l'erba  medica  che  si  semina  una  volta 
e  si  miete  tre  o  quattro  volte  all'anno  ;  mentre  il  tri- 
foglio, del  quale  abbiamo  vaste  distese,  si  miete  molte 
volte. 

Sui  datteri,  sugli  olivi  e  sugli  aranci  abbiamo  suf- 
ficienti cognizioni,  quindi  non  ne  intratteniamo  il 
nostro  cicerone;  il  quale  si  diffonde  piuttosto  ad 
elencarci  le  altre  piante  comuni  ai  territori:  albicoc- 
chi, peschi,  pruni,  meli,  di  frutto  poco  saporiti,  per- 
chè sconosciuti  l'innesto  e  la  potatura.  La  Talha} 
un'acacia  gommifera,  il  katum  —  pistacchio  —  il 
tamarindo,  il  becna}  per  la  fabbricazione  della  carta, 
sono  comuni  ed  abbondanti  (i). 

I  nostri  cavalli  hanno  sete  e  gli  ufficiali  del  corpo 
di  guardia  danno  disposizioni  perchè  vengano  ab- 
beverati. 

Si  discute  animatamente,  in  un  gruppo  di  medici 
militari,  sulle  pietose  reliquie  raccolte  nella  caserma 
turca  del  poco  distante  piazzale:  la    tristamente  ce- 


fi) «  Le  principali  culture  della  Tripolitania  sono  l'orzo,  il  grano,  Pa- 
rando, l'olivo,  il  dattero  e  lo  sparto  o  alfa. 

Nei  giardini  arabi  si  coltivano  legumi  irrigando  con  pozzi  arabi  di 
sistema  primitivo. 

Nel  1909,  anno  pessimo  per  i  raccolti,  si  esportarono  2,624,852  chilo- 
grammi di  orzo  e  219,494  di  grano  >,. 

«  L'olivo  prospera  benissimo  tanto  che  un  tempo  delle  case  francesi 
mandavano  l'olio  a  Marsiglia.  Ma  ora  la  cultura  è  in  decadenza  per  l'in- 
dolenza araba.  Se  coltivato  razionalmente,  l'olivo  tripolino  farebbe  seria 
concorrenza  al   tunisino. 

Benché  rovinati  dall'  incuria  e  dalle  malattie,  si  esportano  frutta  ed 
agrumi  a  Malta  ed  in  Tunisia,  e  nei  1900  si  fece  anche  l'esportazione  di 
aranci  in  Germania. 

La  terra  è  suscettibile  alla  coltivazione  in  grande  delle  primizie  di 
legumi  cbe  ora  invece  si  coltivano  soltanto  in  minima,  quantità.  Si  esporta 
sparto  in  Inghilterra. 

L'allevamento  è  primitivo,  ma  pur  dà  luogo  all'esportazione  di  buoi  e 
cavalli  per  Malta  e  di  montoni  per  l'Egitto.  Per  la  Sicilia  pure  si  espor- 
tarono buoi. 

Buoni  i  cavalli.  In  generale  l'allevamento  darebbe  utili  magnifici  se  il 
bestiame  fosse  ricoverato  d'inverno.  La  pollicoltura  è  in  aumento  ed  i 
prodotti  vanno  specialmente  a  Malta. 

Prosegue  la  relazione  dando  notizia  dell'  esportazione  di  ova,  pelli, 
pesca,  spugne  ecc.  dei  giacimenti  di  fosfati  ad  Homs,  delle  esportazioni 
dal  Sudan  ecc. 

«  Queste  sono  le  vere  e  reali  condizioni  di  Tripoli,  precise  perchè  le 
cifre  che  diamo  sono  controllate  da  rapporti  consolari  di  piccole  nazioni 
europee,  le  quali  non  hanno  là  il  minimo  interesse  politico  né  diretto  né 
indiretto  »  (Dal  giornale  V Avanti!  -  28  luglio  1911). 
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lebre  collana  di  occhi  umani  che  si  attribuiscono  ai 
nostri  torturati  bersaglieri. 

Sono  conservati  devotamente  per  Tesarne  in  un 
recipiente  di  alcool,  ma  sorgono  dei  serii  dubbi  sulla 
loro  natura. 

Mi  vengono  mostrati.  Traverso  il  vetro,  le  pupille 
rotonde  e  chiare  sembrano  aver  ancora  lo  sguardo. 

Auguriamo  —  per  l'onore  della  specie  umana  — 
che  quei  miseri  avanzi  non  appartengano  a  creature 
nate  di  donna. 

Ad  ogni  modo  lo  stesso  dubbio,  la  stessa  suppo- 
sizione son  lampi  sinistri  che  illuminano  nella  notte 
della  guerra  l'orrenda  possibilità  dell' imbestiarsi 
umano. 


Varchiamo  l'ultima  trincea,  ma  l'oasi  non  ha  an- 
cora del  tutto  ceduto  al  deserto. 

Là  strada,  meno  incassata  e  non  più  fiancheggiata 
dai  muricciuoli  e  dalle  formidabili  siepi  di  fichi  d'india, 
si  svolge  fra  valloncelli  e  collinette  di  sabbia  alter- 
nati con  larghi  spiazzi  di  verdura. 

I  pozzi  arabi  levano  qua  e  là  nel  cielo  le  loro 
braccia  supplicanti,  le  cupolette  dei  marabutti  bian- 
cheggiano nel  folto,  e  le  casette  solitarie  hanno  pro- 
fondi silenzi  di  pace,  accanto  ai  frantoi  dell'olivo  ab- 
bandonati sulla  strada;  frantoi  primitivi  costituiti  di 
un  bacino  concavo  sul  quale  doveva  girar  una  ma- 
cina di  pietra,  ancora  nerastri  per  il  raccolto  e  la 
lavorazione  dell'ultima  annata. 

Non  si  incontra  più  anima  viva  se  non  a  lunghi 
intervalli. 

Sono  gruppi  di  arabi,  vecchi,  pezzenti,  che  alzan 
da  lontano  un  cencio  bianco  gridando  : 

—  Viva  Italia! 

Sì,  viva!  Ma  sulle  labbra  dei  poveri  dispersi  dalla 
bufera  guerresca,  il  grido  mi  sembra  una  straziante 
ironia.- 

A  sinistra  della  strada,  in  un  breve   angolo   rien- 
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trante,  vedo  un  tumulo  circondato  di  foglie  di  palma 
confitte  in  terra.  Il  tumulo  ha  la  forma  di  un  corpo 
umano  coperto  da  un  lenzuolo  e  alla  sua  base  pare 
spunti  la  sagoma  incerta  dei  piedi  :  è  la  sepoltura 
di  un  ufficiale  turco  caduto  pochi  giorni  prima. 

Presso  Bioio  Scialem  si  è  scoperto  un  pozzo  colmo 
di  cadaveri  dei  nostri  bersaglieri,  taluni  con  le  mani 
tagliate,  si  dice,  da  quelli  di  Tagiura. 

Il  turco  abbandonato. 

Un  largo  piazzale,  erboso  credo  il  fonduk  di  Suk 
el  Giumy  mercato  del  venerdì  —  si  apre  nel  fitto 
palmeto. 

Intorno  poche  casupole,  nel  fondo  del  lato  destro 
una  notevole  caserma  :  quella  sulla  cui  porta  si  tro- 
varono   infilati  ad  uno  spago  i  ritenuti  occhi  umani. 

Sulla  stessa  porta  siede  raggomitolata  nel  sole  e 
ravvolta  in  un  cappotto  turco  una  figura  cadente,  di- 
sfatta. E'  un  soldato  turco  ferito  e  abbandonato  da 
molti  giorni  dai  suoi  compagni. 

Metto  il  cavallo  al  galoppo  e  mi  avvicino.  E'  un 
povero  essere  giallastro,  dalle  occhiaie  infossate,  dalle 
membra  senza  energia.  Mi  guarda,  si  alza  a  stento 
e  si  allontana  lentamente. 

Mi  informo  del  suo  essere  :  si  sono  dimenticati 
tutti  di  lui.  Mangia  quando  qualche  passante  gli  getta 
un  tozzo  di  pane  ;  fuma  -  -  avidamente  —  quando  un 
pietoso  gli  allunga  una  sigaretta. 

La  febbre  e  le  ansie  della  guerra  han  lasciato  in 
abbandono  molti  di  questi  poveri  esseri  randagi.  E 
chi  potrebbe  raccoglierli  tutti?  In  parte,  del  resto,  sono 
stati  raccolti  nei  giardini  al  campo  di  concentra- 
mento, dove  vivono  sotto  capanne  di  frasche,  in- 
sofferenti delle  comode  baracche  che  il  comando  ha 
preparato  loro. 

Sono  parecchie  centinaia,  i  detriti  di  un  popolo,  i 
soviventi  avanzi  d'un  immenso  naufragio. 

Molti  rimangon  nelPoasi,  sfuggendo  alle  ricerche, 
per  paura  di  venir  ricoverati  in  una  casa  ! 
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Taluno  si  va  lentamente  spegnendo  al  crocicchio 
d'una  via,  sotto  una  palma,  e  lo  si  ritrova,  dopo  giorni, 
stecchito. 

Il  passeggiero  lo  sguarda  e  mormora  : 

—  To  !  E'  morto  !  E7  quello  della  settimana  scorsa  ! 
Al  mondo  ci  si  abitua  a  tutto  ! 

Scendo  da  cavallo  e  penetro  nelle  casupole  che 
costituiscono  il  fonduk  ;  piccoli  magazzini,  botteguc- 
eie,  cafè  chantants. 

Sicuro  !  Anche  il  cafè  chantant  !  Una  stanzuccia 
sventrata,  a  mezzo  ingombra  di  rovine  e  di  utensili, 
sotto  cui  giace  forse  il  cadavere  di  qualche  danza* 
trice  o  suonatrice  araba  ;  il  cannone,  inesorabile,  ha 
rovistato  ogni  angolo  fulminando  e  atterrando,  so- 
spendendo d'incanto  la  vita. 

Raccolgo  parecchi  tamburelli  fatti  a  conchiglia,  ta- 
luni di  metallo,  altri  di  terracotta  a  smalto,  ricoperti 
di  pelle  rissata  alla  cassa  armonica  mercè  una  forte 
rete  di  spago. 

Riprendiamo  il  cammino  per  la  carovaniera  larga 
ma  sabbiosa  nella  quale  i  cavalli  affondano  fino  al 
ginocchio. 

D'un  tratto  i  due  carabinieri  della  retroguardia  si 
slanciano  al  galoppo,  poi  alla  carriera  e  ci  sorpas- 
sano. L'amico  Montevecchi  ed  io  frustiamo  inseguen- 
doli a  tutta  velocità. 

—  Che  è  successo  ? 

—  Sono  troppi  !  —  dice  il  maresciallo  arrestandosi. 

—  Troppi  chi  ? 

—  Son  troppi  i  beduini  che  si  lascian  vagabon- 
dare. Ne  ho  visti  due  spiare  di  dietro  al  muro,  ma 
sono  scomparsi  nel  palmeto  !  Se  sono  berberi,  non 
c'è  da  fidarsi.  Tengon  i  fucili  nascosti  nelle  siepi  e 
quando  possono  sparano.  Io  la  conosco  ormai  quella 
razza  ! 

—  Oh  !  la  conosco  anch'io  !  —  osservo  sorridendo. 
E  la  loro  figura  risorge  dalla  profondità  dei  miei 
incerti  ricordi  scolastici. 

Razza  fiera  e  indomita  che  non  si  piegò  né  ai  fe- 
nici, né  ai  tolomei,  ne  ai  romani,  né  agli  arabi,  né  ai 


turchi.  Furon  soldati  —  avventurieri  —  di  Annibale, 
di  Genserico,  di  Dragutte,  mai  sudditi. 

Adorano  il  deserto  sul  quale  strisciano  come  ser. 
penti  o  corrono  come  struzzi,  ma  lo  adorano  in  quanto 
li  separa  dalla  civiltà  che  odiano. 

Per  essi  le  strade  carovaniere  sono  malsicure,  per 
essi  molti  degli  esploratori  europei  non  rividero  più 
la  patria  :  prudenti  come  biscie,  arditi  come  pantere, 
vivono  di  preda  e  di  odio  contro  tutto  ciò  che  il  di- 
ritto di  predare  può  mettere  in  forse. 

Venti  secoli  di  rapporti  commerciali  con  il  Sahara 
non  son  bastati  a  trasformar  la  loro  psiche,  la  cui 
repulsione  per  la  civiltà  è  determinata  dalla  coscienza 
che  per  essa  il  loro  mestiere  di  rapinatori  sarebbe 
messo  in  forse. 

Il  Bollettino  del  Comitato  dell' Africa  francese  dava 
notizia  anche  nel  1899  di  massacri  di  intere  carovane 
per  opera  dei  Tabbu. 

Gli  Orfella  e  i  Thuareghi,  sulla  via  del  Fezzan,  — 
viventi  delle  taglie  che  impongono  alle  carovane  o 
del  mestiere  di  carovanieri,  che  pagati  compiono  con 
tutta  lealtà  si  trovano  di  fronte  alla  minaccia  d'una 
ferrovia,  come  i  barcaioli  nordici  al  cospetto  del  ca- 
notto a  vapore  di  Papin. 

U  amico  Enrico  Leone,  che  ha  scritto  il  più  con- 
clusivo volume  contro  le  occupazioni  coloniali  miii 
tari,  non  ha  tenuto  conto  —  agli  effetti  della  civiliz- 
zazione —  dell'elemento  economico  ;  il  più  importante 
fattore  di  resistenza  alle  penetrazioni  puramente  com- 
merciali. 

Gli  abitanti  delle  oasi  —  scrive  C.  A.  Aiello  in 
Tripolitania  —  esercitando  la  mercatura  col  Borné, 
cai  Nadai  e  con  buona  parte  del  Sudan  orientale,  te- 
mono nei  viaggiatori  europei  i  concorrenti  ai  loro 
scambi  lucrosi. 

Certo  la  ferrovia  non  correrà  mai  il  Sahara  se  non 
sarà  imposta  con  la  forza  ;  così  del  resto  come  la 
forza  ha  dovuto  imporre  in  qualche  città  d'  Europa 
i  tranwais  ai  vetturini  tumultuanti  ;  come  la  forza  ha 
dovuto  protegger  l'uso  delle  macchine  agricole  e  delle 
aratrici  elettriche  in  talune  regioni  di  Francia. 


*  * 


Percorriamo  una  breve  zona  desertica  tutta  dune 
lievi.  Ad  uno  svolto  della  strada,  l'orizzonte  si  allarga 
d'improvviso  in  una  intensa  luminosità  :  i  laghi  salati 
di  Mellaha! 

Nell'ondulazione  dorata  i  due  specchi  d'acqua  splen- 
dono d'un  viola  d'ametista  riflettendo  nella  placida 
profondità  le  rive  solitarie  dalle  quali  si  levano  i 
pigri  aironi. 

A  sinistra  il  deserto  che  si  sperde  in  una  vaporo- 
sità rosea;  sul  fondo  e  a  destra  ancora  l'oasi  che 
par  più  che  altrove  rigogliosa  e  fascinatrice,  col  suo 
colonnato  di  palme  diritte  come  un'ispirazione  me- 
lodica che  sale  ad  espandersi  in  ricami  armonici  nella 
serenità  del  cielo. 

Prendiamo  le  dune  al  galoppo  e  sostiamo  sulla  più 
alta  per  scendere  e  stenderci  beatamente  sulla  rena. 

La  solitudine  è  assoluta,  la  calma  del  paesaggio 
invita  all'assoluto  oblio  della  vita...  e  a  colazione. 

Le  sperdute. 

Mentre  ci  accingiamo  al  bivacco,  tre  esseri  informi 
balzano  di  dietro  alla  duna  e  fuggono,  come  anitre 
sorprese,  emettendo  strida  di  terrore. 

Sono  tre  donne,  tre  beduine  che  si  allontanano 
raccogliendo  le  superstiti  energie  dei  loro  miseri 
corpi. 

Il  nostro  arabo  le  insegue  gridando: 

—   Ferma!  ferma!  Amici  italiani  1 

Al  noto  linguaggio  le  donne  si  rassicurano  e  re- 
trocedono verso  di  noi  cautamente,  paurosamente, 
trascinando  i  piedi  scalzi. 

Quando  ci  sono  vicine,  le  guardo  con  stupore  pro- 
fondo. Nessun  spettacolo  di  guerra  mi  strinse  il  cuore 
quanto  la  vista  di  quei  tre  miseri  avanzi  che  nulla 
hanno  più  di  umano. 

La  più  vecchia  è  quasi  nuda.  La  faccia  d'un  cioc- 


colatto  gialliccio  è  spaventosamente  raggrinzita,  come 
la  pelle  incartapecorita  d'una  mummia.  Gli  occhi  pic- 
coli e  cisposi  coronati  di  mosche  che  non  si  cura  di 
scacciare,  mandano  sguardi  incerti  e  spauriti.  Intorno 
al  volto  un  alone  di  capelli  radi,  bianchi,  scarmigliati, 
qua  e  là  strinati  di  rosso,  come  il  mento  è  strinato 
di  bleu:  l'estrema  civetteria  di  quel  rudero  informe. 
Il  seno  avvizzito  cade  come  due  borse  di  tabacco, 
sul  ventre  enorme,  idropico,  fasciato  dal  barracano 
a  brandelli  di  sotto  al  quale  spuntano  due  stinchi  di 
cadavere. 

Anche  le  altre  due,  meno  vecchie,  hanno  dei  ven-? 
tri  enormi  sulle  gambe  lignee;  ventri  che  dicono  la 
tragica  storia  d'una  alimentazione  saltuaria,  insuffi- 
ciente, fatta  esclusivamente  di  frutta,  di  legumi,  di 
erbe,  forse  di  radici.  La  più  giovane  mostra  le  gambe 
nude  fino  alla  coscia,  ischeletrite  e  coperte  di  chiazze 
giallognole  o  rossastre:  forse  la  lebbra. 

Gesticolano  sempre  assillate  dal  terrore  e  portan 
spesso  le  mani  nere  e  adunche  alle  labbra  e  al  petto 
in  segno  di  rispetto  e  sommissione. 

Hassan  mi  dice,  per  confortare  la  mia  visibile  an- 
goscia : 

—  Oh  !  niente  !  sono  tutti  così  !  E  povera  gente  del 
deserto  che  non  ha  mai  mangiato! 

Gli  occhi  delle  infelici,  mobili  e  sospettosi,  si  fer- 
mano con  frequenza  alle  vivande  sparse  sull'erba. 

Comprendiamo  e  offriamo  loro  pane,  sardine,  for- 
maggio, non  salumi  e  vino  che  la  loro  religione  noi 
consente.  Dio  si  permette  il  capriccio  di  voler  che 
sappian  scegliere  tra  i  cibi  le  creature  ch'egli  ha  di- 
menticate e  sperdute  pel  mondo! 

Le  donne  afferrano  e  mangiano  avidamente,  rab- 
biosamente quanto  capita  loro  sottomano,  e  quando 
hanno  terminato  si  gettano,  dopo  essersi  guardate 
incorno  timidamente,  sugli  avanzi  sparsi  sulla  rena  : 
ingoiano  le  croste  di  formaggio,  le  ossa  dei  polli, 
leccano  l'interno  delle  scattole  di  latta,  silenziosamente 
con  gesti  rapidi,  circospetti,  quasi  temendo  che  qual- 
cuno strappi  loro  tanto  tesoro! 
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Poi  baciari  le  proprie  mani  e  fuggon  stridendo  di 
gioia: 

—  Viva  taliana!  bona  taliana! 

I  capelli  bianchi  della  vecchia  ondeggiano  ancora 
un  momento  nell'aria,  e  scompaion  nell'ampiezza  del 
deserto. 

Poveri  capelli  bianchi! Mi  salta  in  gola  la  me- 
stizia di  un  ricordo:  mia  madre  da  pochi  mesi  per- 
duta! 

Ah!  di  quanto  amore,  di  quante  cure  non  abbiamo 
noi  circondato  la  testa  canuta  della  nostra  adorata, 
fino  all'ultimo  suo  sospiro!  Ma  possono  dunque  es- 
servi al  mondo  delle  madri  destinate  alla  fame,  alla 
solitudine,  alla  morte  ignorata,  nell'immensità  del  de- 
serto ? 

Creature  che  rappresentano  la  tragica  agonia  di 
tutto  un  popolo  abbandonato  a  se  stesso.  Mi  parve 
che  dal  profondo  dell'Africa  tenebrosa  salisse  col 
grido  famelico  di  quella  madre,  l'urlo  di  tutti  i  do- 
lori e  di  tutte  le  miserie  d'una  razza  morente;  e  la 
disperata  invocazione  di  soccorso  ad  un'altra  uma- 
nità —  la  nostra  —  quasi  felice. 

E  su  dal  cuore  mi  salì  una  promessa  ch'io  sentii 
in  quel  momento  di  poter  fare,  a  quei  miseri  simboli 
d'una  barbarie  secolare  in  nome  di  tutte  le  genti 
civili  : 

—  Noi  Povere  creature!  L'Italia  non  vi  abbando- 
nerà mai  più! 


* 


Arrengo  arabo. 

Quando  entrammo  a  Tagiura  —  poche  casette  e 
botteghe  da  fabbro  ferraio,  specialità  del  paese,  in 
mezzo  ad  un'oasi,  intorno  ad  una  bella  moschea  — 
la  popolazione,  forse  prevvisata  da  Hassan,  ci  venne 
incontro  senza  paura,  recando  canestri  di  aranci,  di 
limoni,  di  datteri,  di  melograni,  questi  ultimi  vera- 
mente superbi. 

I  fanciulli,  più    arditi,  ci  si  fanno    intorno,  poi  gli 
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adulti  e  alla  fine,  gravi  e  solenni  nei  loro  baraccani 
sporchi  ma  drappegiati  come  toghe  senatoriali,  i 
vecchi. 

Si  forma  così,  sulla  piazza  maggiore,  una  specie 
di  arengo,  di  vicinia  araba,  un  parlamentino  del  quale 
Hassan  assume  la  presidenza. 

I  cavalli  sono  abbandonati  al  pascolo  nella  radura  I 
e  la  carrozza  serve  di  punto  di  concentramento. 

Ciascun  arabo  adulto  si  avvicina  a  noi,  ci  stringe 
la  mano  portando  poscia  le  dita  alle  labbra,  e  si  di- 
spone in  cerchio  cacciando  indietro  i  bambini  che 
insinuano  le  teste  biricchine  fra  le  gambe  degli 
astanti. 

—  Aspettiamo  il  marabut  !  —  dice  Hassan. 

E  infatti  poco  dopo  egli  appare  —  sindaco,  giu- 
dice, senatore,  sacerdote  —  con  semplicità  patriar- 
cale e  gesto  cortese. 

E'  assai  vecchio  ;  gli  occhi  piccoli  e  stanchi  hanno 
poca  luce,  e  la  barbetta  bianca  ha  lo  stesso  tremolio 
delle  labbra,  nel  discorso. 

Hassan  ci  fa  da  interprete  e  Sisti  è  il  controllore  ; 
linguistico. 

—  Questi  —  dice  Hassan    al  marabutto  e  al  po- 
polo —  Sono  i  due  deputati  italiani  amici  degli  arabi. 
Potete  parlare  liberamente! 

—  Quando  finirà  la  guerra?  domandali  senatore. 

—  Dipende  da  voi  !  —  risponde  De  Felice.  Se  voi 
non  prestaste  aiuto  ai  turchi,  sarebbe  già  terminata. 

—  I  turchi  sono  potenti!  dice  il  vecchio  marabut t 
—  e  rimane  in  silenzio. 

Allora  Hassan  prende  la  parola  a  nome  di  tutti  e 
si  rivolge  direttamente  a  noi: 

Riporto  i  discorsi  testualmente,  quali  li  ho  tra- 
scritti, perchè  non  mi  sembrano  privi  d'importanza  : 

—  K  Eravamo  tutti  contenti  —  dice  l'arabo  lenta- 
mente —  dell7  arrivo  degli  italiani,  che  ci  davano 
orzo  e  grano  per  la  semina  e  ci  liberavano  dalla 
oppressione  turca.  Ma  vennero  i  turchi  che  erano 
scappati  via  dopo  lo  sbarco  dei  marinai,  e  ci  fecero 
tornare  alle  antiche  leggi,  dicendoci  :  «  Gli  italiani 
prenderanno  le  tue  donne,  le  tue  case,  i  tuoi  beni  e 
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poi  ti  uccideranno »  Così  gli  arabi  furono  ingan- 
nati!.... E  siccome  i  più  non  credevano  a  ciò  che  ci 
divevano,  i  turchi  minacciavano,  gridando  :  O  vieni 
con  noi  o  ti  tagliamo  la  testa  !  Ora  però  abbiamo 
visto  che  gPitaliani  sono  buoni,  scriviamo  a  quelli 
che  sono  fuggiti  dal  villaggio  e  a  quelli  che  cono- 
sciamo dicendo  che  voi  siete  tanti  angeli  e  che  pos- 
sono venire  senza  pericolo  di  sorta.  E  vedrete  che 
verranno   tutti  ». 

—  L'Italia  —  risponde  De  Felice  e  più  forte  e 
umana  della  Turchia.  Le  vostre  donne,  la  vostra  re- 
ligione, i  vostri  beni,  le  vostre  vite  saranno  rispettati  I 

Allora  il  vecchio  Santone  (marabutto)  si  fa  largo 
tra  la  folla  e  dice  : 

—  Tu  parli  bene:  Italia  bona,  Turchia  cattiva,  ho 
so  io  che  sono  più  vecchio  di  questi  (indicando  gli 
arabi  che  gli  stanno  attorno) Ma  che  cosa  pote- 
vamo fare  noi  quando  ancora  l'Italia  ci  lasciava  in 
balia  dei  turchi?  Le  leggi  erano  turche  e  le  auto- 
rità turche....  Ci  dicevano  di  fare  una  cosa  e  dove- 
vamo farla,  altrimenti  prendevano  le  nostre  donne 
e  i  nostri  bambini,  distruggevano  le  nostre  terre,  o 

ci  ammazzavano Ora  che  comanda  il  governatore 

italiano  e  le  leggi  alle  quali  dobbiamo  ubbidire  sono 
italiane,  saremo  lieti  della  vostra  amicizia  ». 

—  E  persuaderete  anche  quelli  di  Tharuna  a  farsi 
nostri  amici? 

—  Se  li  incontremo  persuaderemo  anche  quelli  di 
Tharuna  ! 

Poi  il  vecchio  si  fermò  un  momento  pensoso  ;  alzò 
gli  occhi  limpidi^  e  guardandoci  in  volto  soggiunse 
con  fermezza: 

—  Ma  ricordatevi  !  Il  giorno  che  i  Turchi  ritor- 
nassero a  Tagiura,  noi  spareremmo  sui  vostri  sol- 
dati, per  non  essere  uccisi  noi  dai  turchi.  Siate  dun- 
que i  più  forti  ! 

La  moschea  di  Tagiura 

L'arrengo  era  finito. 
Chiedemmo  al  santone. 

—  Ci  permettete  di  veder  la  moschea? 
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—  Siete  padroni!  Entrate  e    vi  accompagneremo! 

Esteriormente,  una  costruzione  quadrangolare  sor- 
montata da  cupolette  basse  e  tozze,  tutta  bianca. 

Qualche  palmizio  incurva  graziosamente  lo  stelo, 
e  il  ciuffo  verde  sembra  abbassarsi  sull'edificio  per 
ascoltare  il  mormorio  di  vecchie  leggende  e  di  an- 
tichi versetti  salienti  dalle  profondità  dei  sacro  luogo. 

Entriamo  per  un  breve  andito  dalla  porticina  di 
sinistra  e  d'un  subito  ci  balza  incontro  una  superba 
serie  di  colonne  doriche  e  joniche,  quasi  la  conti- 
nuazione pietrificata  del  palmeto. 

E'  lo  splendore  del  paganesimo,  è  la  sua  forza 
imperiosa,  piegati  alla  mollezza  araba  nella  morbi- 
dita  delle  arcate  ogivali. 

Nella  penombra  del  tempio,  la  cui  tribuna  mar- 
morea serba  ancora  le  vibrazioni  dei  versi  coranici, 
un  fascio  di  luce  obbliqua,  che  investe  le  colonne 
ed  il  piancito,  sembra  ridestar  gli  echi  delle  glorie 
che  furon  di  Roma.  Tagiurah  !  Forse  turris  ad  al- 
gam?  la  fortezza  che  Pimpero  piantava  vigile  in 
mezzo  all'oasi  a  custodire  la  ricchezza  delle  saline? 

Intorno  a  questo  colonnato  fiorente  dal  suolo  e 
ravvolgentesi  in  cerchi  voluttuosi  nell7  alta  ombria, 
sostavan  le  ciurme  veneziane  per  riempire  del  sale 
invidiato  dall'Egitto  i  loro  navigli;  e  le  schiere  dei 
cavalieri  di  Malta  insediatesi  a  Tripoli  incontravano 
l'urto  della  tenacia  mussulmana. 

Le  colonne,  tutte  ben  conservate,  sono  quarantotto 
con  i  capitelli  dorici  sorreggenti  le  arcate  moresche 
costituite  di  forti  blocchi  qua  e  là  policromi.  Poli- 
croma è  pure  la  porticina  orientale  a  riquadri  bianchi 
e  neri. 

Nessun  mobile  o  arnese  di  culto  ;  qualche  carta  in 
lettere  arabiche  sparsa  al  suolo,  un  mucchio  di  henna 
in  un  angolo  :  silenzio  e  calma  nell'ampiezza  solenne. 

Usciamo  alla  luce  salutati  da  un  gruppo  di  be- 
duini dai  capelli  lunghi  e  neri.  Essi  ci  guidano  alla 
tomba  del  marabutto  facendoci  percorrere  delle  stra- 
dicciole  fiancheggiate  di  casupole  che  il  bombarda- 
mento ha  sventrato.  Negli  orti,  sparsi  tra  l'erba, 
frammenti  di  granate,  schrapnels,  frantumi  di  armi, 
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imposte     e    porte     scardinate,    persiane     penzolanti 
dalle  finestre  di  case  senza  vita  e  senza  voce. 

Il  marabutto  di  Tagiura  non  è  che  un  dado  sor- 
montato dalla  consueta  cupoletta,  al  quale  si  accede 
per  un  cortiletto  circondato  di  arcate  basse  e  grevi. 

Nell'interno,  sovra  la  stuoia,  una  immensa  cassa  di 
legno  con  gli  angoli  a  pizzo. 

In  basso  una  piccola  apertura  ad  arco  dalla  quale 
si  scorge  un  origliere  fatto  di  mattoni  e  alcuni  va- 
setti per  acqua  e  olio. 

Dal  soffitto  e  intorno  alla  cassa,  pendono,  attac- 
cati a  cordicelle,  innumerevoli  bandierine  e  pezzi  di 
stoffa,  omaggio  dei  pellegrini  al  santone. 

Usciamo  a  visitar  la  corte  e  il  tribunale  di  giu- 
stizia —  un  edificio  nel  quale  si  emettevano  le  sen- 
tenze e  si  eseguivan  le  condanne  di  morte. 

Nella  fuga  disordinata  i  turchi  hanno  abbandonato 
libri,  registri,  calamai,  tutti  gli  arnesi  delle  loro  som- 
marie procedure. 

11  sole  declina  e  ritorniamo  alla  carrozza  ed  alle 
cavalcature. 

Contro  un  muricciolo  è  disteso  un  essere  nel  quale 
sarebbe  molto  difficile  riconoscere  un  nostro  fratello 
in  Cristo  o  in  Maometto.  E'  un  povero  soldato  feb- 
bricitante, di  un  nero  sporco  sul  volto,  coperto  di 
mosche,  con  la  pelle  della  faccia  tesa  si  che  le  ossa 
del  teschio  vi  si  disegnano  come  per  mummificazione. 

Gli  facciamo  rivolgere  delle  domande  in  turco  e 
in  arabo:  la  sua  bocca  si  apre  ma  non  risponde. 

Le  corde  vocali  non  vibrano  più. 

E'  lì  da  molti  giorni  agonizzante  e  forse  si  spe- 
gnerà con  gli  ultimi  raggi  di  questo  sole. 


PENETRAZIONE 


L'arrivo  di  un  piroscafo  italiano  nel  porto  viene 
preannunziato  da  un  avviso  alla  posta  centrale  — 
un  piccolo  ufficio  sempre  affollato  nel  quale  in- 
vano i  nostri  impiegati  compiono  miracoli  di  attività 
per  arrivare  al  disbrigo  ordinario  della  corrispon- 
denza —  e  suscita  nelle  strade  e  sul  quai  un  vivo 
fermento  di  attesa. 

Dopo  la  corrispondenza,  i  giornali  sono  presi  d'as- 
salto, nelle  due  botteghe  in  concorrenza,  e  coi  gior- 
nali alla  mano  si  accendono  le  discussioni  sugli  av- 
venimenti del  giorno  in  tutti  i  caffè,  i  restaurants  le 
botteghe  di  barbiere,  e  in  tutte  le  strade  che  sono 
—  come  nel  mezzogiorno  d'Italia  —  il  salotto  del 
popolo. 

Ciò  che  oggi  commuove  e  sommuove  la  eteroge- 
nea cittadinanza  tripolina,  é  V  atteggiamento  ostile  di 
una  parte  dell'opinione  pubblica  europea. 

Uno  dei  centri  politici  è  la  casa  del  nostro  ama- 
bilissimo dottor  Barba,  che  si  anima  delle  più  calo- 
rose discussioni  in  tutti  i  dialetti  d'Italia  e  un  po' 
anche  nelle  varie  lingue  mediterranee. 

L' arrivo  dei  giornali  fa  tacere  le  narrazioni  sulle 
vicende  della  giornata  —  son  quasi  sempre  le  stesse: 


lo  scontro  agli  avamposti,  l'assalto  notturno  alle 
trincee,  il  numero  dei  morti,  1'  escursione  quotidiana 
—  che  vengono  sostituite  dalla  politica  internazionale: 
non  é  possibile  non  appassionarvisi. 


Tutti  i  popoli  —  per  mezzo  della  stampa,  dei  par- 
lamenti, dei  comizi  —  hanno  detto  il  loro  pensiero 
sulP  occupazione  tripolina  (pensiero  in  gran  parte 
fatto  di  rancori  e  di  invidie)  e  vi  sono  state  persino 
manifestazioni  di  disgusto  per  l'Italia  usurpatrice  e 
di  simpatia  per  il  turco  sopraffatto.  E  ciò  in  nome 
della  giustizia. 

Orbene  in  argomento  simile,  tutto  si  potrà  invo- 
care, meno  la  giustizia. 

Giustizia  sarebbe  stata  domandare  indipendenza 
per  gli  arabi,  non  diritto  di  oppressione  su  di  essi 
per  i  turchi,  o  per  qualsiasi  altra  nazione  d'Europa. 
Pericolo,  per  noi,  che  Carlo  Cattaneo  prevedeva  ven- 
t' anni  prima  dell'occupazione  di   Tunisi,  scrivendo: 

«  I  supremi  interessi  di  Tunisi  sono  anche  nostri, 
perchè  se  l'impero  Ottomano,  colà  come  altrove,  è  di- 
sciolto o  si  va  disciogliendo,  importa  a  noi  che  da 
i  suoi  frammenti  non  si  edifichi  intorno  all'Italia  un'al- 
tra mole  d'impero,  tanto  più  formidabile  quanto  più 
civile  ». 

Ed  è  quello  che  noi  avremmo  voluto  :  evacuazione 
della  Tripolitania  da  parte  dei  turchi  e  sua  neutra 
lità  e  indipendenza  garantite  da  un  concerto  inter- 
nazionale. Ed  è  la  tesi  che  avremmo  contrapposto  a 
quel  compagno  turco  la  cui  parola  ha  più  che  ogni 
altra,  diritto  alla  nostra  considerazione. 

Giustamente  infatti  il  Peuple  di  Bruxelles  e  V Avanti! 
di  Milano  mettono  in  rilievo  la  nobile  protesta  del 
deputato  socialista  Saul  Nahum  di  Salonicco  «  contro 
le  sofferenze,  le  torture,  le  umiliazioni  inflitte  ai  pri- 
gionieri italiani  dagli  arabi  »  (conniventi  o  meno  ì 
turchi  che  li  guidano,  comandano  o  massacrano,  come 
a  Gargaresch  perchè  amici  dell'Italia?)  e  giustamente 
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si  invoca  dal  Nahum  quella  pace  che  è  ancora  nei 
nostri  più  vivi  desideri  e  che  non  si  sarebbe  mai 
rotta,  se  da  una  parte  il  governo  italiano  avesse  mi- 
rato ad  una  penetrazione  civile  —  commerciale  ed 
agricola  in  Tripolitania  —  e  se  dall' altra  il  governo 
turco  a  tale  penetrazione  non  si  fosse  sempre  op- 
posto vietando  P  accesso  in  Cirenaica  persino  alle 
nostre  spedizioni  archeologiche,  mentre  lasciava  spo- 
gliare quelle  antichità  greco-romane  a  beneficio  dei 
musei  di  Londra  e  d'America. 

Evidentemente  la  colpa  della  guerra  va  a  ricadere 
sulle  due  patriottarde  borghesie  italiana  e  ottomana 
ma  —  e  qui  il  nostro  compagno  di  Salonicco  non 
conserva  quella  equità  socialista  che  esige  uno  sforzo 
superiore  per  essere  tale;  onde  io  non  sottoscriverei 
neppur  alla  voce  del  rivoluzionario  Bebel  che  am- 
moniva u  prima  Tedesco,  poi  socialista  »  ma  a  quella 
della  mia  coscienza  che  mi  dice  —  in  in  cospetto 
dei  grandi  problemi  dell'umanità  — :  «  prima  giusto,  poi 
italiano!  » 

Il  compagno  di  Salonicco  si  limita  a  rilevare  la 
colpa  di  coloro  che  hanno  scatenato  «  una  guerra  in- 
fame »  aprendo  «  una  piaga  nel  fianco  della  Turchia  ». 
Sì,  la  protesta  è  nobile,  ma  essa  dovrebbe  venir 
accompagnata  anche  dal  ricordo  delle  «  piaghe  »  che 
la  Turchia  ha  aperto  nelle  nazioni  occidentali  e  nella 
stessa  Africa. 

E  per  vero  era  Turca  la  Tripolitania?  Non  deve 
esser  oggetto  di  esecrazione  anche  la  conquista  turca 
fatta  non  già  a  scopo  di  civilizzazione,  neppure  di 
redenzione  economica,  ma  per  puro  imperialismo  re- 
ligioso e  fiscale  contro  quelle  Tribù  del  Gebel  che  si 
sono  coperte  di  gloria  nella  loro  resistenza  eroica  al 
mussulmano? 

Non  hanno  i  turchi  distrutto  tutta  la  grandezza  se- 
colare del  popolo  arabo,  riducendolo  all'  estremo  av- 
vilimento e  all'ultima  orrenda  miseria? 

E  che  dire  dei  paesi  Balcanici,  della  Macedonia,  di 
Creta,  dell'Armenia,  gementi  sotto  il  dispotismo  turco 
e  invano  reclamanti  indipendenza,  libertà,  almeno  la 
sicurezza  delle  vite  e  dei  beni? 


E  la  stessa  Salonicco  —  l'antica  Tessalonica  — 
non  porta  nel  suo  vecchio  nome  V  anima  greco-ro- 
mana, soffocata  in  quella  conquista  turca  che  V  Ana- 
gnostes  descrive  nella  sua  tremenda  «  De  Thessalo- 
nicensi  excidio  narratio  »? 

Sì  !  Uno  solo  è  il  sentimento  che  ci  unisce  tutti 
—  socialisti  —  da  l'un  capo  all'altro  del  mondo:  odio 
alla  guerra,  amore  alla  pace  ;  ma  persino  al  di  sopra 
di  questo  sentimento  prorompe  un  nostro  grido  am- 
monitore :  giustizia  ! 

E  giustizia  per  tutti,  onde  non  diventi  benemerenza 
per  le  altre  nazioni  —  o  colpa  tollerata  dai  socialisti 
locali  —  quella  violenza  usurpatrice  a  stigmatizzare 
la  quale  le  nazioni  mondiali  han  trovato  V  accordo 
solo  quando  si  è  trattato  dell'Italia  ! 

E  quanto  più  alto  e  significativo  non  sarebbe  il 
grido  dei  nostri  compagni  contro  la  guerra  se  suo- 
nasse così  :  vogliamo  indipendenza  per  gli  africani 
e  libertà  di  commerci,  d'industrie,  di  traffici,  di  tran- 
sito in  Africa  per  tutte  le  nazioni  civili  ! 

A  garantire  la  pubblica  sicurezza,  dalle  aggres- 
sioni delle  tribù  selvaggie,  si  stabilisca  un  protetto- 
rato europeo  sull'Africa  ma  nessuna  nazione  vi  abbia 
privilegio  d'impero  e  di  sfruttamento. 

Incominci  la  Turchia  a  ritirarsi  nei  suoi  asiatici 
limiti  naturali  e  la  seguano  le  altre  nazioni,  nei  loro 
confini  europei,  e  pace  si  instauri  finalmente  fra  gli 
stati  civili,  non  gare  di  occupazioni  e  conquiste! 

Bello  e  nobile  grido,  questo;  ma  incomincierebbe 
il  compagno  di  Salonicco  a  lanciarlo  per  la  sua 
Turchia  ? 


Ne  dubito  :  è  terribilmente  diffìcile  poggiare  sopra 
una  vetta  solitaria  che  consenta  guardar  alle  cose  di 
tutti  —  e  quindi  anche  alle  proprie  —  con  occhio  di 
giustizia?  CI  seconderebbero  efficacemente  —  e  non 
con  ordini  del  giorno  platonici,  che  sembrano  un'ironia, 
i  compagni  tedeschi,  più  forti  di  quattro  milioni  di 
elettori,  e  i  compagni  francesi  e  inglesi  ? 
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Ben  venga  dunque  la  pace,  anche  a  costo  di  una 
indennità  da  pagarsi  alla  Turchia;  indennità  alla 
quale  il  nostro  spirito  consentirebbe  proprio  ed  esclu- 
sivamente per  amor  di  pace. 

Perchè  altrimenti  a  quale  titolo  sarebbe  data?  In 
premio  delPoccupazione  e  del  tradimento  oprato  dai 
turchi  or  sono  appena  ottantanni  sul  regno  dei  Ca- 
ramanii  ?  O  in  premio  dei  benefici  che  Poccupazione 
turca  ha  recato  agli  indigeni? 

Ah,  nò.  Questi  benefici  sono  ben  problematici, 
mentre  sono  positive  le  vessazioni  fiscali,  la  spoglia- 
zione, la  depauperazione  del  territorio,  V  estorsione 
di  denaro  agli  enti  locali  onde  il  governo  di  Costan- 
tinopoli è  riuscito  persino  a  creare  un  debito  col  pò- 
vero  Municipio  di  Tripoli  che  non  sarà  rimborsato 
mai  ! 

Perchè  la  Turchia  è  ancor  oggi  quello  che  ne  scri- 
veva Giuseppe  Mazzini  : 

«  Un  accampamento  straniero,  isolato  in  terre  non 
sue,  senza  comunione  di  fede,  di  tradizioni,  di  ten- 
denze, di  attività;  senza  agricoltura  propria,  senza 
capacità  d'amministrazione,  immobilizzata  nel  fana- 
tismo; che  non  ha  mai  dato  un  canto,  un'idea,  una 
scoperta  alla  civiltà". 

Sì  !  si  dia  un'indennità  a  questo  Governo,  ma  quale 
indennità  non  dovremmo  dare  agli  arabi,  i  soli  che 
ne  avrebbero  veramente  diritto  ;  i  soli  che  non  hanno 
la  forza  di  chiederla? 

Speriamo  che  —  se  non  la  giustizia,  parola  per  i 
governi  vuota  di  senso  —  almeno  l'interesse  nostro 
compensi,  con  la  redenzione  delle  terre  arabe  dalla 
eterna  miseria  —  ciò  che  i  dominatori  han  tolto  agli 
indigeni. 


Questi  i  discorsi  —  taluni  dei  quali  ho  voluto  quasi 
stenografare  —  che  corrono  sulle  bocche  di  tutti,  na- 
zionalisti o  socialisti,  guerrafondai  o  pacifisti;  discorsi 
tutti  che  hanno  una  nota  fondamentale  comune  :  la 
impossibilità  per  l'Europa  —  e  specificatamente  per 
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PItalia  —  di  operare  una  penetrazione  parifica-com- 
merciale, finanziario-industriale  —  nella  Tripolitania 
vsotto  il  dominio  turco. 

Onde,  la  necessità  della  guerra. 


Ma  fu,  veramente,  necessaria  la  guerra  ?  Ecco  uno 
dei  problemi  che  io  mi  sono  proposto  di  studiare 
sbarcando  a  Tripoli. 

Che  la  penetrazione  pacifica  —  vagheggiata  dal 
collega  Enrico  Leone  è  divenuta  piattaforma  a  tutti 
i  tardivi  oppositori  dell'  impresa  —  fosse  possibile 
senza  l'espulsione  dei  turchi,  è  lecito  dubitare. 

Basterebbe  ricordare  quali  difficoltà  furono  sempre 
sollevate  dal  governo  turco,  e  quali  garanzie  esso 
offrisse  d' incolumità  personale,  a  tutti  i  viaggiatori 
che  ne\Y  hinterland  tripolino  vollero  avventurarsi  per 
ragione  d'indagine  commerciale,  scientifica,  archeolo- 
gica. 

Tentativi  di  penetrazione. 

Non  mi  varrò  certo  delle  relazioni  e  documenti 
coi  quali  il  governo  giustifica  la  propria  condotta,  ma 
di  ciò  che  ne  scrissero  uomini  disinteressati  e  im- 
parziali. 

Scrive  il  De  Mathuisieulx  : 

«  Si  parla  ordinariamente  della  Tripolitania  come 
se  si  avesse  agio  di  percorrerla.  Ora  nessun  europeo 
può  oltrepassare  i  bastioni  di  Tripoli,  e  gli  stessi 
abitanti  di  questo  porto  non  vi  penetrano  mai. 

Siamo  al  punto  che  il  senatore  italiano  Florio  si  è 
visto  rifiutare  l'autorizzazione  ad  una  breve. escur- 
sione nel  Djebel,  e  i  suoi  bagagli  sono  stati  seque- 
strati alla  dogana. 

«  Se  Barth,  Rohlfs,  Nachtigal  Mircher  e  Monteis 
hanno  traversato  qualche  vallata  del  Djebel,  l'accesso 
all'interno  si  è  rinchiuso  su  di  essi  dopo  i  loro  viaggi 
nel  secolo  scorso.  » 
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«  Responsabili  davanti  ad  un  padrone  che  non 
ischerza,  i  vali  (di  Tripoli)  devono  spiare  senza  tregua 
i  menomi  indizi  d'una  infiltrazione  europea  per  ar- 
restarne i  tentativi.  » 

«  Nella  pur  ostinata  preoccupazione  d' isolare  la 
colonia,  il  governo  turco  mantiene  le  tariffe  più  esor- 
bitanti per  i  telegrammi  e  non  trasmette  mai  dispacci 
in  linguaggio  convenzionale.  » 

E  Pillustre  viaggiatore  francese  aveva  tutte  le  ra- 
gioni per  non  dolersi  del  governo  turco  che  a  lui 
aveva  concesso  eccezionalmente  —  forse  conoscen- 
done le  intenzioni  —  di  visitare  il  Gebel  ! 


Qualcuno  potrebbe  osservare  che  questi  rilievi  ap- 
partengano alPultimo  periodo,  quando  la  Turchia  era 
in  sospetto  e  vedeva  dovunque  spie  e  insidiatori. 

Fin  dal  1905  il  Tuumiati  doveva  riconoscere  le 
enormi  difficoltà  di  ottenere  —  con  un  ir  ade  spe- 
ciale del  Sultano,  e  per  una  persona  sola  uu  per- 
messo di  viaggio  fino  a  Jeffren  colPobbligo  di  tornar 
per  la  stessa  via;  ed  in  quanto  alle  intraprese  eco- 
nomiche doveva  confessare  : 

«  Chi  può  ora  pensare  a  speculazioni  africane, 
quando  neppure  è  lecito  a  noi  di  percorrere  libera- 
mente l'interno  o  di  comperare  una  casa  a  Tripoli  ?  » 

Certo  ne  ha  comperate  e  vi  ha  fondato  qualche 
succursale  11  Banco  di  Roma,  ma  per  quali  vie  ?  Con 
quali  mezzi?  Mercè  quale  mediazione  di  influenti 
funzionari  turchi? 

Non  certo  lo  avrebbe  potuto  per  quella  via  che 
ogni  industriale  ha  diritto  di  vedersi  aperta  nei  paesi 
che  la  pretendono  a  civiltà,  essa  che  si  presentava 
—  al  governo  del  Califfo  —  anche  col  carattere  di 
compagnia  religiosa  ! 


Ma  se  risaliamo  il  secolo  scorso,  addentrandoci  nel 
Sahara,  quante  misere  e  gloriose  reliquie  di  eroi  del- 
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l'esplorazione  —  eroismo  che  possiamo   tutti  ammi- 


rare 


Non  fu  il  massacro  della  spedizione  Flatters  —  ope- 
rato dai  Thareghi  nel  1880  —  che   fece    naufragare 

—  lo  dice  il  Leroy  Beaulieu  —  Révue  des  deux  mon- 
des,  1.  luglio  1899  —  il  grandioso  progetto  della  fer- 
rovia transhaariana  ? 

Lo  spagnolo  Badia  —  dal  1803  al  1807  —  è  co- 
stretto a  viaggiare  in  veste  di  arabo  con  il  pseudo- 
nimo di  Ali-Bei  el  Abassi  —  per  poter  penetrare 
V  Africa  settentrionale  ;  il  Krafft  Kraffeshagen  deve 
vestirsi  —  nel  1860  —  da  pellegrino  mussulmano 
per  perlustrar  i  dintorni  di  Tripoli  ;  P  Hormemann, 
dopo  inauditi  stenti,  trova  la  morte  nel  Borma;  il 
Lyon  —  1820  —  deve  retrocedere  da  Murzuk  per- 
che gli  si  rifiutano  i  mezzi  d' inoltrare  ;  P  Oudney, 
partito  da  Tripoli,  lascia  la  vita  al  momento  di  pe- 
netrare nel  Sudan;  Laing  Gordon  è  ucciso  —  1824 

—  dagli  abitanti  di  Timbuktu  ;  il  Vogel  —  nel  1853  — 
è  messo  a  morte  dal  capo  della  tribù  del  Uadai  ; 
madamigella  Tinne,  olandese,  è  assassinata  nel 
Fezzan  il  i°  agosto  1869  ;  il  Dournaux  Duperrè  è 
ucciso  nel  1874  dai  tuaregh!  nei  pressi  di  Gadames  ; 
e  quale  odissea  non  dovè  compiere  il  Barth  —  gi- 
gante degli  esploratori  —  e  a  quale  rischio  mortale 
non  si  espose  il  Rholfs,  unico  europeo  che  abbia 
toccato,  fino  ad  oggi,  Poasi  dei  Senussi  —  Cu  fra  — 
dalla  quale  dovè  fuggire  precipitosamente  per  scam- 
pare la  vita  ? 

Che  cosa  abbia  fatto,  in  ottant'  anni  di  dominio  e 
di  sfruttamento  fiscale  il  governo  turco  per  ingenti- 
lire i  popoli  dell'  interno  o  render  per  lo  meno  si- 
cure le  vie  carovaniere,  lo  dica  il  De  Mathuisieux  il 
quale  oggi  —  191 1  —  è  costretto  a  scrivere  a  pro- 
posito dei  Tuareghi  «  che  non  hanno  P  aria  di  ap- 
partenere alla  specie  umana,  con  quegli  occhi  che 
hanno  la  fissità  della  belva  davanti  alla  preda  » 

«  Si  comprende  quanto  coraggio  e  quali  rapide 
decisioni  sieno  necessarie  all'  uomo  che  guida  una 
carovana  in  mezzo  alle  imboscate  continue  dei  Tua- 
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reghi  e  dei  Tibbons.  Se  la  carovana  piomba  sotto  i 
loro  colpi,  è  la  rovina  ». 

Ma  se  tutto  ciò  prova  come  le  popolazioni  della 
Libia  interna  non  abbiano  proprio  il  diritto  di  esser 
messe  nel  novero  delle  civili  e  i  loro  capi  di  essere 
paragonati  a  dei  Garibaldi  che  difendono  il  sacro 
diritto  di  nazionalità;  se  tutto  ciò  testimonia  dello 
stato  di  barbarie  in  cui  la  Turchia  lasciava  le  sue 
Provincie  —  non  prova  che  un'opera  di  penetrazione 
non  si  potesse  tentare,  ma  di  lunga  mano,  cauta- 
mente, con  perseveranza. 

E  l'obiettivo  si  presentava  chiaro  ai  nostri  occhi 
or  è  qualche  lustro  :  procacciarci  la  simpatia  degli 
arabi  della  costa,  rompendo  a  poco  a  poco  la  loro 
solidarietà  —  dovuta  unicamente  alla  comunanza  re- 
ligiosa —  coi  dominatori  turchi,  e  poi  penetrare  — 
commercialmente  e  lentamente  —  P  interno,  forti 
della  benevolenza  araba. 

Fra  il  metodo  di  conquista  militare  usato  dalla 
Francia  in  Algeria  —  e  che  le  costò  decenni  di  guer- 
riglie e  un'ecatombe  di  uomini  e  di  milioni  —  senza 
aver  neppur  oggi  raggiunto  il  pieno  risultato  —  e  il 
metodo  seguito  dalla  Francia  stessa  in  Tunisia  e  nel 
Marocco,  con  una  penetrazione  commerciale  e  indu- 
striale sapiente  —  scegliere  quest'ultimo. 
^  Anche  costretti  ad  un'azione  di  forza  al  momento 
decisivo,  essa  avrebbe  condotto  ad  una  rapida  so- 
luzione. 

Noi  abbiamo  seguito  il  sistema  peggiore  :  V  occu- 
pazione militare  senza  la  pacifica  preparazione. 

Penetrazione  pacifica. 

Da  molti  anni  —  e  invano  —  la  ristretta  schiera 
degli  studiosi  di  cose  coloniali  (adesso  son  tutti  dot- 
tissimi !)  richiamava  l'attenzione  del  govegno  sull'im- 
portanza del  problema  tripolino  e  sull'opportunità  di 
risolverlo  con  una  lenta,  pacifica  preparazione  e  pe- 
netrazione. 

Il  Giornale   degli   Economisti,  gennaio    1902,  e  la 
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Nuova  Antologia  dello  stesso  anno  avvertono  la  ne- 
cessità di  «  dar  opera  a  sviluppare  i  commerci,  la 
navigazione,  le  scuole,  tutto  quello  che  si  riferisce 
alla  nostra  influenza  economica  a  fine  di  prepararci 
air  occupazione  territoriale  »  evitando  una  guerra* 
u  che  avrebbe  per  conseguenza  forti  spese,  affarismo, 
dilapidazioni,  aumento  di  tributi  e  di  miseria  ». 

u  Non  è  necessario  —  si  afferma  —  che  la  colo- 
nizzazione sia  inevitabilmente  congiunta  alla  guerra, 
ma  si  vuol  rendere  la  Tripolitania  lentamente  italiana 
infiltrandovi  Pelemento  nostro  coi  commerci  »  ecc. 

In  un  suo  pamphlet  (Andiamo  a  Tripoli  ?)  dell'epoca 
stessa  Gustavo  Cohen  vuole  «  l'appoggio  morale  della 
metropoli  più  che  il  diplomatico,  appunto  perchè  si 
tratta  di  colonizzazione  scientifica  e  non  di  presa  di 
possesso  »  e  sostiene  che  «  tale  conquista  pacifica 
potrebbe  dare  col  tempo  e  purché  non  si  avesse  fretta, 
ne  si  volessero  veder  utili  immediati,  tali  vantaggi  da 
poter  procrastinare  e  forse  rimettere  a  tempo  inde- 
finito quella  conquista  politica,  che  secondo  l'opinione 
volgare  è  la  sola  forma  di  colonizzazione  e  che  si 
vocifera  abbia  dato  luogo  ad  accordi  diplomatici  con 
la  Francia  ». 

Ne  a  scuotere  il  governo  valsero  nel  1905  le  in- 
terpellanze dei  senatori  Vigoni  e  De  Martini,  le  quali 
—  sia  pure  che  mirassero  ad  azioni  diplomatiche  — 
(la  convenzione  con  la  Francia  e  PInghitterra  facili- 
tava allora  il  problema  di  Tripoli)  dovevano  almeno 
affrettare  l'inizio  della  preparazione  pacifica. 

Son  quasi  tutte  così  intonate  le  non  molte  voci  che 
voglion  richiamar  l'attenzione  del  Governo  —  o  me- 
glio dei  Governi  —  succedutisi  nell'ultimo  ventennio 
in  Italia,  e  sono  sopratutto  le  voci  dei  nostri  consoli 
(rendiamo  ai  migliori  di  essi  questa  giustizia,  ora  che 
i  bollori  militaristi  li  han  messi  in  disparte  accusan- 
doli di  aver  pasciuto  di  illusioni  gl'italiani,  sopratutto 
per  ottimismo  nei  riguardi  degli  arabi)  capri  espiatori 
e  diversivi  ofterti  al  pubblico  a  nascondere  l'insi- 
pienza e  Pimpreparazione  dei  governi. 

Mancando  di  un  servizio  regolare  di  vapori  turchi 
per  la  Tripolitania,  il  console  R.  Motta  fin  dal  1889 
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esortava  in  un  suo  rapporto  al  console  di  Tripoli,  il 
Governo  italiano  «  all'impianto  di  una  linea  regolare 
quindicinale  italiana  che  partendo  da  Malta  toccasse 
nell'andata  e  nel  ritorno  Tripoli,  Bengasi,  Derna,  fa- 
cendo capo  a  Canea  ».  Ne  tracciò  gli  orari  e  ne  cal- 
colò le  spese,  ma  il  Governo  non  potè  accordarsi 
con  la  Navigazione  generale,  che  aveva  pretese  esor- 
bitanti, in  contrasto  col  fatto  che  la  Florio  Rubattino, 
negli  anni  1881-82  aveva  ottenuto  dal  solo  Bengasi, 
con  piroscafi  piccolissimi,  una  media  di  3000  franchi 
per  ogni  viaggio. 

Il  De  Martino  (rapporto  al  M,  di  A.  I.  e  C.  1907) 
osservava:  «  I  noli  per  l'esportazione  da  Tripoli  per 
l'Italia  furono  in  generale  ritenuti  molto  alti. 

Bisognerebbe  infine  render  più  facili  le  comunica- 
zioni fra  l'Italia  e  la  Tripolitania,  diminuendo  alquanto 
i  prezzi  di  passaggio  l'altezza  dei  quali  suscita  contro 
la  Navigazione  Generale  universali  lagnanze  ». 

Consiglia  anche  i  pacchi  agricoli  ed  altre  facilita- 
zioni. ') 

Certo  —  trattandosi  di  terre  sulle  quali  PItalia  fa- 
ceva assegnamento  —  qualche  sacrificio  finanziario 
sarebbe  stato  ben  giustificabile  per  accapparrarsi  rap- 
porti e  simpatie  locali. 

Io  non  posso  riferire  ciò  che  mi  è  stato  detto  in 
confidenziali  colloqui  e  in  elevate  sede,  ma  mi  sono 


(1)  Sull'opportunità  di  provvedere  gl'invocàti  pontili,  nota  il  Ghisleri 
che  «  il  porto  di  Tripoli  è  frequentato  da  quasi  tutte  le  nazioni  europee, 
e  la  bandiera  italiana  figura  al  primo  posto.  »  Sulla  possibilità  di  impor- 
tare i  nostri  prodotti  a  Tripoli,  lo  stesso  scrive  : 

«  La  vittoria  ottenuta  dal  nostro  paese  coi  filatii  e  tessuti  di  cotone 
«  grezzi  ed  imbiancati,  sull'importazione  diretta  da  Manchester,  viene  a 
«  suffragare  1'  asserto  che  1'  Italia  possa,  in  campi  diversi,  emergere  an- 
«  che  di  fronte  alle  nazioni  più  agguerrite  nel  traffico.  » 

«  Se  un  commesso  viaggiatore  pratico  e  provetto  si  recasse  a  Tripoli 
«a  studiare  il  paese  e  a  prendere  nota  esatta  dei  bisogni  reali  della  re- 
«  gione,  in  rapporto  coir  importazione  d'  altre  provenienze,  potrebbe  in- 
«  trodurrc  su  più  vasta  scala  i  tipi  stessi  richiesti  sui  mercati  di  Damasco, 
«  nella  Soria,  nella  Tunisia  e  dell'  Egitto  e  potrebbe  aggiungervi  le  ca- 
«  micie  ed  i  corpetti  a  maglia  di  lana  e  cotone,  le  coperte  in  bourrettese 
«  cotone,  i  cappelli  in  feltro  e  lana,  i  fez,  i  nastri  in  satin,  a  colori  as- 
«  sortiti,  abiti  fatti,  ricami  a  macchina,  scialli  a  maglia  e  ordinari,  calze, 
«chincaglierie  ecc.» 

(A.  Ghisleri  op.  cit.) 

E  tale  favorevole  situazione  di  cose  non  trovava  incoraggiamento  dì 
sorta  nel  governo  ! 


fatta  la  persuasione  che  tutta  Fazione  dei  consoli  ha 
mirato  a  dar  al  problema  tripolino  un  indirizzo  tale 
da  escludere  o  rendere  minima  la  necessità  di  una 
azione  militare. 

Che  il  Governo  non  abbia  profittato  di  tali  con- 
sigli è  noto;  ma  ciò  che  a  Trìpoli  si  racconta  —  e 
che  ho  visto  riportato  in  un  giornale  autorevole  ita- 
liano da  Adolfo  Gulinelli  -  Lombardia,  17  settem- 
bre 191 1  —  tocca  i  limiti  dell'incredibile  umoristico: 

«  Era  nel  1905  vali  di  Tripoli  Izot  Pacha,  non  meno 
avido  e  rapace  degli  altri  funzionari  ottomani.  Costui, 
dopo  aver  taglieggiata  la  popolazione  fino  all'osso,  e 
volendo  ad  ogni  costo  far  denaro,  pensò  d'affittare 
il  porto  di  Tripoli  con  un  vasto  territorio  circo- 
stante. 

A  questo  fine  egli  aprì  trattative  dapprima  con 
una  compagnia  non  italiana:  ma  le  cose  andavano 
per  le  lunghe,  a  cagione  della  sua  pretesa  di  perce- 
pire un  «  pour  boire  »  eccessivo.  Egli  allora  si  di- 
dimostrò disposto  a  trattare  anche  con  una  impresa 
italiana. 

Una  nostra  personalità  politica,  che  per  ora  desidera 
non  essere  nominata,  ebbe  sentore  di  ciò,  e  subito 
corse  a  darne  notizia  al  ministro;  il  quale  avrebbe 
potuto  con  tenue  spesa,  e  senza  complicazione  di  sorta, 
risolvere  splendidamente  il  problema. 

Senonchè  Pon.  Ministro  degli  Esteri  dichiarò  che 
in  quelle  voci  non  vi  era  nulla  di  vero.  L'on.  X  (lo 
chiamerò  così)  si  procurò  tali  prove  irrefragabili  che 
allora  il  ministro  dovette  arrendersi  alla  evidenza  dei 
fatti.  Domandò  qualche  giorno  di  quiete,  essendo  ad- 
dolorato per  un  lutto  domestico;  e  promise  che  si 
sarebbe  tosto  occupato  della  cosa  col  massimo  inte- 
ressamento. 

Questo  avveniva,  se  non  erro,  in  giugno.  Ebbene: 
alla  fine  di  settembre  non  un  passo,  non  una  tratta- 
tiva, anche  la  più  indiretta,  era  stata  iniziata,  w 

Era  ministro  Fon.  Tittoni!  » 

Forse  egli  non  voleva  intralciare  la  penetrazione 
sapiente  del...  Banco  di  Roma! 


—  J3*   — 

Il  Banco  di  Roma. 

È  a  questi,  infatti  —  solo  a  questi  —  che  venne 
affidata  la  missione  di  pioniere  del  nuovo  impero  la- 
tino, dopo  che  si  installò  a  Tripoli  (nel  1905)  contro 
il  parere  del  console  Medana,  ma  favorito  dal  suo 
successore  Pestalozza. 

Quale  Fattività  appariscente  di  questo  istituto  ? 
Ne  parla  con  lode  —  come  il  solo  che  qualche  cosa 
facesse  —  il  colto  e  simpatico  dott.  G.  De  Martino, 
delegato  commerciale  addetto  al  Consolato  di  Tripoli,' 
col  quale  mi  trovo  seralmente  —  nel  suo  rapporto 
(Bollettino  del  Min.  di  Agr.  Ind.  e  Comm.  1910  giugno) 
in  data  maggio  1907: 

«  In  questi  giorni  si  è  pure  iniziato  un  servizio  di 
cabotaggio  italiano  fra  i  porti  della  Tripolitania  (Tri- 
poli-Homs  Tabia-Sliten-Misurata)  con  un  vapore  di 
piccolo  tonnellaggio.  Tale  servizio  è  esercitato  dal 
Banco  di  Roma,  in  combinazione  colla  navigazione 
Generale  italiana  ». 

«  Oltre  che  degli  affari  ordinari  di  Banca  questa 
succursale  si  occupa  dell'importazione  dei  principali 
prodotti  locali  :  orzo,  sparto,  spugne,  penne  di  struzzo, 
lana,  burro,  pelli  e  dell'importazione  di  manufatti  di 
cotone,  materiali  di  costruzione  e  di  altri  articoli.  Ha 
inoltre  per  speciale  obbiettivo  di  dedicarsi  ad  imprese 
industriali.  Ha  già  un'agenzia  bancaria  a  Bengasi  in 
Cirenaica  ed  agenti  corrispondenti  nelle  principali 
località  della  Tripolitania. 

Possiede  una  pressa  idraulica  per  lo  sparto  a  Tri- 
poli, e  presse  meccaniche  a  Homs,  Sliten  e  Tabia, 
come  pure  dei  molini  per  la  macinazione  dei  cereali  ». 
Posso  aggiungere  il  Molino  del  Banco  di  Roma  e 
lo  stabilimento  per  l'estrazione  dell'olio  della  sansa 
a  mezzo  del  solfuro  di  carbonio  costruito  in  Società 
fra  il  detto  Banco  e  il  comm.  Baldari. 

Sull'attività  di  queste  diverse  industrie  non  mi  per- 
metto di  fare  indagini. 

Quello  che  so  si  è  che  il  Banco  ha  sentito  il  bi- 
sogno di  fiancheggiarle  con  più  sicure  imprese  quali 
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l'istituzione  di  un  Banco  di  Pegni  —  una  specie  di 
Monte  di  Pietà  -  al  quale  gì'  indigeni,  negli  anni  di 
s-arso  raccolto,  portano  specialmente  gli  argenti  delle 
loro  donne;  il  servizio  di  cambio  della  moneta  con 
aggio  pel  quale  generali  furon  le  lagnanze,  (sopra- 
tutto quando  si  raccontò  che  avendo  una  nave  coraz- 
zata portato  al  Banco  500,000  lire  di  spezzati  di 
rame  cedendoglieli  senza  cambio  per  uso  dei  soldati, 
a  questi  fu  fatto  pagare  il  2  per  cento  sui  biglietti 
che  portavano  a  cambiare  in  spiccioli)  e  la  mono- 
polizzazione  di  tutti  i  piccoli  traffici. 

Queste  speculazioni  sussidiarie  conforterebbero 
l'opinione  di  coloro  —  specialmente  anticoloniah  — 
che  dubitarono  della  solidità  delle  imprese  industriali 
del  Banco  e  che  misero  in  rilievo  come  il  suo  molino 
macinasse  grano...  russo,  e  i  suoi  frantoi  mancassero 
di  olivi  Ciò  proverebbe  che  il  Banco  non  aveva  tenuto 
conto  della  scarsezza  dei  prodotti,  giacché  per  averli 
sarebbe  occorso  assicurarsi  prima  le  braccia  atte  a 
produrli,  ma  non  proverebbe  la  sterilità  della  regione. 
Così  per  il  caseificio  al  Fenat  in  Cirenaica  con- 
dotto con  risultati  dubbi,  e  per  l'acquisto  dei  terreni 
alla  Guarcia,  il  cui  possesso  venne  al  Banco  conte- 
stato dagli  stessi  che  li  avevan  venduti. 

Donde  nel  banco  la  necessità  di  que.le  specula- 
zioni di  ordine  inferiore  che  gli  han  sollevato  contro 
un  malumore  non  certo  atto  a  facilitare  la  penetra- 
zione simpatica,  a  quella  ricerca  di  favori  e  privilegi 
da  parte  del  governo  contro  i  quali  insorsero  vivaci 
recreminazioni. 

Così  l'on.  De  Felice  poteva  scrivere  al  Messaggero 
il  29  dicembre  del  191 1  :  . 

«A  Tripoli  il  costo  della  vita  artificiosamente  e 
stato  fatto  elevare,  provocando  ingiustificate  restri- 
zioni d'importazione  di  merci  e  ostacolando  —  a 
beneficio  del  Banco  di  Roma  —  la  libera  concor- 
renza che  commercianti  locali  e  commercianti  pro- 
vetti, venuti  da  tutte  le  parti  d' Italia,  avrebbero  vo- 
luto ingaggiare  per  abbattere  l'ingordo  bagarinaggio. 
Con  i  suoi  piroscafi,  che  il  ministero  sussidia  per 
la  linea  di  cabotaggio  da  Tobruk  a  Tripoli,  il  Banco 
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di  Roma  ha  fatto,  specialmente  a  Malta,  dei  forti 
acquisti  di  viveri  e  di  altri  generi  e  li  ha  tranquil- 
lamente riversati  sulle  banchine  della  piccola  dogana 
di  Tripoli:  per  ritirarli  poi  a  piccole  quantità,  o  per 
non  ritirarli  affatto,  rimandando  con  mille  scuse  le 
operazioni  dall'oggi  al  domani.  Si  è  creata  così  in 
Dogana  una  artificiale  pletora  di  viveri,  che  ha  pro- 
vocato una  limitazione  di  carico  pei  piroscafi  postali 
diretti  a  Tripoli,  che  spesso  riportano  indietro  a 
Napoli,  o  a  Catania,  danneggiando  enormemente  gli 
speditori. 

Ho  ancora  vivo  nella  mente  il  caso  di  un  impor- 
tatore di  ortaggi  e  di  verdure  che  si  è  visto  arrivare 
un  carico  di  più  di  15  mila  lire  di  merci,  per  ve- 
derlo proseguire  per  Tobruk  e  riceverlo  dopo  15 
giorni  quando  le  verdure  e  gli  ortaggi  erano  già 
fradici... 

Ed  intanto,  malgrado  l'abbondanza  delle  derrate 
giacenti  in  dogana,  malgrado  P  intraprendenza  dei 
numerosi  commercianti  qui  venuti,  malgrado  le  per- 
dite fatte  subire  al  commercio  italiano,  la  vita  qui 
costa  ancora  carissima  a  causa  del  patriottico  baga- 
rinaggio che  impunemente  si  è  consumato  e  si  tenta 
di  consumare  ancora  qui  a  Tripoli  ed  in  Cirenaica, 
a  tutto  danno  dei  soldati,  dell'erario  dello  Stato,  e 
della  causa  italiana!  „. 

E'  per  favorire  il  commercio  che  il  governo  sus- 
sidierebbe  la  navigazione  attivata  dal  Banco  di  Roma, 
ma  poiché  essa  trasporta  quasi  esclusivamente  merci 
del  banco  stesso,  ne  viene  che  questo  fruisce  del 
sussidio  con  possibilità  di  vittoriosa  concorrenza 
sugli  altri  importatori. 

Sulle  forniture  il  Banco  fa  speciale  assegnamento  1). 

I  sacchi  per  le  trincee  del  valore  di  30  o  40  cen- 
tesimi vengono  pagati  — fornitore  il  Banco  di  Roma  — 
L.  2.50;  i  cammelli  a  nolo  —  prezzo  medio  L.  5  — 
pagati  a  L.  13;  il  grano  macinato  del  comando  a 
L.  1.50  al  quintale,  mentre  al  panificio  municipale  di 


(1)  Di  questi  giorni  1* Avanti  rilevava  (20-2-12)  che  zatteroni  del  costo 
di  L.  600  al  massimo,  son  pagati  al  Banco  L.  1600. 
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Catania  la  macinazione  importava  una  spesa  di  lire 
0.60;  e  la  legna  per  le  truppe  a  L.  9.30  al  quintale, 
mentre  mister  Tait,  console  inglese  a  Homs,  da  me 
interpellato,  la  forniva  a  L.  2.40. 
li  Non  é  il  caso  di  addentrarsi  fra  le  cifre,  basti  dire 
che  davanti  ad  una  categorica  smentita  del  Banco 
di  Roma  di  aver  assunto  la  fornitura  dei  foraggi  per 
le  truppe,  Pon.  De  Felice  dichiarava  di  possedere 
u  copia  esatta  del  contratto  in  data  27  die.  191 1  tra 
il  sig.  Bresciani  del  Banco  ed  il  sig.  ten.  col.  Con- 
cilio per  l'Intendenza»  e  la  distinta  dei  prezzi  co- 
sidetti...  da  lupi! 

Mi  trovavo  assieme  ad  alcuni  amici  e  a  qualche 
arabo  quando  —  dicembre  scorso  —  ci  viene  la  no- 
tizia che  la  farina  del  Banco  di  Roma  —  o  di  per* 
sone  aventi  con  essi  rapporti  stretti  —  era  stata  ri- 
fiutata dai  poveri. 

Il  fatto  é  stato  smentito,  ma  a  me  confermato  da 
chi  alPufficio  d' igiene  era  in  grado  di  conoscerlo  (1). 

Ora  trovo  ne\V Avanti  /  conferma  delPon.  Musatti 
del  «  brigantaggio  del  grano  spedito  dal  Governo 
per  i  poveri  e  che  finì  al  mulino  del  Banco  di  Roma, 
che  lo  rivendette  in  farina  al  comando,  mentre  per 
i  poveri  diede,  fino  a  che  la  rifiutarono,  la  farina 
putrida  requisita  in  città  e  fuori  ». 


(1)  Scrivevo  di  tale  episodio  in  dicembre  1911.  Oggi  —  2  marzo  1912 
—  rilevo  con  sorpresa  triste  che  l'on.  De  Felice  lo  conferma  consta- 
tandone la  continuità,  con  queste  parole  nel  Messaggero  : 

«  Al  tipo  generico  del  fornitore  dei  viveri,  proprio  di  tutti  i  tempi  e 
di  tutti  gli  eserciti,  qui  se  ne  aggiunge  uno  specifico,  che  in  questo  mo- 
mento è  oggetto  di  tutte  le  conversazioni  private  :  il  tipo,  dico,  del  for- 
nitore di  farine. 

Non  so  chi  sia,  ripeto,  né  come  sia  fatta  la  fornitura,  ma  so  che  ha 
fornito  una  farina  scadente  e  inferiore,  guasta  e  inadatta  alla  alimen- 
tazione. 

Alcune  malattie  infettive,  infatti,  si  attribuiscono  all'uso  di  quella  fa- 
rina. Una  volta  se  ne  occupò  il  Consiglio  Sanitario  in  termini  molto  pre- 
cisi ed  allarmanti. 

Il  generale  Sforza,  a  cui  si  deve  l'organizzazione  sanitaria  militare, 
che  ha  dato  uno  stato  di  salute  delie  truppe  più  che  soddisfacente,  giu- 
dicò quella  farina  «inadatta  alla  alimentazione  degli  uomini  e  delle 
bestie  ». 

E  l'ispettore  generale  di  Sanità,  comm.  Basile,  l'organizzatore  sapiente 
dei  servizi  sanitari  civili,  diede  un  giudizio  che  non  differenzia  affatto 
da  quello  delio  Sforza. 

Il  Consiglio  Sanitario,  perciò,  ne  ordinò  il    sequestro;    ma   non    si    sa 
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*  * 


Vi  sarà  dell'esagerazione  in  tutto  ciò,  ma  io  — 
limitandomi  a  constatare  la  marea  del  malumore  e 
delle  accuse  che  da  ogni  parte  salgono  al  Banco  di 
Roma  —  rilevo  esclusivamente  Y  importanza  politica 
della  cosa,  nei  riguardi  della  nostra  penetrazione  e 
del  nostro  prestigio. 

Il  governo  ha  creduto  nella  potenza  d'irradiazione 
simpatica  del  Banco  di  Roma,  ma  si  è  ingannato  od 
ha  voluto  ingannarsi  profondamente. 

La  Croce. 

Per  seguire  un  programma  di  penetrazione  e  pre- 
parazione pacifica,  primo  obbiettivo  si  era  d'assicu- 
rarsi o  mantenersi  la  preesistente  simpatia  degli  arabi 
per  gli  italiani. 

Era  il  Banco  di  Roma  lo  strumento  più  adatto  a 
tal  fine? 

Esso  si  presentava  col  carattere  di  organismo,  cle- 
ricale, il  più  sospettabile  per  una  popolazione  avversa 
agli  «  infedeli  »  fino  al  fanatismo.  Esso  si  presentava 
con  la  croce  di  Cristo  sulle  sue  insegne. 


come  e  perchè,  l'ordine,  in  una  questione  così  delicata,  non  è  stato  ese- 
guito. La  bestia  umana,  fornitrice  delle  farine,  ha  tanta  influenza  da  non 
fare  eseguire  un  ordine  così  esplicito  e  preciso  ! 

Soltanto,  per  essere  esatto,  debbo  dichiarare  che  le  farine  così  quali- 
ficate non  vennero  più  usate  nella  produzione  del  pane  delle  truppe.  Ma, 
garantita  la  salute  delle  truppe,  attualmente  ottima,  la  pessima  farina 
viene  distribuita  agli  arabi  poveri,  rientrati  in  città  sfuggendo  al  regime 
turco. 

Questa  gente  lascia  i  campiceli!,  resiste  alle  pressioni  turche  e  viene 
a  noi,  a  fare,  con  l'esempio,  un'opera  di  pacificazione,  che,  vedrete  fra 
qualche  mese,  darà  frutti  fecondi  di  pace  e  di  civiltà.  Dobbiamo  attrarne 
il  più  possibile  —  non  è  vero?  —  per  far  disertare  ii  campo  mrco.  Ed 
io,  che  sono  un  critico  ostinato,  ma  equo,  dell'andamento  della  guerra, 
debbo  riconoscere  che  a  ciò  mira  ii  comando  militare,  facendo  distribuire 
pane  e  farina  agli  arabi  poveri.  E  perciò  il  Governo  paga  abbondante- 
mente i  fornitori. 

Se  non  che  questi  danno  una  farina  che  è  un  veleno,  e  che  perciò  in- 
vece di  far  propaganda  a  favore,  ne  fa  una  contro.  E  gli  arabi  dicono  : 
Se  non  volete  alimentare  le  nostre  famiglie,  fatelo  pure;  provvederemo 
coi  denari  della  carità;  ma  se  voi  pagate  per  aiutare  le  famiglie  povere, 
se  il  Governo  ha  così  alto  senso  di  responsabilità  civile    da    provvedere 
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Anche  il  relatore  sul  decreto  di  sovranità  sulla 
Tripolitania  e  la  Cirenaica  in  senato,  disse  : 

«  Oggi  il  Labaro  di  Lepanto  è  rappresentato  dalla 
bianca-croce  di  Savoia,  simbolo  di  libertà  religiosa  e 
di  progresso  civile  ». 

Potrà  rimaner  tale  la  croce  ?  Ecco  il  problema. 

Certo  la  croce  si  drizzò  —  pel  mondo  pagano  or- 
dinato per  caste  alla  cui  base  stava  la  schiavitù  — 
come  segno  di  redenzione  umana;  certo  i  primi  cri- 
stiani, sopraffatti  dalla  maggioranza  dominatrice,  af- 
frontarono serenamente  il  martirio  gridando  :  Giustizia 
e  libertà!  Ma  quando  essi  stessi  divennero  elemento 
di  governo  —  con  F  editto  di  Costantino  —  e  più 
tardi  lo  stesso  governo,  ossia  maggioranza  non  as- 
sunsero e  seguirono  gli  stessi  metodi  dei  pagani  con- 
tro novelli  eretici  ? 

La  chiesa  cattolica  —  un  giorno  minoranza  -  ebbe 
i  suoi  martiri  santificati  ;  divenuta  maggioranza  fece 
martiri  alla  sua  volta,  che  il  libero  pensiero  oggi  san- 
tifica. 

Da  Arnaldo  da  Brescia  a  Savonarola,  da  Bruno  ad 
Aonio  Paleario,  da  Vanini  a  fra  Dolcino  è  tutta  una 
serie  di  assassinati  che  si  erge  fiera  e  ammonitrice 
gridando  : 

«  La  tua  giustizia  è  ipocrisia!  la  tua  libertà  è  men- 
zogna »! 

Ai  bagliori  sinistri  che  arrossavano  il  Palatino 
quando  Nerone  vi  faceva  ardere  i  cristiani  come  tor- 
cie  al  vento,  risponde  il  rosseggiar  dei  roghi  che  la 
chiesa  cattolica  del  medioevo  accendeva  su  tutte  le 
piazze  d'Europa. 


alla  sorte  di  tanti  infelici,  fate  che  i  fornitori  non  ne  abusino  e  dispo- 
nete severamente  che  i  generi  da  distribuire  corrispondano  al  prezzo  che 
pagate  ! 

Ditemi  che  cosa  si  possa  rispondere  a  gente  che  ragiona  con  una  lo- 
gica così  filata  ! 

Stamani  poi  mi  si  è  presentata  una  commissione  di  arabi,  portandomi 
un  campione  delle  farine  destinate  ai  poveri. 

Alla  vista,  al  tatto,  all'odore,  al  gusto,  si  giudica  subito  che  è  un  orrore, 
un  delitto,  un'  infamia  ». 

Io  non  so  se  anche  questa  volta  si  tratti  del  Banco  di  Roma,  o  delle 
solite  persone  con  esso  in  stretti  rapporti,  ma  il  fatto  va  segnalato  in 
tutta  la  sua  gravità. 
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la  chiesa  si  mette  a  fianco  delle  truppe  ita- 
liane che  combattono  per  dare  l'Africa  settentrionale 
alla  civiltà,  dicon  taluni,  al  capitalismo  dicono  gli 
altri. 

Comunque  quelle  truppe  combattono  per  idealità 
o  per  interessi  nazionali,  che  vanno  sopra  ed  oltre 
le  religioni  ;  ina  la  chiesa  si  affretta  all'impresa  gri- 
dando : 

Ci  siamo  anche  noi  e  veniamo  per  proclamare, 
con  la  croce,  libertà  di  coscienza  I 

Orbene  se  gli  africani  possono  aver  motivo  di  du- 
bitare dello  spirito  disinteressato  del  nazionalismo 
europeo,  finche  esso  non  dia  prova  di  aver  voluto  la 
civilizzazione  più  che  la  spogliazione,  essi  hanno  nella 
storia  e  nella  esperienza  fondata  a  ragione  di  dubi- 
tare che  la  croce  rappresenti  la  libertà  di  pensiero 
e  la  giustizia. 

Nelle  incertezze  della  guerra  essa  si  presenterà 
modesta  e  benigna,  come  promessa  e  speranza;  ma 
appena  divenuta  segno  di  vittoria  graverà  sulle  spalle 
dei  vinti  con  tutto  il  peso  della  sua  tradizionale  intol- 
leranza e  del  suo  insanguinato  passato. 

Ecco  perchè  essa  —  impressa  sulle  nostre  bandiere 
è  un  ostacolo  e  un  pericolo  pel  diffondersi  della  ci- 
viltà. 

Tutta  l'azione  nostra  sembra  ispirata  alla  mania  di 
profelitisrao  (si  sa  che  i  milioni  del  Banco  sono  quelli 
del  Vaticano,  dei  gesuiti  e  delle  corporazioni  espulse 
di  Francia)  dei  «  pionieri  »  del  Banco. 

Subito  dopo  il  bombardamento  e  lo  sbarco,  un  mon- 
signore arringando  pubblicamente  il  nostro  corpo  di 
spedizione,  presenti  i  generali  esclamò  :  Alla  mezza- 
luna dei  minareti  sostituiremo  la  nostra  santa  croce, 
invitto  segnacolo  dell' ognor  trionfante  cristianità  ! 

Gli  accampamenti  formicolaron  di  preti  con  elmetto, 
rivoltella,  ed  emblemi  religiosi  sul  braccio  ;  ogni  scon- 
tro fu  seguito  da  funzioni  solenni,  ogni    vittoria  da 
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tedeum,  ogni  tumulo  nell'  oasi  ebbe  la  sua  appari- 
scente croce,  ogni  radura  divenne  un  altare. 

Da  Roma  altre  voci  di  riscossa  religiosa  si  spar- 
gon  —  coi  giornali  —  tra  la   popolazione   tripolina. 

In  occasione  di  un  matrimonio  religioso,  principe- 
sco, il  cardinale  Vannutelli  evocando  sconfitte  turche 
di  altri  tempi  trovò  modo  di  esclamare  :  «  Oh  evo- 
cazioni consolanti  di  un  glorioso  passato  cristiano  ! 
Siate  voi  ispiratrici  alla  patria  italiana  nell'occasione 
in  cui,  col  plauso  dei  suoi  figli,  può  condurre  la  ci- 
viltà della  Croce  in  terre  assoggettate  all'ignominioso 
giogo  della  Mezzaluna  ». 

E  a  queste  voci  rispondon  i  battesimi  dei  bambini 
arabi,  le  distribuzioni  di  coroncine,  rosari,  scapolari 
ai  nostri  soldati  e  le  messe  all'  aperto,  servite  da 
soldati-chierici,  o  nelle  chiese  accompagnate  dall'or- 
gano suonato  dai  nostri  tenenti. 

Nondimeno  la  popolazione  tripolina  si  mantiene 
amica,  ma  molti  capi  arabi  —  i  più  indignati  —  escono 
dalle  trincee  e  raggiungono  le  truppe  turche  per  vol- 
ger le  armi  contro  di  noi. 

Sciara  Sciat  si  va  così  lentamente  preparando  :  è 
un  po'  di  guerra  santa  da  noi  provocata. 

Ma  Sciara  Sciat  fu  una  fortuna  per  i  nazionalisti, 
per  i  guerrafondai,  per  i  forcaioli  (questa  volta  «  il 
verbo  è  cosa  tale  che  esprime  V  essenza  »)  i  quali 
poterono  con  apparenza  di  verità  mettere  in  dileggio 
gli  ingenui  che  avevano  creduto  all'amicizia  araba. 

Fra  questi  «  ingenui  »  c'ero  anch'io,  ma  ora  viene 
a  riconoscermi  nel  giusto  lo  stesso  Avanti!  (20  febb. 
con\)  per  bocca  dell'on.  Musatti,  là  dove  scrive  : 

u  Se  non  è  più  possibile  —  e  pur  troppo  non  lo 
è  —  ritornare  indietro,  bisogna  far  di  tutto  per  in- 
tenderci con  gli  arabi,  per  stabilire  con  loro  rapporti 
di  cordialità  e  non  quelli  fra  conquistatori  e  domi- 
natori. Tutto  ciò  si  poteva  fare  fin  da  principio  ed 
una  politica  di  amicizia  con  i  capi  della  costa,  e, 
poco  a  poco  con  quelli  dell'interno,  avrebbe  costretto 
i  turchi  a  capitolare,  invece  il  Comando  militare  per 
fare  il  contrario  di  ciò  che  intendeva  l'ammiraglio 
Borea  Ricci,  ha  fatto  tutto   ciò   che  poteva,  per  ini- 
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micarci  gli  arabi  e  toccherà  ora  al  funzionario  civile 
il  compito  di  rimediare  a  così  grande  errore  ». 

Mille  fatti  provano  l'originaria  simpatia  dell'ele- 
mento arabo  per  l'elemento  italiano,  a  cominciare 
dalla  lingua  nostra  che  vi  è  la  più  diffusa,  per  fi- 
nire, alla  protesta  che  i  notabili  arabi  di  Tripoli  spedi- 
vano il  io  novembre  alla  stampa  (pubblicata  sul  Matin 
di  Parigi)  contro  le  calunnie  a  danno  dell'Italia,  nella 

quale  si  riaffermava  1'  amicizia  di    «  noi  —  arabi  

che  abbiamo  da  così  lungo  tempo  desiderato  che 
l'Italia  ci  liberasse  da  un  regime  fatto  di  ingiustizia, 
di  abusi,  di  crudeltà  ». 

«  Noi  siamo  una  famiglia  senza  padre  »  —  mi  di- 
ceva un  capo  arabo;  e  con  questa  frase  egli  non 
voleva  alludere  all'Italia  più  che  a  qualunque  altra 
nazione  europea  che  possa  meritarsi  tale  fiducia. 

Agli  arabi  poco  importa  che  la  nuova  bandiera  sia 
di  un  colore  piuttosto  che  d'un  altro;  ad  essi  preme 
una  sola  cosa:  mutar  regime». 

Così  il  Tumiati  nel  suo   Tripolitania  del  1905. 
Del  resto  gli  scontri    di    quel  periodo  fra  arabi  e 
turchi  a  Suk-el-Bjema  ed  a  Buslim  confermano  le  ri 
portate  parole. 

Ma  —  si  osserva  —  tutto  ciò  è  in  contraddizione 
con  l'accoglienza  che  gli  arabi  ci  fanno  e  col  loro 
irreggimentarsi  sotto  le  bandiere  turche. 

Non  c'è  grande  contraddizione.  Non  tutti  gli  arabi 
sanno  veder  —  traverso  il  velame  dei  pregiudizii 
religiosi  —  il  loro  interesse  lontano.  Lo  compren- 
dono i  più  evoluti,  i  più  istruiti,  quelli  della  città; 
non  posson  capirlo  se  non  a  stento  quelli  della  cam- 
pagna e  del  deserto. 

O  forse  i  lavoratori  di  Milano  non  sanno  che 
nel  socialismo  c'è  la  loro  redenzione;  che  il  clerica- 
lismo è  l'alleato  naturale  dei  conservatori?  Eppure  ad 
uscir  appena  le  porte  di  Milano  per  portar  la  nostra 
voce  fra  le  masse  rurali  della  Brianza,  c'è  caso  di 
rimaner  accoppati:  tanto  la  presenza  e  l'influenza 
del  prete  ha  turbato  la  visione  chiara  dei  loro  inte- 
ressi. 

Orbene,  non  v'ha  tra  i  milanesi  e  i  Brianzuoli  mi- 
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nor  differenza  psicologica  di  quella  che  corre  tra  gli 
arabi  di  Tripoli  e  i  beduini  del  Gebel. 

Ma  che  gli  arabi  della  costa  fossero  disposti  a  ben 
riceverci  Io  si  sa,  e  per  la  logica  induttiva,  e  per  mille 
indizi  concreti. 

Quando  l'italiano  Fortunato  Maffei  si  recò  a  Ben- 
gasi  per  piantarvi  il  suo  ormai  notissimo  albergo, 
né  lui,  né  alcun  altro  della  città  dubitavano  di  un 
imminente  sbarco  di  italiani. 

Perfino  il  governo  turco  vi  era  preparato  e  la  pic- 
cola guarnigione  non  sognava  possibilità  di  resi- 
stenza. 

In  tutte  le  case  arabe  si  preparavano  le  bandierine 
tricolori  e  i  lampioni  per  le  luminarie.  Gli  indigeni 
avevano  drizzato  nei  barracani  le  loro  figure  stanche, 
mostrando  ai  funzionarli  turchi  una  fierezza  della 
quale  nessuno  li  avrebbe  ritenuti  capaci. 

Ma  gli  anni  passarono  senza  che  nessuno  in  Italia 
pensasse  all'impresa,  e  gli  arabi  ci  giudicarono  inetti 
e  quasi  quasi  traditori. 

E  chi  le  dice  queste  cose? 

Tutti!  Il  che  vai  più  dei  documenti  ufficiali.  Non 
si  ha  che  a  scender  un  giorno  in  Cirenaica  per  sen- 
tirlo dal  primo  indigeno  che  si  incontra  per  la  strada. 
Sono  stati  d'animo  che  non  si  creano  di  fantasia. 

Del  resto  lo  stesso  abbandono  in  cui  la  regione 
era  lasciata  dal  governo  turco  sollecito  soltanto  di 
spogliare  i  contribuenti,  dice  —  secondo  molti  indi- 
geni —  la  persuasione  anche  a  Costantinopoli  che 
presto  o  tardi  il  villayet  sarebbe  stato  perduto,  onde 
nessun  lavoro  e  nessuna  spesa  per  esso.  (1) 


(1)  Air  abbandono  materiale  delle  provincie  si  aggiunse  l'abbandono 
morale. 

Quali  le  condizioni  scolastiche,  lo  dican  queste  note  : 

Scuole  turche  a  Tripoli:  Scuola  elementare  maschile  ;  elementare  e  se- 
condaria femminile;  scuola  secondaria  maschile;  scuola  normale  per  la 
preparazione  dei  maschi  dei  villaggi  ;  scuola  militare';  scuola  d'arti  e  me 
stieri  (calzolaio,  falegname,  tintore). 

Una  scuola  elementare  maschile  e  femminile  a  pagamento  per  i  figli 
dei  funzionarli. 

Mdressèy  scuola  religiosa  mussulmana  per  la  preparazione  degli  eccle- 
siastici. 

In  tutte  queste  scuole  il  numero  complessivo  degli  alunni  è  di  807  in- 
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Ma  ciò  che  più  persuade  si  è  il  fatto  che  per 
molti  giorni  i  1400  marinai  di  Cagni  poterono  rima- 
nere in  Tripoli  indisturbati,  sebbene  gli  indigeni, 
—  oltre  20,000  —  sapessero  perfettamente  —  chec- 
che si  dica  della  loro  ingenuità  —  quanti  erano  ;  e 
che  nella  giornata  del  23  ottobre  —  salvo  il  cavas 
del  consolato  germanico  —  nessun  arabo  di  Tripoli 
insorse  contro  i  nostri. 

La  cosa  mi  fu  confermata  dal  dottor  Barba,  il 
quale  —  nella  sua  qualità  di  medico  condotto  da 
lunghi  anni  a  Tripoli,  conosce  famiglia  per  famiglia, 
dai  vecchi  ai  bambini,  e  non  ne  ha  visto  uno  solo 
partecipare  alla  sommossa. 

Questa,  evidentemente,  come  l'accerchiamento,  era 
stata  preparata  da  forestieri  arabi,  entrati  alla  spic- 
ciolata in  città  per  la  scarsa  e  inefficace  sorveglianza 
del  comando,  e  si  volle  darle  figura  di  ribellione 
cittadina,  anziché  di  vero  e  proprio  aggiramento  mi- 
litare, con  che  si  venivano  anche  a  giustificare  le 
future  rappresaglie  dei  processi  e  delle  esecuzioni 
per  tradimento. 

Si  volle  pure  imputarne  gli  arabi  dell'oasi,  dimen- 


terni,  135  esterni,  con  35  insegnanti  :  (Medana  1902)  sovra  circa  30,000 
abitanti. 

Le  Kilab  sono  scuolette  pei  villaggi.  Il  maestro  fghi  raccoglie  intorno 
a  sé  gli  alunni  a  sedere  sovra  una  stuoia  e  a  suon  d'una  lunga  verga  fles- 
sibile fa  loro  ripetere  per  ore  ed  ore  i  versetti  del  Corano. 

Non  altra  istruzione  in  tutta  la  Tripolitania. 

Questo  stato  di  cose  dimostra  come  fu  necessario  l'intervento  europeo 
a  beneficio  anche  degli  indigeni,  onde  abbiamo  le  seguenti  scuole  estere  : 

Scuole  italiane  in  Tripoli:  l'asilo  infantile;  la  scuola  elementare  fem- 
minile (sussidiata)  la  scuola  elementare  maschile  (governativa)  e  la  tecnica 
commerciale. 

In  Homs  :  la  scuola  elementare  maschile. 

Scuole  estere  : 

La  missione  cattolica  dei  Padri  minori  osservanti  Francescani  man- 
tiene nel  vilayet  di  Tripoli  una  scuola  elementare  maschile  ed  una  fem- 
minile, sussidiate  dalla  Propaganda  Fide  di  Lione.  (Rapp.  a  Medana/. 

L'Asso  dazione  per  la  protezione  dei  Missionari  (Firenze)  ha  un  orfa- 
notrofio a  Tripoli  ed  una  scuola  elementare  femminile  ad  Homs,  tenuti 
dalle  suore  francescane. 

Ualliance  Israelite  Universale  di  Parigi,  mantiene  pure  due  scuole  ele- 
mentari. 
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ticando    che  i    Quaraglia,    abitatori    antichissimi    di 

quella  zona,  non  sono  ne  arabi  né  berberi,  ma  Qua- 

raglia,  ossia  turchi,  i  soli  acclimatati  da  secoli  in  Tri- 
politania. 


Oggi  —  che  il  tragico  episodio  dilegua  nella  me- 
moria degli  indigeni  —  la  loro  simpatia  per  noi  ri- 
nasce e  si  rafforza  sia  pur  lentamente,  tanto  più  che 
ogni  brutalità  feroce  da  parte  dei  nostri  soldati  è 
stata  esclusa  dagli  stessi  arabi. 

Su  queste  punto  delicato  ho  voluto  condurre  le 
più  minute  indagini,  e  mi  è  risultato  che  se,  nel 
primo  sgomento  e  dolore  dell'ecatombe,  i  nostri  ri- 
presero un'offensiva  furiosa,  e  se  —  il  26  —  nel- 
l'ebbrezza della  riscossa  e  nel  timore  che  ogni  banda  o 
aggruppamento  di  arabi  rappresentasse  una  minaccia 
si  fucilò  all'impazzata,  nessun  atto  di  brutale  mal- 
vagità fu  a  sangue  freddo  e  a  tranquillità  ritornata, 
commesso. 

Ciò  per  la  condotta  delle  nostre  masse  combattenti; 
in  quanto  ai  capi,  ho  già  detto  il  mio  pensiero  sul- 
l'umanità ed  efficacia  di  certe  esecuzioni  ritenute 
esemplari;  ed  in  quanto  alla  loro  responsabilità  per 
le  due  giornate  del  23  e  del  26,  che  scavarono  un 
abisso  di  odio  fra  le  due  razze,  solo  faticosamente 
colmabile,  lascio  il  giudizio  agli  strateghi. 

Data  una  psicologia  araba  siffattamente  favorevole, 
il  metodo  da  seguire  veniva  ad  esserci  chiaramente 
indicato. 

Si  disse  che  la  Germania  preparava  uno  sbarco 
a  Bengasi,  donde  la  necessità  della  precipitazione 
dell'azione  militare  nostra;  d' altra  parte  si  disse  che 
i  trattati  del  1898  e  del  1899  tra  Francia  e  Inghil- 
terra avevano  segretamente  stabilito  che  l' hinterland 
tripolino  fosse  assegnato  a  quelle  due  nazioni  van- 
tanti diritti  sulle  carovaniere  (salvo  la  preferenza  al- 
l' Italia)  onde  non  avrebbero  mai  permesso  alla  Ger- 
mania di  incunearvisi. 

Pertanto  fin  dal  1902  l'ammiraglio  Candiani  aveva 
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gettato  l'allarme  per  impedire  che  Tripoli  diventasse 
un  possesso  tedesco.    (Italia  coloniale.  Marzo  1902). 

Non  è  compito  mio  entrare  nel  ginepraio  diploma- 
tico; ma  certo  non  la  Germania  sola,  si  bene  anche 
P  Inghilterra  —  per  j a  via  di  Tobruk  —  e  la  Francia  — 
si  ricordino  i  conflitti  da  essa  provocati  fra  i  Tuareg 
e  gli  Isciamba  per  poter  intervenire  per  la  via  di  Gha- 
dames  —  aspiravano  all'occupazione  o  ad  ampliare 
1  loro  confini  in  attesa  che  P  Italia  si  valesse  dei  di- 
ritti sulla  Tripolitania  riconosciutile  nelle  convenzioni 
o  accordi  internazionali. 

Le  rive  del  lago  Tchad  sono  l'aspirazione  dei  fran- 
cesi, dei  tedeschi,  degli  inglesi,  e  certo  occupate  da 
queste  nazioni  le  grandi  vie  che  a  quel  lago  condu- 
cono, P  Italia  non  ha  che  a  dolersi  di  esser  arrivata 
troppo  tardi  per  attivare  con  successo  vero,  i  traf- 
fici allo  sbocco  tripolino.  (1) 

Ma  se  tutto  ciò  che  riguarda  le  mire  della  Ger- 
mania può  esser  accampato  dai  giustificatori  della 
precipitata  azione  militare  —  sbarco  e  bombarda- 
mento —  non  giustifica  la  mancata  preparazione  pa- 
cifica. r 

Asserisce  Domenico  Tumiati,  che  nel  1905  il  di- 
rettore delle  Dogane  Turche  di  Tripoli,  prevedendo 
presto  o  tardi  l'occupazione  da  parte  di  uno  stato 
europeo,  gli  diceva: 


(i)  La  celepre  frase  ottimista  del  Rholff  -  avvalorata  anche  dal  Reclus  - 
«Un  possederà  Tripoli  sarà  il  padrone  del  Sudan»  va  accettata  col  be- 
™.£°rf  *♦ nta"?-TCosi  non  è  ammissibile  il    salto  ad  un  pessimismo  op- 

posto da  pare  del  Leroy  Beaulieu  per  quanto  riguarda  la  TranssaharianT; 
pessimismo  che  par  inteso  ad  acquetare  i  francesi  -  sì  vari  sono  i  motiv 

UrìJ?TTZ  SOt°  llr}&^  delli  versi  strani  ~  costretti  ad  accogliere 
a  clausola  fatta  porre  dal  Prinetti  nel  trattato  della  triplice  (1902)  per  cui 
la  Germania  non  avrebbe  contestato  all'Italia  l'occupazione  di  Tripoli 
o  «n?inZa  eQt,rarie  ",e  ?inePraio  delie  controversie  sul  probabile  aumento 
o  sulla  eventuale  diminuzione  dei  traffici  dalla  ricca  regione  del  lago  Tchad 
e  del  Sudan  m  genere,  e  sulla  possibilità  che  essi  si?no  deviati  -  a  be- 
nencio  delie  nazioni  concorrenti  -  verso  est  od  ovest,  mi  limito  a  ricor- 
dare  che  le  vie  carovaniere  dalla  Tripolitania  al  Sudan,  sono: 
Tripoh-Murzuk-Bilma-Bornù. 


Tripoli-Ghadamés-Ghat-Arben-Kano. 
Tripoii-Ghadamès-Touat-Timboctù. 
Tripoli-Murzuk-Tibesti-Uagianga-Wadai. 
Bengasi-Augila-Uagianga-Wadaì, 


In  quanto  alla  temuta  concorrenza  delle  altre  potenze  ; 

«  La  Compagnia  del  Niger  constata   che   sette  anni  dopo  l'inizio  della 
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«  Se  chi  verrà,  spenderà  in  Tripolitania  mezzo  mi- 
liardo, potrà  raccogliere  di  lì  ad  un  anno  il  quattro- 
cento per  uno;  se  vi  spenderà  cinquanta  milioni,  li 
perderà  senza  speranza  ». 

Io  non  so  quanto  di  esagerato  vi  sia  in  queste 
cifre  ;  certo  se  è  vero  che  oggi  spendiamo  in  guerra 
centinaia  di  milioni  al  mese,  il  mezzo  miliardo  -- 
impiegato  a  suo  tempo  —  ci  avrebbe  evitata  preci- 
samente la  guerra  e  darebbe  già  i  suoi  frutti,  tanto 
più  se  accanto  alla  penetrazione  a  base  commerciale 
e  di  lavori  pubblici  (concessioni  da  ottenersi  abil- 
mente) avessimo  saputo  renderci  grati  gli  arabi  sov- 
venendoli a  tempo  nei  loro  assillanti  bisogni. 

Un  cospicuo  personaggio,  rimasto  molti  anni  in 
Tripolitania  con  missione  ufficiale  —  mi  assicurava 
che  con  trenta  milioni  distribuiti  oculatamente,  prima 
dell'  impresa,  ira  gli  abitanti  delle  oasi  fino  al  Gebel, 
si  sarebhe  dato  pane  per  un  anno  a  tutte  le  famiglie 
indigene  affamate  e  ci  si  sarebbe  assicurata  la  fedeltà 
assoluta  degli  arabi  e  dei  loro  capi. 

Taluni  di  questi  entrarono  infatti  in  trattative  coi 
nostri  consoli  su  tale  terreno,  ma  gli  intralci  bu- 
rocratici e  l'apatia  dei  governi  furon  tali  da  render 
impraticabile  precisamente  la  via  che  ci  avrebbe  con- 
dotti al  più  sicuro  risultato. 

Ho  su  ciò  dei  particolari  gustosissimi  che  non  sono 


navigazione  fluviale,  la  Nigeria  settentrionale  riceveva  da  Tripoli  più  im- 
portazioni che  nel  1851  ». 

Il  Morel  richiama  su  ciò  l'attenzione  dei  suoi  connazionali,  (E  Morel 
-   Affairs  0/  West  Africa.  Londra,  1903).  .... 

Secondo  Goffredo  Jaja,  le  difficoltà  di  raggiungere  le  vie  fluviali  dal 
Sudan  —  con  le  merci  a  dorso  d'uomo,  sono  assai  maggiori  che  quella  di 
seguire  le  vie  cammelliere  del  deserto  libico,  onde —conclude  —  «il  com- 
mercio non  abbandonerà  tanto  facilmente  la  via  del  deserto  —  quella  di 
Tripoli  —  né  ora  né  in  un  avvenire  molto  prossimo». 

E  se  spingiamo  rocchio  a  remote  possibilità,  per  la  grande  ferrovia 
tanto  vagheggiata  dalla  Francia  algerina  e  tunisina,  dice  il  Jaja,  il  miglior 
tracciato  resta  sempre  quello  del  Rohlfs  lungo  la  grande  carovaniera  Tri- 
poli-Murzuk-Tegera-Bilma,  lago  Ciad  perchè  indiscutibilmente  più  breve 
di  400  chilometri,  più  diretto,  più  facile  e  meno  costoso». 

Sinteticamente  si  può  concludere  che  se  le  vie  dal  lago  Tchad  all'Atlan- 
tico offrono  dei  vantaggi,  e  così  le  vie  al  Mar  Rosso,  la  distanza  da  questi 
mari  all'Europa  centrale  è  assai  più  rilevante  che  quella  che  corre  dalle 
coste  tripoline  all'Italia,  ponte  naturale  di  passaggio  e  mercato  essa  stessa 
alle  esportazioni  sudanesi;  ma  a  questo  complicato  problema  solo  l'avve- 
nire potrà  dar  soluzione. 
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autorizzato  a  rivelare,  ma  basti  dire  che  tali  ooera- 
zioni  si  sarebbero  volute  subordinare  all'approva- 
zione, della  Corte  dei  Conti,  e  che  pel  riconosci- 
mento di  certe  sovvenzioni  fatte  a  capi  arabi  amici 
si  rimandava  reiterate  volte  a  Tripoli  l'incartamento 
pretendendo  la  carta  bollata  o  la  firma  da  coloro 
che  non  sapevano  scrivere,  o  il  riconoscimento  da- 
vanti al  notaio  (durando  il  dominio  turco)  del  soc- 
corso ricevuto  dal  governo  italiano. 

Così  questi  soccorsi  furon  tanto  pochi  quanto  po- 
chi furon  i  denari  mandati  ai  consoli  a  tale  oggetto- 
certo  si  fecero,  dal  punto  di  vista  della  contatila  le 
cose  in  regola;  ma  certo  tale  regolarità  ci  costa  e 
ci  costerà  molte  centinaia  di  milioni. 

Si  creò  —  è  vero  —  un    ambulatorio   medico  nei 
poveri,  e  si  sussidiò  da  parte  del  Min.    degli  Esteri 
con  2400  lire  la  Società    italiana    di  beneficenza  ma 
1  benefici  che  gli  arabi  si    ripromettevano  da  noi    e 
che  furon  più  volte  solennemente  promessi  -  giac- 
ciono forse  ancora    in  proposta,  alla  Corte  dei  Conti. 
Non  per  nulla  l'Italia  non  è    un  paese  colonizza- 
tore —  e  in  ciò  sono  d'accordo  con  molti  miei  compa- 
W\—  ma  aò  ,non    significa    che    la  colonizzazione, 
,in  linea  generale,  debba  esser  sempre  una  calamità 


Come  si  spiega  dunque   l'impreparazione  nostra? 

fattuale  Presidente  del  Consiglio  fu  più  volte  al 
potere  nell'ultimo  ventennio  e  a  lui  non  sarebbe 
mancato  1  acume  per  scorgere  la  soluzione  del  pro- 
blema e  prepararla.  F 

Ma  Giolitti  è  per  temperamento  assolutamente  av- 
verso alle  imprese  coloniali;  egli  non  ha  mai  creduto 
.he  un  giorno  il  problema  di  Tripoli  avrebbe  matu- 
rato, donde  il  suo  disinteresse  di  fronte  ad  esso 

L  anticolonialismo  di  Giolitti  -  e  anche  dei  suoi 
predecessori  -  lo  dissi  già  -  ci  ha  condotti  alla 
>orpresa  della  guerra  e  del  decreto  d'annessione 

forse  un  altro  elemento  vi  ha  contribuito:  l'eie- 
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mento  militare.  Cosa  importava  a  questo  preparare 
un'occupazione  pacifica  quando  da  un  impresa  di 
guerra  avrebbe  potuto  sollevare  il  proprio  prestigio 
e  competere  di  gloria  con  gli  altri  eserciti  d'Europa? 
Anzi!  L'accaparrarci  l'amicizia  degli  arabi,  non 
avrebbe  prodotto  l'isolamento  della  scarsa  guarni- 
gione turca  e  l'impossibilità  della  sua  resistenza, 
onde  al  primo  apparire  delle  nostre  corazzate,  la 
conquista  gloriosa  si  sarebbe  realmente  ridotta  ad 
una  passeggiata  militare? 

Lo  stato  italiano  ebbe  aperte  davanti  a  se  due 
vie:  la  pacifica  e  la  militare:  scelse  quest'ultima. 

Non  dunque  illusioni  nostre  —  si  volle  farlo  credere 
anche  alle  masse  socialiste  —  la  buona  disposizione 
degli  arabi  e  la  possibilità  di  una  occupazione  senza 
guerra  —  ma  possibilità  realizzabile  e  fondata  sulla 
credenza  che  la  predisposizione  d'animo  degli  arabi 
fosse  stata  operata  e  riuscita. 

Lo  attesta  chi  non  può  esser  sospetto  pel  nostro 
partito:  V Avanti!  (febbraio  1912)  per  bocca  dell'o- 
norevole E.  Musatti,  il  quale  affermava: 

u  Se  si  fossero  interpellati  i  galantuomini,  le  per- 
sone oneste  e  fidate,  i  conoscitori  di  queste  regioni  : 
e  degli  abitanti,  io  sono  convinto  che  anche  volendo 
impadronirsi    della    Tripolitania    e    Cirenaica    lo    si 
avrebbe  potuto  fare  con  sacrificio  di  poco  denaro  e 
senza  una  vittima  ». 

Espressa  da  me  la  stessa  convinzione,  sei  mesi 
prima,  per  poco  non  mi  valse  una  scomunica. 

Zanzur 

Due  giorni  di  sosta  in  città,  d'inchieste,  di  visite, 
di  annotazioni,  mi  avevano  dato  la  nostalgia  dell'oasi, 
il  desiderio  della  frescura  dei  boschi,  la  smania  dei 
tappeti  erbosi,  come  l'attesa  d'un  refrigerio  alle  lab- 
bra dell'assetato. 

Invocavo  la  palma,  la  dolce  e  severa  regina  del 
deserto;  la  palma  che  fa  di  se  al  viaggiatore,  schermo, 
appoggio,  nutrimento,  asilo. 
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La  palma,  più  bella  d'ogni  altra  pianta,  per  la  spon- 
taneità del  suo  slancio  verso  il  cielo,  come  il  diritto 
zampillo  d'una  fontana  verde  che  nel  momento  di 
ricadere  su  se  stesso  si  arresti  nell'azzurrità  del  cielo, 
sua  gioia  e  gloria,  (i) 

Così  quando  il  collega  De  Meo  —  corrispondente 
del  Giornale  di  Sicilia  —  mi  disse  : 

—  Selliamo  i  cavalli  che  si  parte  per  Zanzur  a 
seguir  l'attacco  !  —  io  corsi  alla  scuderia,  e  in  dieci 
minuti  fui  pronto. 

A  De  Felice  un  ricco  arabo  aveva  prestato  un  su- 
perbo cavallo  di  razza  indigena,  nero  come  la  faccia 
d'un  sudanese. 

Montiamo  e  ci  avviamo  a  piccolo  trotto  verso  sud- 
ovest  sulla  via  di  Gargaresch  e  Zanzur. 

Senonchè,  al  limitare  dell'oasi,  il  cavallo  di  De  Felice 
scarta,  rincula,  si  mette  di  traverso  e  non  c'è  verso 
di  farlo  smuovere.  Il  collega,  che  è  più  efficace  ple- 
nipotenziario con  gli  arabi  bipedi  che  con  gli  arabi 
quadrupedi,  si  dichiara  nell'impossibilità  di  persua- 
dere la  bestia  a  portar  più  innanzi  un  infedele. 

Teniamo  un  piccolo  consiglio  di  guerra  in  mezzo 
alla  via  carovaniera,  di  fronte  al  deserto  che  ci  si 
apre  dinnanzi,  preoccupati  di  non  poter  raggiungere 
le  truppe,  e  si  stabilisce  che  iLtentativo  di  ammansare 
l'indomito  arabo  venga  fatto  da  me,  come  quegli  che 
gli  può  dar  minor    sospetto  di  devozione...  al  papa. 

Offro  la  mia  docile  cavallina  a  De  Felice,  che  la 
prende  per  la  briglia,  mentre  io  riesco  a  montare  il 
cavallo  nero  non  senza  sforzi  ;  ma  appena  in  sella  i 
suoi  sensi  anticattolici  si  sprigionano  con  una  serie 
di  impennate  e  di  calci. 

;  Tento  quattro  scudisciate  e  allora  la  bestia  bizzarra 
si  dà  a  girare  su  se  stessa  come  una  trottola.  Il  caso 


(i)  Quale  sviluppo  potrebbe  esser  dato  alla  coltivazione  sistematica  del 
palmeto,  lo  dice  il  Ghisleri  con  questo  solo  dato  : 

«Il  raccolto  medio  d'una  buona  palma  è  di  80  a  100  kg-,  di  datteri;  se 
ne  contano  fino  a  75  varietà  con  nomi  singolarissimi.  Un  ettaro  può  ri- 
cettare in  media  un  centinaio  di  palme,  ciò  che  dà  un  reddito  medio  da 
1400  a  1500  lire». 

(A.  Ghisleri  :   Tripolitania  e  Cirenaica). 
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è  così   nuovo   che  rinunzio   a  perder  tempo  e  salto 
di  sella. 

Altro  consiglio  e  si  decide  che  De  Felice  sarebbe 
tornato  indietro  passo  passo  con  la  sua  intrattabile 
cavalcatura,  mentre  De  Meo  ed  io  saremmo  andati  a 
Zanzur  pel  servizio  giornalistico.  Non  appena  in  sella 
De  Felice,  l'indemoniata  bestia  si  caccia  a  corsa  sfre- 
nata dalla  carovaniera  dentro  F  oasi  passando  sotto 
ad  una  pianta  di  fichi  i  cui  rami  secchi  investono  il 
nostro  collega  nel  volto  come  una  grattugia,  facen- 
doglielo sanguinare  in  più  luoghi. 

E'  un  momento  allarmante.  Corriamo  a  lui,  balziamo 
di  sella,  fermiamo  il  cavallo  imbizzarrito,  e  condu- 
ciamo il  collega  ad  un  posto  di  guardia  per  fortuna 
vicino  dove  i  carabinieri  gli  offrono  acqua  e  disinfet- 
tanti. 

Dopo  mezz'ora  il  nostro    Peppino  ha  il  fegato  di' 
rimontare  sul  suo  carnefice  e  di  avviarsi  passo  passo 
verso  Tripoli,  mentre  noi  ci  mettiamo  al  trotto  sulla 
carovaniera  di  Zanzur. 

Non  incontriamo  più  che  qualche  beduino  che  guida 
gruppi  di  pecore  ;  una  serie  di  cammelli  che  scom- 
pare lontano  fra  le  dune,  come  una  silohuette  sul  cielo 
opalino,  poi  la  solitudine  immensa  sul  mare  d'  oro 
della  terra  polverosa,  e  qua  e  là  i  ruderi  dell'antica 
Oca,  e  cave  di  pietra  profonde  come  ipogei. 

Una  breve  oasi  deliziosa  e  abbandonata  proprietà 
di  un  signore  tedesco  andatosene,  credo,  con  la  guerra; 
più  innanzi  Foasi  di  Gargaresch  i  cui  abitanti,  impru- 
dentemente disarmati  dal  Comando,  trepidano  al  pen- 
siero d'un  ritorno  turco. 

Facciamo  un  alt  ed  io  ne  profitto  per  binoccolare 
da  lontano  con  un  intenso  ma  non  appagabile  desi- 
derio la  catena  del  Gebel. 

Del  territorio  tra  la  costa  e  il  Gebel,  il  Tumiati 
dice  così,  e  lo  cito  non  per  le  sue  idee,  ma  perchè 
lo  ha  percorso: 

a  Camminiamo  già  da  quattro  giorni  e  tranne  la 
breve  zona  di  arene  mobili  che  va  dal  Masri  a  Bur- 
lim,  non  ho  trovato  che  terra  buona,  coperta  di  erbe 
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verdi,  di  pruni  fioriti,    di  lentischi,    di  saggina,  e  di 
campi  nomadi  d'orzo  e  grano. 

La  fertilità  naturale  di  questi  piani  è  rivelata  dal- 
l'orzo e  dal  grano,  che  crescono  e  vegetano  senza 
nessuna  cultura  uè  irrigazione,  grazie  all'umidità  co- 
stante del  sottosuolo. 

Il  Gebel,  come  un  perfetto  anfiteatro,  svariato  di 
picchi  e  giogaie,  dal  mare  di  Zuara  a  quello  di  Homs, 
chiude  la  pianura  che  si  stende  alle  sue  falde  per 
migliaia  di  chilometri  quadrati». 

É  quando  tocca  il  Gebel,  il  Tumiati  vede  dal  Te- 
simraiet  : 

«  Tutti  i  declivi,  un  tempo  coltivati  a  ulivo,  abban- 
donati ora  ma  verdi  di  vegetazione  spontanea. 

Valli  e  montagne  che  fanno  pensare  alle  catene  più 
verdi  d'Italia,  ma  le  estensioni  sono  più  vaste  e  le 
ricchezze  del  suolo  vergini  ancora  ». 

Mi  accontento  intanto  di  raccogliere  un  sacchetto 
di  terra  a  circa  trenta  centimetri  dalla  superficie, 
come  soglio  far  sempre  quando  raggiungo  la  zona 
desertica,  per  farne  poi  l'analisi  chimica,  (i) 

Abbiamo  percorso  una  dozzina  di  chilometri,  ma 
Zanzur  è  ancora  lontana  e  non  vediamo  la  retro- 
guardia del  corpo  di  spedizione.  Giungono  però  al  no- 
stro orecchio  dei  colpi  sordi  che  sembrano  attutiti 
dal  vento  sollevante  nell'aria  un  pulviscolo  morbido 

(i)  Analisi  chimiche  del  terreno  tripolino  sono  state  fatte  in  questi  ul- 
timi tempi  dal  prof.  Vi  nassa  de  Regny  —  pubblicate  sui  Coltivatore  di  Ca- 
salmoDferrato  ;  dal  prof.  Minozzi  {Nuova  Antologia,  febbraio  1912)  dal  prot. 
Artini  ecc.,  ed  a  questi  rimandiamo  gli  studiosi. 

Si  rileva  da  esse  resistenza  in  quei  terreni  di  tutti  gli  elementi  mi- 
nerali indispensabili  alle  piante,  digradanti  man  mano  che  ci  si  allontana 
dalle  oasi,  ma  non  cessanti  a  segno  di  render  impossibili  delle  culture, 
anche  se  meno  ricche  di  quelle  dell'oasi. 

La  prova  indiretta  che  oasi  e  zona  desertica  sono  analoghe,  la  offre  lo 
stesso  Ghisleri,  scrivendo  che  «  il  deserto  coll'aiuto  del  vento,  del  sole  e 
dei  cambiamenti  di  temperatura,  rivendica  a  sé  ogni  terreno,  non  appena 
questo  venga  abbandonato», 

E'  dunque  l'abbandono  che  rende  desertico  anche  il  terreno  migliore 
e  viceversa.  Né  la  questione  dell'acqua  si  presenta  insolubile,  poiché  la 
media  annua  delle  pioggie  (da  200  a  300  a  400  m[m.)  è  quella  di  molti 
paesi  del  mezzogiorno  d'Italia  e  superiore  a  quella  del  Cairo,  dove  pure 
si  coltiva  splendidamente,  giacché  —  come  dimostra  l'on.  Samoggia  —  la 
vegetazione  nei  paesi  caldi  esige  minor  acqua  che  nei  paesi  freddi,  affer- 
mazione che  ai  profani  appare  assurdità.  A  provvedere  all'irrigazione, 
1  on.  Bignami  presentò  una  serie  di  proposte  assai  pratiche,  che  riassumo  : 
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che  veleggia  a  fior  di  terra  come  Tonda  diafana  di 
un  mare  agitato. 

La  via  carovaniera  sale  e  scende  con  le  dune,  ora 
sprofondandosi  in  una  angusta  trincea,  ora  montando 
a  fronteggiare  Porizzonte  sconfinato. 

11  crepitìo  della  fucileria  giunge  oramai  distinto  al 
nostro  orecchio  e  sproniamo  ;  una  striscia  nera  rompe 
la  luminosità  del  deserto  :  sono  i  palmeti  di  Zanzur. 

Zanzur,  Absaria  degli  antichi,  paradiso  di  delizie 
per  la  famiglia  Anicia  che  vi  aveva  eretta  la  sua  villa 
sontuosa;  emporio  d'esportazione  di  frutta  nel  me- 
dioevo. 

Il  distretto  di  Zanzur  —  scrive  il  Giornale  della 
R.  Società  geografica  di  Londra  —  «  irrigato  di  ot- 
time acque  è  uno  dei  più  fertili  e  salubri  di  quella 
regione,  e  produce  olio  d;  oliva,  cereali,  datteri,  lu- 
pini molto  apprezzati  ». 

Il  villaggio  sorge  intorno  ad  un  vecchio  castello 
moresco,  circondato  di  giardini  ed  ha  4,000  abitanti 
in  maggioranza  arabi,  e  pochi  ebrei. 

La  rarità  archeologica  di  Zanzur  è  un  monumento 
romano,  detto  dagli  arabi  Casr-el-Gehalich,  ossia 
castello  degli  ignoranti. 

Quanta  gente  potrebbe  avervi  cittadinanza  onoraria  ! 


1.  Dichiarare  di  dominio  pubblico  le  acque  non  possedute  dai  privati, 
comprese  anche  quelle  profonde. 

2.  Provvedere  di  acqua  potabile  i  centri  abitati  e  fare  frequenti  pozzi 
lungo  le  strade. 

3.  Impiantare  un  numero  sufficiente  di  stazioni  pluviometriche. 

4.  Incoraggiare  la  perforazione  di  pozzi  ordinari  ed  artesiani,  mettendo 
a  disposizi-.ne  tecnici  e  apparecchi  di  sondaggio. 

5.  Concedere,  dov'è  possibile,  a  prezzi  ridottissimi,  terreno  demaniale 
da  irrigare  con  serbatoi  e  con  pozzi  artesiani. 

6.  Appoggiare  le  iniziative  di  irrigazioni  che  interessano  diversi  pro- 
prietarii,  unendoli  prima  in  consorzio. 

7.  Incoraggiare  gli  agricoltori  che  usano  sistemi  moderni  di  coltivazione 
mediante  forti  riduzioni  di  tasse,  come  si  fa  in  Tunisia. 

8.  Organizzare  buone  stazioni  sperimentali  agrarie. 

9.  Fare  rilievi  e  studi  geologici  delle  località  dove  è  possibile  l'irri- 
gazione. 

«  La  mia  fiducia  —  scrive  il  compagno  ing.  Albertell:  —  è  piena  e  com- 
pleta per  tutta  la  plaga  al  di  qua  del  G-ebel,  nella  quale  potranno  espli- 
carsi le  fresche  e  vigorose  attività  delle  cooperative  agricole  della  Valle 
del  Po». 

On.  Ing.  Albertelli  (Secolo,  20  die.  191 1). 


Mentre  ci  avviciniamo  all'oasi,  ad  uno  svolto  della 
carovaniera  ci  appare  un  reggimento  dei  nostri  —  il 
630  fanteria,  se  ben  ricordo  —  bivaccante  sulla  rena. 

Vi  sono  numerosi  i  soldati  bolognesi  e  romani  che 
ci  accolgono  allegramente: 

—  Dove  andate  ? 

—  A  Zanzur. 

-~  E*  tutto  finito  I 

—  Così  presto  ? 

—  Poca  resistenza.  Abbiamo  distrutto  l'ufficio  te- 
legrafico comunicante  con  la  Tunisia,  i  turchi  sono 
fuggiti  e  gli  arabi  si  sono  sottomessi  alle  prime  fu- 
cilate. 

Qualche  ufficiale  ci  fornisce  i  particolari    deir  at 
tacco   pel  nostro    servizio    di    reportage,  e  facciamo 
sosta  in  crocchio,    contemplando  il  magnifico    pano- 
rama che  si  stende  fino  ai  monti  verdognoli  di  Gharian. 


Il  nostro  momento  eroico. 

Il  sole  è  già  sul  declinare  e  poiché  le  truppe  e  i 
cariaggi  dell'artiglieria  spuntano  lentamente  e  ven- 
gono verso  di  noi  sulla  carovaniera,  decidiamo  di 
tornar  a  Tripoli  prima  di  notte,  precedendo  il  corpo 
di  spedizione,  per  telegrafare  ai  giornali. 

Salutiamo  ufficiali  e  soldati  e  ci  rimettiamo  al  trotto. 
Sotto  i  raggi  obliqui  tutto  il  deserto  è  in  fiamme, 
fino  alla  gran  linea  turchina  del  mare  che  ci  fian- 
cheggia a  sinistra.  U  aria  sempre  più  viva,  ci  investe 
alla  schiena  e  gli  zoccoli  dei  cavalli  sollevano  un 
pulviscolo  morbido  che  ricade  sui  nostri  volti  come 
una  nebbiolina  calda. 

I  lontani  ciuffi  delle  oasi  si  fanno  più  scuri  e  in- 
certi e  dove  la  carovaniera  si  sprofonda  tra  le  colline, 
è  già  invasa  dall'ombra. 

Trottiamo  sempre  nella  immensa  solitudine  che  ci 


dà  l'impressione  dei  grandi  silenzi  e  degli  ampli 
orizzonti  delle  altezze  alpine. 

Siamo  già  molto  lontani  dall'  avanguardia  della  spe- 
dizione, quando  scorgiamo  davanti  a  noi  a  circa  mezzo 
chilometro,  sulla  destra  della  carovaniera,  un'appari- 
zione inaspettata:  un  gruppo  di  figure  al  vertice  di 
una  duna,  che  si  disegnano  in  nero  sul  purpureo  del 
cielo. 

Un'illusione  ottica,  comune  nei  tramonti  del  deserto, 
ce  le  fa  apparire  gigantesche. 

Rallentiamo  il  passo  e  ci  consultiamo: 

—  Diavolo  I  Diavolo  !  Mi  sembrano  beduini  ! 

—  Anche  a  me! 

—  Questa  non  ci  voleva  ! 

—  Del  resto,  era  da  aspettarsela.  Come  si  fa  a 
viaggiar  soli  in  questi  tempi? 

—  E'  quello  che  dico  anch'io! 

—  Però  lo  diciamo  troppo  tardi. 

—  E  se  non  fossero  nemici? 

—  O  che  vuoi,  che  sieno  amici  in  quel  luogo? 
Metto  agli    occhi   il    mio  prismatico.  In    quella  un 

soffio  più  vivo  investe  i  mantelli  degli  inaspettati 
che  si  gonfiano  e  ondeggiano  nell'aria,  scoprendo  un 
luccichio  di  canne. 

—  Te  l'ho  detto  io!  Sono  proprio  barracani!  e 
anche  armati. 

—  Allora  non  c'è  più  dubbio.  Che  si  fa? 

La  posizione  non  era  certo  divertente,  tanto  più 
che  trotterellando  eravamo  a  poco  più  di  trecento 
metri  dal  gruppo. 

—  Tornare  indietro  —  il  pensiero  di  Don  Ab 
bondio  —  è  quanto  dire  inseguiteci  o  sparateci. 
Quanti  saranno? 

—  Almeno  una  sessantina. 
Le  nostre  buone  brownig   non    avrebbero   servito 

che  a  stuzzicare  l'appetito  di  quei  signori,  e  ci  ac- 
contentammo di  sentircele  in  tasca. 

Dopo  maturo  consiglio  fissammo  il  piano  strategico: 
avanzare  fino  all'altezza  del  gruppo,  e  poi  mettere 
improvvisamente  i  cavalli  alla  carriera  sulla  via  di 
Tripoli. 
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Così  si  fece,  col  vivo  e  giustificabile  desiderio  di 
non  vedere  i  pittoreschi  ma  inopportuni  barracani 
tagliarci  la  strada. 

Infatti  non  si  mossero,  onde,  quando  fummo  all'al- 
tezza della  comitiva,  che  rimaneva  però  sempre  a 
cinquecento  metri  dalla  strada,  spronammo  e  scudi- 
sciammo simultaneamente  lanciando  i  cavalli  alla  mas- 
sima velocità. 

—  Se  sparano,  devono  mirar  diritto  ! 

—  Lo  dico  anch'io! 

Nulla,  soltanto  delle  grida  inarticolate  alle  nostre 
spaile,  in  distanza,  che  non  facevano  che  animarci 
di  più  nell'eroica  volata. 

Quando  giungemmo  all'oasi,  Tripoli  si  illuminava 
delle  prime  luci  notturne,  e  tirammo  un  gran  sospiro 
di  sollievo,  mettendo    al  trotto    i  cavalli  schiumanti 

—  Credo  che  l'abbiamo  scampata  bella! 

—  Lo  credo  anch'io! 

E  portammo  le  bestie  alle  rispettive  scuderie. 

La  sera  stessa,  trovandomi  al  caffè  sul  quai  a 
godermi  la  brezza  marina,  m'incontrai  in  un  ufficiale 
dei  bersaglieri,  uno  dei  nostri  informatori  volontari 

—  ebbene  ?  Dove  correvate  oggi  così  a  precipizio  ? 

—  ìLh  t  —  Lo  ascoltai  trasognato. 

—  Sulla  via  di  Tripoli,  presso  Gargaresch!  Vi  ab- 
biamo chiamato  tanto!  Ma  che!  pareva  aveste  alle 
calcagna... 

—  I  berberi  ! 

~-  Ma  che  berberi  !...  Erano  i  miei   bersaglieri  ! 
Lo  guardai  un  momento,  dubitoso,  poi: 

—  Lo  sapevamo,  ma...  avevamo  fretta! 

Giurai  a  me  stesso  che  nessuno  avrebbe  conosciuto 
mai  quel  nostro  momento  eroico. 

La  proprietà  fondiaria. 

Ho  r  abitudine  di  completare  le  cognizioni  che  i 
libri  mi  possono  offrire,  con  delle  inchieste  alle  per- 
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sone  in  grado  di  darmi  notizie  pratiche  e  semplici 
sull'oggetto  delle  mie  ricerche. 

E'  il  sistema  migliore,  sperimentato  in  un  tirocinio 
giornalistico  purtroppo  non  breve. 

Volevo  penetrare  tre  problemi  che  —  nella  con- 
traddizione costante  delle  notizie  scritte  mi  ap- 
parivano assolutamente  misteriosi  :  là  terra,  l'acqua, 
la  proprietà  fondiaria. 

Accettai  dunque  una  tazza  di  caffè  ed  una  sigaretta 
da  un  negoziante  arabo  che  mi  aveva  venduto  al- 
cuni prodotti  caratteristici  del  paese,  e  seduto  come 
lui  sulla  stuoia  della  sua  bottega  —  nel  mercato  co- 
perto, traverso  i  cui  interstizi  dardeggiava  il  sole, 
mentre  larghi  spazi  restavano  in  un'  ombra  sonno- 
lenta —  incominciai  la  mia  inchiesta. 

Il  mio  arabo  parlava  correntemente  l'italiano: 

—  Ditemi  precisamente  :  quando  uno  di  voi  desi- 
dera acquistare  un  pezzo  di  terreno  e  farsi  agricol- 
tore, quali  pratiche 'deve  fare?  a  chi  si  rivolge?  di 
quali  capitali  deve  disporre? 

L'arabo,  dall'occhio   penetrante  e  vivido,  si  rac- 
colse un  momento,  e  poi  disse,  lentamente: 

—  Capisco  quello  che  volete  sapere.  Ecco.  Se  io 
avessi  una  piccola  somma,  bastante  ad  acquistare  le 
sementi,  una  vacca,  gli  attrezzi,  mi  sceglierei  un  ter- 
reno confinante  con  gli  ultimi  orti  dell'oasi,  e  andrei 
alla  hanè  del  governo,  a  dichiarare  la  mia  intenzione 
e  a  garantire  il  pagamento  della  imposta  pel  terreno 
scelto,  (i) 

—  Ma  il  terreno  a  chi  appartiene? 

—  Al  Sultano!...  voi  dite  al  Demanio  che  è  lo 
stesso  !  Quando  avrò  incominciato  a  lavorare,  comin- 
cierò  a  pagare  la  decima  sui  prodotti. 

—  Ma  il  terreno  diverrà  vostra  proprietà? 

—  Sì,  ma  il  proprietario  assoluto  sarà  sempre  iJ 
Sultano.  . 

Compresi  di  trovarmi  di  fronte  ad  uria  specie  di 
enfiteusi,    o    forse    alla    legge    marvadt    comune    in 


(i)  «  La  tassa  o  canone  sui  terreni  demaniali  ceduti  a  privati,  è  da  sta- 
bilirsi  volta  per  volta  fra  interessati  ed  autorità».  (Medana). 
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Oriente,  che  è  sempre  la  legge  romana  sulVager  de- 
serticus  per  la  quale,  dopo  tre  anni,  il  coltivatore  di 
una  zona  di  deserto  ne  rimaneva  proprietario. 

Ma  sull'argomento  il  collega  De  Felice  aveva  rac- 
colte notizie  dettagliate  che  il  mio  interlocutore  trovò 
esattissime  e  che  riassumo  : 

«  Sul  diritto  di  proprietà  gY  immobili,  in  genere, 
possono  essere  divisi  in  quattro  categorie  : 

i°  Proprietà  private; 

2°  Proprietà  appartenenti  a  moschee,  opere  pie, 
cimiteri,  ecc.; 

3°  Proprietà  destinate  a  mantenere  o  a  rinno- 
vare le  fortificazioni  ; 

4°  Proprietà  appartenenti  allo  Stato. 
Anche  nella  classificazione,  la  proprietà,  per  tre 
quarti  almeno,  è  di  carattere  pubblico,  e  se  non  ap- 
partiene tutta  allo  Stato,  ve  n' è  una  gran  parte  di 
quella  che  non  gli  appartiene  come  quella  delle  mo- 
schee, che  conserva  sempre  forme  essenzialmente 
pubbliche  o  sociali. 

DalP  esame  specifico  di  queste  diverse  forme  di 
proprietà,  risulta  : 

a)  Che  nella  prima  categoria  sono  compresi  nu- 
merosi beni  ancora  privati,  ma  che  alla  morte  di  chi 
li  possiede,  talora  anche  se  costui  ha  eredi,  o  degli 
eredi,  secondo  le  disposizioni  testamentarie,  tornano 
alla  categoria  dei  beni  wakuf,  cioè  beni  dedicati  di 
carattere  pubblico  e  sociale; 

è)  Alla  seconda  categoria  appartiene  un'infinità 
di  beni,  che  da  secoli  e  secoli  sono  stati  gravati  delle 
seguenti  tasse: 

i°  Lo  zekiat,  cioè  tassa  di  1040  dramme  all'anno 
e  a  persona,  sui  prodotti  alimentari; 

20  II  fitré,  corrispondente  ad  un  quarantesimo  di 
ciò  che  possiede  ogni  persona; 

30  Offerte  e  sacrifici  volontari,  numerosissimi,  per 
precetto  religioso; 

40  Ammenda  dovuta  da  tutti  coloro  che  non  fanno 
il  pellegrinaggio  alla  Mecca. 

Tutto  in  aumento  del  patrimonio  dei  poveri. 

Le  rendite  di  alcuni  dei  beni  wakuf  sono   impie- 


-  le- 
gate a  titolo  generale  ;  altre  vengono  destinate  ad 
impieghi  speciali  e  determinati,  come  il  mantenimento 
di  medressé  o  seminari,  di  fontane,  biblioteche,  ecc. 
E  quando  V  impiego  speciale  cessa,  per  la  chiusura 
di  medressé)  per  la  distruzione  di  fontane  o  l'incendio 
di  biblioteche,  ecc.,  le  rendite  vanno  ad  ingrossare  i 
fondi  del  titolo  generale  destinati  alla  beneficenza. 

e)  Alla  terza  categoria  appartengono  i  beni  ab 
antiquo  destinati  a  provvedere,  con  le  loro  rendite,  al 
mantenimento  delle  mura,  e  delle  fortificazioni  delle 
città  e  dei  castelli,  numerosi  tanto  nella  Tripolitania 
quanto  nella  Cirenaica.  E  siccome,  da  secoli  e  se- 
coli, mura  e  fortificazioni  sono  state  lasciate  in  ab- 
bandono, tale  patrimonio  è  considerevolmente  au- 
mentato. 

d)  Alla  quarta  categoria,  finalmente,  apparten- 
gono i  beni  dello  Stato,  che  sono  i  più,  e  quelli  già 
facenti  parte  dei  così  detti  beni  della  Corona. 

A  quanto  ammontino  questi  beni  non  si  può  facil- 
mente determinare  :  basti  dire  che  quasi  tutta  la  pro- 
prietà fondiaria,  in  Tripolitania,  appartiene  allo 
Stato  ». 

Sono  questi  —  evidentemente  —  i  beni  demaniali  ai 
quali  alludeva  il  mio  arabo,  ritenendoli  beni  del  Sul- 
tano anche  dopo  che,  per  la  destituzione  di  Abdul- 
Hamid  erano  passati  allo  Stato. 


*  * 

Uno  dei  problemi  pel  governo  italiano  —  appena 
risoluto  il  conflitto  con  la  Turchia  —  consisterà  nel- 
V  accertamento  della  proprietà  fondiaria.  Esso  potrà 
ottenersi  ricorrendo  : 

«  i°  Ai  titoli  di  proprietà  esistenti  in  mano  degli 
interessati,  guardandovi  ben  addentro  ed  annullando 
i  contratti  recenti,  pei  quali  possa  essere  invocato  il 
principio  dell'ultra  dimidium  sancito  dal  nostro  Co- 
dice Civile. 

2°  Alle  informazioni  private  e  notorie,  assicurando 
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i  diritti  attuali  degli  indigeni,  per  associarli  alla  no- 
stra opera  di  redenzione  politica  ed  economica. 

3°  Ai  documenti  giacenti  nella  Cassa  della  Banca 
Agricola,  istituzione  che  deve  rivivere,  con  forze 
nuove  ed  indirizzo  moderno,  a  beneficio  degli  indi- 
geni e  delle  nuove  classi  sociali  chiamate  a  ripopo- 
lare ed  a  far  risorgere  a  vita  moderna  la  Tripoli- 
tania.  (i) 

4°  Ai  documenti  tuttora  giacenti  negli  uffici  go- 
vernativi del  territorio  occupato. 

5°  Finalmente,  a  guerra  finita,  per  mezzo  di  un 
ambasciatore  capace  ed  abile,  completando  e  verifi- 
cando tutto  il  lavoro,  mediante  i  dati  che  possono 
essere  raccolti  al  Defter-kané  di  Costantinopoli. 
(De/ter  :  quaderno  —  hané  :  casa  —,  vale  a  dire  Casa 
dei  quaderni,  cioè  Registri  nei  quali  sono  inscritti  i 
titoli  di  proprietà), 

I  beni  dei  quali  lo  Stato  italiano  diventerà  imme- 
diato possessore,  a  pace  conclusa,  sono: 

a)  I  beni  già  appartenuti  allo  Stato    Ottomano; 

b)  Gli  antichi  beni  della  Corona; 

e)  I  beni    wakuf  sur  (fortificazioni  e  mura  delle 
città). 

d)  I  beni  confiscati  ai  nemici  già  fuggiti  ». 


(i)  Sulla  possibilità  ài  questa  redenzione  (che  un  recente  congresso  so- 
cialista siciliano  rivendicava  alle  cooperative  di  lavoro)  l'on.  Patrizi,  stu 
diosissimo  della  materia,  non  ha  dubbii. 

Per  ciò  che  riguarda  le  zone  granifere,  egli  affermava: 

«  Se  noi  togliamo  una  maggior  quantità  di  calce,  che  ho  notato  nella 
zona  dell  oasi,  nessun'altra  differenza  sostanziale  si  rivela  dal  confronto 
tra  questa  e  la  zona  desertica. 

In  genere  il  terreno  è  prevalentemente  siliceo,  povero  d'argilla  ma  ricco 
di  mica  potassica;  é  permeabilissimo  e  profondo.  La  flora  spontanea  non 
ci  autorizza  a  ch'amarlo  sterile  :  anzi  io  credo  fermamente  che,  seminan- 
do^ Piante  da  sovescio  prima  della  stagione  delle  pioggie,  trarrebbero 
profitto  dalla  soda  e  dalla  potassa  onde  è  ricco  il  terreno  per  crescere  ra- 
pidamente, tanto  da  costituire,  sotterrate,  un  eccellente  correttivo  ad  un 
ingrasso  vegetale  ottimo,  preparando  così  un  buon  ambiente  per  la  semi- 
nagione del  grano  o  di  colture  sarchiate». 

Il  prof.  Benedetto  Albertazzi  scrive  nella  Giovane  Lomellina,  che  in 
iripohtania  il  trifoglio  si  può  tagliare  ogni  15  giorni. 

«  L'acqua  meteorica  vi  cade  in  non  minore  quantità  (circa  430  mm.), 
cne  nell  Italia  meridionale  (continua  il  Patrizi)  quantunque  più  malamente 
distribuita;  ma,  per  compenso,  abbiamo  qua  il  terreno  profondissimo,  prov- 
vido serbatoio  di  umidità,  mentre  lo  spessore  del  nostro  suolo  arativo, 
pe  la  parte  collinosa  e  in  declivio,  è  ridotto  dalla  rapina  delle  acque  p'"c- 
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«  I  beni  wakuf  veri  e  propri  su  cui  è  fondato  tutto 
Fattuale  edificio  politico-sociale  della  Tripolitania, 
buono  nel  fine,  mirando  alla  eguaglianza  degli  arabi, 
ma  causa  della  degenerazione  di  quella  razza,  che 
nel  medio  evo  fu  maestra  di  civiltà,  perchè  fondato 
sull'esercizio  della  carità  e  non  sulla  energia  del  la- 
voro: i  beni  wakuf,  —  diceva  a  De  Felice  un  antico 
e  dotto  conoscitore  della  colonia  —  man  mano  che 
andremo  migliorando  la  civiltà  africana,  inducendola 
alla  nostra  vita  di  lavoro  fecondo  e  di  trasformazioni 
civili,  saranno  anche  essi  volti  a  beneficio  della  nuova 
e  crescente  vita  sociale. 

Ma  ci  vorranno  anni  ed  anni  e  persone  di  tatto  e 
di  ingegno,  per  far  comprèndere  la  necessità  di  tale 
trasformazione  agli  stessi  interessati  ». 


Su  questo  problema  —  della  sovranità  fondiaria 
dello  Stato  —  io  scrivevo  fin  dal  12  ottobre  191 1  nel 
nostro  Avanti!  così: 

«  Si  potrà   discutere  ancora  prò  o  contro  l'espan- 


vane,  così  sottile  da  consigliarci  piuttosto  la  silvicultura  che  la  cereali- 
cultnra.  , 

Il  problema  adunque  della  parte  desertica  a  me  pare  non  olirà  molte 
difficoltà,  >nche  perchè  quella  non  ha  precedenti  possessori,  è  «  res  nulhm  », 
e  diverrà  proprietà  demaniale». 

Ciò  per  la  coltura  estensiva.  Ma  per  la  più  ristretta,  l'on.  Patrizi  con- 
siglia i  prodotti  primaticci,  a  proposito  dei  quali  mi  diceva  in  un  nostro 
incontro  a  Tripoli  :  ...  .  .  .  À 

«La  coltivazione  delle  primizie  sarà  facile  e  rimunerativa,  perche  il 
clima  tripolino  è  costante,  e  in  21  anni  non  é  sceso  che  7  volte  a  1  grado 
sotto  zero,  mentre  in  media  è  —  d'inverno  —  di  5  sopra  zero  ;  così  la  ve- 
getazione non  si  arresta  di  notte,  come  avviene  da  noi,  dove  spesso  le 
brine  e  le  gelate  producono  una  improvvisa  retrocessione. 

Una  vera  risorsa  per  la  nostra  economia  potrà  essere  la  coltivazione 
del  gelso.  Ricordiamo  che  in  Italia  la  produzione  della  seta  è  scesa  da  95 
milioni  di  kilogr.  a  50,  mentre  in  Giappone  —  dove  lo  Stato  fa  sacrinoli 
enormi  per  favorirla  —  é  in  continuo  aumento. 

Ma  tale  coltivazione  dovrà  farsi  —  come  in  Oriente  —  secondando  le 
condizioni  climatiche  locali,  quindi  la  pianta  bassa,  affondata  nelle  tosse 
per  avvicinare  le  radici  al  sottosuolo  umido  senza  toglier  loro  la  respira- 
zione (come  usano  gli  arabi  per  le  palme  in  talune  località)  e  le  capanne 
a  tipo  persiano.  .    „     .        .,  ,-.  •  1     •  a- 

Anche  il  fondo  degli  uadi  è  utilizzabile,  e  —  intatti  —  il  Ghisleri  dice 
che  essi  «sono  coperti  di  estese  macchie  di  Talka  o  acacia  di  Arabia,  ohe 
darebbe  una  gomma  eccellente  se  gli  indigeni  sapessero  raccoglierla». 
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sionismo  e  far  ancora  del  dottrinarismo  sul  diritto 
delle  genti  magari  a  difesa  del  nazionalismo  turco 
sfruttatore  del  proletariato  arabo,  ma  non  vorrei  che 
l'accentrare  tutta  l'attenzione  del  popolo  d'Italia  sulle 
teorie  finisse  coll'impedirgli  di  guardare  ai  problemi 
pratici  che  la  occupazione  di  Tripoli  fa  rampollare. 
Il  primo  e  più  urgente  di  questi  è  il  problema  dei 
possesso  territoriale. 

Si  è  detto  a  sostegno  dell'impresa,  che  i  lavoratori 
italiani  hanno  bisogno  di  terre  da  coltivare,  giacche 
1  prezzi  dei  terreni  in  Italia  sono  saliti  a  cifre  tali 
(tanto  del  nord  che  del  sud)  che  difficilmente  le  coo- 
perative, ad  esempio,  ne  trovano  da  acquistare  e  da 
affittare,  mentre  la  popolazione  è  in  continuo  au- 
mento. 

Invero  se  tutta  l'Italia,  nei  periodi  di  maggior  ri- 
goglio dell'impero  romano  contava  15  milioni  di  abi~ 
tanti,  oggi  ne  conta  quasi  35  sopra  una  estensione 
di  287,000  chilometri  quadrati,  quanto  a  dire  una  media 
di  120  persone  per  chilometro  quadrato;  a  nutrire  le 
quali  non  basteranno,  in  breve,  ne  i  miglioramenti 
di  cultura  agraria,  né  la  conquista  —  mercè  le  invo- 
cate ed  indispensabili  bonifiche  e  arginature  fluviali 
—  dei  territori  acquitrinosi  o  malsani.  (1) 

Il  disagio  di  questa  saturazione  umana  si  fa  sen- 
tire anche  nei  territori  meglio  coltivati  del  sud  e  del 
nord,  tanto  che  i  lavoratori  soffrono  l'indigenza  — 
non  dico  la  fame  —  nelle  ubertose  regioni  della  Cam- 
pania   e  Terra  di    Lavoro  (il    napoletano  ha    la  più 


(1)  Sono  note  le  constatazioni  —  che  a  molti  orecchianti  parvero  rive- 
HÌnni?-^  u'  Nitt,swll\  Pretesa   ricchezza   naturale  dell'Italia  meri- 

ìleZt  M^TffT  VuSareb^  non  aS™ola,  ma  industriale,  in  quelle 
eneigie  idroelettriche  alle  quali  finora  non  si  è  pensato)  ma  qui  è  oppor- 
tuno aggiungere  un'altra  autorevole  voce.  Dice  Fon.  Giustino  Fortunato  : 
R«H  h  n  ?  S1  ^f/Xr100  la  CamPania  dal  Garigliano  al  Sele  e  Terra  di 
Bari  dalla  foce  dell'Ofanto  al  porto  di  Brindisi,  troppo  densa  la  orima, 
S?^*aI?  s?conda>  tra  i]  n°do  calcareo  degli  Abruzzi  a  settentrione 

me7zolw°nnU  t  °  da  Pasc?lo'.e  la  P™ta  granitica  delle  Calabrie  a 
mezzogiorno,  che  e  un  vero  siasciume,  corrono  immense  estensioni  di  ar- 
gille scagliose,  di  scisti  galestrini,  di  marne  cretose  più  o  meno  imper- 
ala !'  aC<ì?nCe'  se  ?»™>  alle  selve  d'alto  fusto  od  a'  pascoli  bradi,  qua 
fatene  °n  n "  sPeciallzzate>  non  mai,  o  assai  poco,  alle  colture  promiscue, 
Su  fnrtnn  f  Sa  e?C1f  *% d-ì  • UUa  fitta  P°P^z^ne  sparsa  per  le  campagne 
m  fortunata,  certo,  la  Sicilia,  con  la  duplice  lussureggiante  sua  cornice 
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densa  popolazione:  180  abilanti  per  chilometro  qua- 
drato) come  nelle  regioni  emiliane  (120  abitanti  per 
chilometro  quadrato)  dove  infierisce  quotidianamente 
la  disoccupazione  contro  la  quale  i  lavori  pubblici 
non  saranno  sempre  efficace  rimedio. 

La  fame  di  terra  —  ecco  quello  che  si  fa  sentire 
maggiormente,  ed  è  per  la  speranza  (o  illusione?  — 
lo  dirà  l'esperienza)  di  soddisfarla  che  ho  guardato 
senza  antipatia  all'occupazione  di  Tripoli  e  Cirene, 
dove,  sopra  un'estensione  di  oltre  un  milione  di  chilo- 
metri quadrati,  vive  una  popolazione  di  1  abitante  per 
chilometro  quadrato,  e  dove  —  affermano  i  pessi- 
misti —  un  terzo  del  territorio  almeno  (ossia  un'esten- 
sione pari  all'Italia)  è  coltivabile. 

Orbene.  Questo  immenso  «  stok  »  di  terreno  che 
la  sorte  (qualificatela  come  volete)  butta  sul  mercato 
della  produzione  italiana,  andrà  al  popolo  d'Italia? 
Ecco  il  problema. 


Sinistre  voci  corrono  a  Roma.  Si  dice  che  abili  1 
accaparratori  sieno  già  in  moto  per  acquistare  ai 
prezzi  bassissimi  la  terra  di  Tripolitania,  sia  dagli 
indigeni,  sia  dai  turchi,  sia  inventando  contratti,  siai 
ripromettendosi  di  occupare  senz'altre  formalità  le- 
zone  considerate  da  essi  res  nullius. 

Certo  a  Roma,  e  probabilmente  altrove,  si  cercano 
febbrilmente  capitali  grandi  e  piccoli  ai  quali  si  pro- 
mettono lucrosi  investimenti  ;  certo  si  spera  e  si  dice 
che  il    governo    militare  di    Tripoli  —  occupato  neh 



marittima  di  oriente  e  di  settentrione  ;  ma  tutta  la  Sardegna  è  in  condi- 
zioni anche  peggiori  delle  più  squallide  province  del  continente  meridio- 
nale. L'antica  credenza,  nell'alma  parens,  dev'esser  abbandonata;  la  dolce 
predizione  di  Virgilio,  secondo  cui  da  per  tutto  in  Italia  la  terra  avrebbe 
prodotto  tutto  —  omnis  feret  omnia  tellus  —  non  si  è  avverata.  Un  poeta 
greco  poteva  ben  dire,  sette  secoli  prima  di  Cristo,  che  la  Calabria  fosse 
il  paese  più  felice  del  mondo  ;  oggi  queste  parole  desterebbero  il  riso. 
Ogni  nazione  di  Europa  ha  le  sue  plaghe  sterili,  le  sue  terre  aduste  ;  nes- 
suna, meno  la  Grecia  e  la  Spagna,  in  proporzioni  maggiori  della  nostra. 
Mezza  Italia  sacra  a'  terremoti  ed  a  vulcani,  quella  appunto  che  la  leg- 
genda immagina  sia  tutta  una  mirabile  esibizione  di  un  Eden  che  non 
es:ste  agronomicamente,  vai  presso  che  nulla». 
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primi  tempi  in  tutt'altre  faccende  e  poco  pratico  di 
amministrazione  —  non  riuscirà  ad  impedire  l'incetta 
terriera;  certo  il  Banco  di  Roma  si  è  già  accaparrato 

una  qualche  parte della  nuova  Italia. 

A  questo  trust  dei  terreni  sono  del  resto  interes- 
sati anche  i  nostri  agrari,  ai  quali  non  garba  che  i 
nuovi  territoni  vengano  a  deprezzare  i  loro  posse- 
dimenti nella  penisola,  e  sperano  che  gli  acquirenti 
delle  terre  tripoline  -  ora  di  scarso  valore  -  lo 
rialzino  in  seguito  artificialmente  portandolo  alla  pari 
o  quasi  con  quello  delle  terre  italiane. 

Viceversa,  i  lavoratori  italiani  hanno  tutto  l'inte- 
resse che  1  prezzi  dei  terreni  scendano  tanto  in  Italia 
quanto  nelle  colonie  italiane  per  una  ragione  ovvia: 
il  capitalista  che  vuol  condurre  un  fondo  deve  di- 
sporre prima  di  tutto  dei  mezzi  per  l'acquisto  di  esso 
poi  dei  mezzi  per  coltivarlo,  e  poiché  egli  non  vorrà 
impiegare  i  suoi  capitali  in  perdita,  ne  consegue  che 
quanto  più  cari  sono  i  terreni,  tanto  più  bassi  scendono 
i  salari  dei  lavoratori;  quanto  più  basso  il  prezzo  dei 
terreni,  tanto  più  alto  può  salire  il  salario. 

Per  quanto  poi  riguarda  le  cooperative  agricole  di 
produzione  —  che  si  trovano  sempre  di  fronte  alla 
dithcoltà  di  avere  terreni  a  buoni  patti,  dato  anche 
l  attuale  alto  rendimento  della  pastorizia  e  dei  prati 
—  esse  sono  più  d'ogni  altra  categoria  interessate 
a  che  le  nuove  terre  coloniali  si  mantengano  a  basso 
!  prezzo  e  determinino  indirettamente  anche  il  basso 
prezzo  d'acquisto  o  d'affitto  dei  terreni  italiani 

Potranno  queste  speranze  realizzarsi  se  il  Governo 
I  italiano  lascierà  che  la  nuova  colonia  (conquistata  e 
:  pagata  cara  da  tutti  i  contribuenti)  cada  nelle  mani 
di  esosi  e  luridi  speculatori? 

Ne  tali  qualifiche  appaiono  esagerate.  Non  è  l'odio 
di  classe  che  me  le  ispira  —  giacché  si  può  essere 
socia  isti  ed  ammettere,  finché  vige  l'attuale  assetto 
sociale,  i  benefizn  che  alle  collettività  arrecano  le 
ardite  iniziative  del  capitale  industriale  o  mercantile  — 
ma  e  il  più  comune  buon  senso  morale  quello  che 
suggerisce  la  parola  strozzinaggio  per  talune  imprese 
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capitalistiche  il  cui  merito  consiste  tutto  nell'acquistar 
per  uno  e  rivender  a  breve  distanza  per  dieci. 

E'  dunque  contro  la  speculazione  usuraria  sui  nuovi 
terreni  che  io  getto  un  grido  d'allarme,  domandando 
se  il  governo  abbia  provveduto  e  provveda  a  costi- 
tuire in  Tripolitania  —  nelle  forme  giuridiche  volute 
—  un  demanio  nazionale  che  gli  consenta  di  sot- 
trarre alla  rapacità  di  pochi  e  di  dare  al  diritto  dei 
molti  lavoratori  italiani  le  terre  occupate. 

I  competenti,  anche  fra  i  nostri,  di  diritto  civile  e 
internazionale,  studino  il  problema  e  lo  impongano 
al  governo,  prima  che  sia  troppo  tardi  ». 

Alla  fine  dello  stesso  mese,  una  voce  ben  più  au- 
torevole si  univa  alla  mia,  quella  dell'economista 
Emanuele  Sella,  rettore  dell'Università  di  Perugia, 
che  rinnovava  il  grido  di  allarme,  (i) 

Seguiva  il  decreto  Caneva  della    cui    applicabilità, 
giuridica,  in  avvenire,  molto  si  discute,  ma  che  per 
il  presente  ha  avuto  il  benefico  risultato  di  arrestare 
gli  accaparramenti  vagheggiati. 


(i)  Il  prof.  E.  Sella  scrive  esser,  per  la  Tripolitania,  necessario  : 
«  impedire  la  costituzione  di  latifondi  là  dove  la  terra  è  ancora  libera 
da  occupazione  di  privati.  Favorire  quindi  il  sorgere  di  proprietà  di  non 
troppo  grande  estensione.  Bisogna  in  altre  parole  impedire  quella  specu- 
lazione sulle  terre  che  in  altri  Stati  (per  es.  in  Argentina)  ha  finito  per 
allontanare  i  nostri  coloni,  i  quali  di  una  cosa  sopratutto  si  preoccupano: 
diventare  proprietari  ;  . 

«esentare  da  imposte  per  un  periodo  di  almeno  trentanni  le  terre 
che  vengono  strappate  al  deserto  e  messe  a  coltura.  In  altre  parole  bi- 
sogna considerare  queste  terre  nuovamente  coltivate  come  una  creazione 
artificiale  di  capitale  fondiario,  frutto  esclusivamente  dell  opera  dell  uomo. 
Bisognerà  inoltre  esentare  queste  terre  dal  pagamento  dell'imposta  sulle 
successioni  anche  per  incoraggiare  lo  stabilimento  di  famiglie  numerose 

«  provvedere  il  capitale.  Questo  capitale  in  parte  potrà  provenire  da 
risparmi  di  contadini  emigrati  (e  fra  gli  altri  dai  cosidetti  americani)  che 
avranno  convenienza  a  comprare  tèrre  in  un  territorio  a  regime  favorito; 
in  parte  da  istituti  di  credito  privati.  Infine  in  parte  potrà  essere  antici- 
pato dallo  Stato  italiano». 

Qualcuno  osserverà  :  —  Ah  si  ?  Volete  consacrare  alla  Libia  il  denaro 
sudato  dai  nostri  poveri  emigranti? 

Ma  si  può  rispondere  :  e  voi  preferireste  che  andasse  a  finire  nelle 
fauci  dei  latifondisti  calabresi  o  siciliani,  i  quali,  speculando  sul  senti- 
mento campanilistico  dei  poveri  contadini,  li  spogliano  facendo  loro  pagare 
dieci  volte  più  del  loro  valore  le  terre  desiderate? 

La  Libia  offrirà,  non  foss'altro,  questo  vantaggio  :  d'essere  un  cal- 
miere sul  mercato  dei  terreni. 
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Intanto  i  teorici  discutono  sulla  futura  destinazione 
di  quelle  terre  sterminate,  né  è  a  dire  che    dividan 

J?ffl  -,de!  °rS°'  U1  ?uanto  se  Ia  guerriglia  è  lenta 
e  difficile,  il  suo  risultato  finale  non  è  dubbio  ed  è 
sempre  bene  discutere  a  tempo 

Bruschi  coslrÌO  è  Stat°  f0rmU,at°  dal  CaPÌtano 
«Dobbiamo  pensare  che  di  ottantamila  uomini  ar- 
mati che  noi  ora  abbiamo  in  Tripolitania  e  Cire- 
naica, almeno  settantamila  sono  contadini,  i  auali 
poi  diverranno  capi  di  famiglia.  Abituarli  a  cono- 
scere questi  terreni  è  utile;  anzi  sarebbe  saggio, 
io  penso,  che,  finita  la  campagna  di  guerra  at- 
tuale, ognuno  di  essi  ottenesse  gratis  un  appez- 
zamento di  questi  terreni  sterminati  ed  incolti,  dove 
potesse  viver  colla  moglie  e  i  figli,  facendo  di  que- 
sta popolazione  una  specie  delle  antiche  truppe 
coloniali,  pronte  sempre  a  prendere  le  armi  Sa- 
rebbe un  rimodernare  una  antica  idea,  anzi  una 
saggia  pratica  romana  ».  ' 

•Altli  ~~, .comPreso  me  -  sostengono  che,  pur  la- 
sciando adito  a  tutti  gli  esperimenti  che  si  voglian 
raiJ  a  benefic10  dei  nostri  soldati  -i  beni  dema- 
niali debban  essere  dati  di  preferenza  alle  coopera- 
tive di  produzione,  in  forma  enfiteutica,  rimanendo 
allo  btato  il  diritto  di  proprietà  inalienabile. 

L  esenzione  dalle  imposte  e  dagli  affitti  per  un  lungo 
periodo  -  ossia  la  terra  gratuita  —  alle  coopera- 
tive, consentirà  loro  di  costituire,  col  risparmio  corri- 
spondente, il  capitale  necessario  alla  sementa  ed  al 
mantenimento  fino  ai  raccolti,  mentre  opportuni  isti- 
tuti di  credito  agricolo  coloniale  potranno  permetter 

lXsognCe0rSàrUire  **  **"  '  h  ^  *  CUÌ  razienda 
In  quanto  poi  all'attitudine  e  adattabilità  degli  ita- 
liani ali  emigrazione  in  Africa,  nulla  di  meglio  che 
ascoltar  la  voce  di  coloro  che  ne  hanno  fatto  l'espe- 
rienza. v 
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Nel  Journal  des  economistes  del  15  gennaio    1902, 
si  legge  che  «  se  in  Tunisia  si  vogliono    agricoltori    I 
dotati  di  buone  qualità,  bisogna  necessariamente  ri- 
correre ai  siciliani  ».  (1) 

Feconde  arene. 

—  Barra!  diaulet  ! 

Gridò  l'arabo  ad  un  ragazzino  (diaulet)  color  catte- 
latte  che  mi  si  cacciava  fra  le  gambe. 

—  Lasciatelo  fare!  dissi,  e  piuttosto  spiegatemi 
ancora:  tracciato  il  confine  della  vostra  possessione, 
che  cosa  fate?  .  . 

—  Costruisco  il  muricciolo  e  la  siepe  di  tieni  d  in- 
dia  contro  la  sabbia. 

—  E'  il  vostro  mezzo  di  difendere  il  terreno.'' 

—  Sicuro.  Quando  il  vento  non  porta  la  sabbia  -J 
e  non  vola  mai  più  alta  di  un  metro  o  due  —  anche 
il  deserto  diviene  produttivo.  Dirò  anzi  che  non  c7e 
differenza  alcuna,  fino  ai  monti,  fra  l'oasi  e  il  de- 
serto. Recinto  questo,  diventa  oasi,  tolta  la  difesa 
all'oasi,  essa  ritorna  deserto. 

Questa  osservazione  collimava  perfettamente  con 
quanto  mi  disse  a  Tripoli  il  collega  Patrizi,  esperto 
agronomo.  Egli  però  ritiene  che  in  luogo  del  muric- 
ciolo fatto  di  terra  impastata,  i  territori  da  coltivarsi 
si  difendan  meglio  con  filari  di  piante,  occupanti  meno 
spazio  e  utilizzabili  alla  lor  volta. 


(1)  E'  diventato  di  moda  contestare  la  possibilità  dell'emigrazione  in 
Tripolitania.  Anzi,  se  ne  fa  una  tesi  generica  -  esempio  gli  scritti  del 
resto  notevolissimi  di  Enrico  Leone  e  Alessandro  Schiavi ■-  indenti  a 
dimostrare  che  l'emigrazione  verso  le  colonie  va  diminuendo  eh  mten«tt 
per  tutte  le  nazioni  europee.  Non  si  aggiunge  che  la  Francia  ha  bisogno 
di  braccia  nel  suo  stesso  territorio;  che  la  Germania  ha  poco  pmdi» 
abitanti  per  kil.  quad,  ;  che  l'Inghilterra  ha  dovuto  provvedere :all ^rres  o 
dell'emigrazione  —  specie  in  Irlanda  -  per  non  spopolarsi,  mentre  1  Italia 
deve  favorirla  per  pletora  demografica.  „„«„«« 

A  promuovere  l'emigrazione  in  Tripolitania  attendono  -  per  quanto 
ne  so  -  V Istituto  coloniale  veneto  e  la  federazione  siciliana  delle  coope- 
rative, della  quale  sono  anima  i  nostri  compagni  Drago  e  Lovetere,  1  unione 
cooperativa  di  Firenze,  ecc.  .  • 

Ma  Ghino  Valenti  osserva  che  gli  italiani  emigranti  soghon  tornare :m 
patria  «per  offrirle  il  contributo  dei  loro  sudati  risparmi  e  per  concorrere 
alla  redenzione  delle  terre  italiane».  —  E'  vero,   pagando  però  a  peso 
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«  Chi  dice  sabbiosa,  nota  il  Tumiati,  adopera  un 
termine  improprio,  perchè  le  sabbie  qui  non  esistono  ; 
e  lo  stesso  territorio  dal  Masri  a  Buslim  non  ha  un 
grano  di  sabbia  arida,  ma  è  costituito  da  argilla  non 
trattenuta  dalla  vegetazione,  e  polverizzata  dai  venti 
di  ponente. 

La  prova  ne  è  che  in  quella  zona  crescono  volu- 
minose cucurbitacee  e  ortaggi;  perciò  una  rinnovata 
cultura  potrebbe  rigenerare  anche  le  arene  mobili, 
che  cingono  le  oasi  marittime  come  un  nastro  sottile  „! 
E'  infatti  la  sorpresa  di  ogni  viaggiatore  o  soldato, 
quando  —  oltrepassate  le  trincee  —  si  china  a  palpar 
il  suolo  esclamando: 

—  To!  E  mi  pareva  sabbia! 

L'acqua, 

—  E  l'acqua,  chiedo  all'arabo,  la  trovate  sempre? 

—  Sempre,  più  o  meno  profonda.  Vi  sono  dei 
pozzi  di  tre  metri,  altri  di  quindici  o  venti,  ma  dove 
scavi  trovi  l'acqua! 

La  recisa  affermazione  del  mio  interlocutore  cor- 
rispondeva perfettamente  a  quanto  scrisse  il  chiaro 
idrologo,  on.  Albertelli  sul  sottosuolo  impermeabile 
—  e  quindi  serbatoio  naturale  —  tripolino,  e  sul  fatto 
che  la  maggiore  o  minore  profondità  dei  pozzi  di- 
pende appunto  dagli  avallamenti  più  o  meno  sensi- 
bili di  quello  strato  compatto. 


d  oro  le  roccie  della  Calabria  ai  possidenti  che  sfruttan  così  al  ritorno  i 
lavoratori  che  eran  sfuggiti  una  prima  volta,  emigrando,  allo  sfruttamento. 
Unde  proprio  quei  proprietari  strozzini  sono  felici  di  trovar  persino  fra  i 
socialisti  dei  complici  incoscienti  che  incoraggiano  il  sistema. 

Un  competente  in  fatto  di  colonie,  il  senatore  L.  Franchetti,  scrive  nel 
suo  .L  Italia  del  passato  e  V Italia  dell'avvenire  ; 

«  Ora,  finalmente,  s'apre  in  Africa  un  campo  nel  quale  il  lavoro  italiano 
opererà  anche  fuori  dai  confini  naturali  del  nostro  paese,  sotto  bandiera 
italiana.  Si  prepara  per  i  nostri  emigranti  la  liberazione  da  quella  oppres- 
sione straniera  ch'essi  sono  andati  finora  a  cercare  costretti  dal  bisogno, 
fc  1  istinto  nazionale  ha  intuito  subito  l'importanza,  la  grandezza  benefica 
di  questa  novità  :  onde  lo  slancio  che  porta  l'anima  italiana  verso  l'im- 
presa di  Tripoli». 

L'Hildebrandt  e  il  Rholfs  sono  «  fermamente  convinti  che  la  sola  Ci- 
renaica può  nutrire  convenientemente  non  meno  di  i  milione  di  emi- 
granti ».  L'Ayra  sostiene  che  la  cifra  può  essere  di  molto  superiore. 
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Escludendo  le  oasi,  tutte  ricche  e  irrigate,  notiamo 
ciò  che  scrisse  il  Medana  per  il  problema  delle  acque  : 

«  Nella  zona  litoranea  il  velo  acquifero  si  trova  ad 
una  profondità  che  varia  dai  3  ai  31  metri.  » 

«  Fra  il  litorale  e  il  Gebel  è  a  maggiore  profon- 
dità. » 

u  Nel  Gebel  sono  relativamente  frequenti  le  sor- 
genti ed  i  pozzi.  Il  terreno  vi  è  di  natura  argillosa, 
coperto  di  suolo  grasso,  generalmente  frastagliato  e 
rotto,  arido  nelle  sommità  e  fertile  negli  avvalla- 
menti. » 

u  Nel  Fezzan  (altipiano  da  200  a  500  m.)  non  vi 
sono  acque  correnti,  ma  avvallamenti  nei  quali  si  rac- 
coglie e  scorre  l'acqua  delle  piogge  non  frequenti. 
Vi  sono  pure  alcuni  laghi  saturi  di  sale.  Le  sorgenti 
sono  abbastanza  frequenti  negli  avvallamenti  dove  si 
coltiva  orzo,  sorgo,  miglio  ed  anche  frumento.  » 

u  Non  vi  è  alcun    dubbio   che  ove  in  Tripolitania 
si  attuasse    un    sistema    razionale    di   irrigazione   si 
porrebbe  riparo  in  gran  parte  alle  lamentate  condì-   j 
zioni  dell'agricoltura,  in  quanto  si  potrebbe  utilmente  S 
regolare  la  distribuzione    delle    acque    nei    campi.  » 

Consiglia  :  serbatoi  montani,  pozzi  artesiani  (come 
in  Algeria  e  Tunisia)  molini  a  vento,  rimboschimenti. 

La  distruzione  dei  serbatoi  romani  e  dei  boschi,  e 
la  mancanza  di  irrigazione  artificiale  fanno  sì  che 
appena  quattro  annate  su  dieci  possono  dirsi  buone. 

L'ing.  Gaetano  Bordone,  autore  del  progetto  che 
condusse  Pacqua  a  Tripoli,  e  quindi  incontestabil- 
mente competente,  così  ribatte  le  generiche  afferma- 
zioni del  Minutilli  e  di  altri  suoi  pedissequi  geografi  : 

u  Nessuno  ormai  presta  più  fede  alle  favole  create 
intorno  a  queste  regioni,  secondo  le  quali  si  è  fatto 
credere  che  la  Tripolitania  e  Cirenaica  sieno  secche, 
o  prive  di  acqua  : 

u  La  mia  opinione,  più  che  fondata  su  indagini 
incerte  e  poco  positive,  non  ha  che  una  base  ed  un 
fondamento  :  la  dimostrazione  concreta  del  fatto  scien- 
tificamente accertato. 

u  A  Tripoli  esiste  un  Osservatorio  Metereologico, 
fondato    dal    governo    italiano  19  anni    fa,    cioè  nei 
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1892,  il  quale,  tra  le  diverse  osservazioni  di  cui  ha 
raccolto  i  dati,  ci  offre  molti  anni  di  osservazioni 
atmosferiche.  Ebbene,  dagli  ultimi  dieci  anni  di  os- 
servazioni risulta  che  le  precipitazioni  atmosferiche, 
a  Tripoli  e  nella  Tripolitania,  raggiungono  un'altezza 
media  di  430  millimetri,  dato  non  molto  diverso  di 
quelli  che  si  hanno  nella  vicina  Sicilia.  » 

E,  spiegata  la  natura  geologica  del  sottosuolo  ca- 
pace di  far  da  serbatoio,  il  Bordone  continua  : 

«  Una  prova  di  ciò  si  ha  nella  facilità  con  cui  si 
riesce  a  trovare  acqua  più  che  abbondante  e  a  poca 
profondità,  nei  numerosi  pozzi  scavati  qua  e  là  in 
tutte  le  oasi  tripoline.  Il  pozzo  della  Bu-Meliana,  per 
esempio,  che  dà  acqua  tanto  abbondante  da  bastare 
ai  bisogni  di  tutta  la  popolazione  di  Tripoli,  viene 
alimentato  da  uno  strato  poco  più  profondo  dei  pozzi 
ordinarii.  E  come  se  l'esempio  non  bastasse,  a  breve 
distanza  da  Tripoli,  ad  Ain  Zara,  si  hanno  acque 
prelibatissime  ed  abbondantissime.  » 

—  Il  solo  acquedotto  romano  di  Lusara,  ripristi- 
nato —  disse  il  mio  arabo  —  basterebbe  ad  innaf- 
fiare mezzo  il  territorio  Tripolino. 

—  E  il  governo  turco  nulla  ha  fatto  per  le  acque  ? 
L'arabo  sorrise  e  alzò  le  braccia: 

—  Mafisch  /...  Però  qualche  cosa  ha  fatto... 

—  Che? 

—  Il  governo  turco  ha  fatto  quanto  possibile  per 
ostacolare  i  progressi  dell'agricoltura  escogitando 
perfino  la  tassa  su  ogni  albero  e  su  ogni  pozzo,  che 
paralizza  ogni  iniziativa  forestale  e  idraulica. 


GOVERNO...  TURCO! 


Cosa  sia  il  governo  turco  —  giacché  il  mio  arabo 
lo  ha  ricordato  —  lo  provi  le  constatazioni  dei  nostri 
consoli  richiesti  di  notizie  sulla  Tripolitania. 

Non  fu  mai  possibile  accertare  la  popolazione  per 
mancanza  di  censimento. 

Per  il  commercio,  scrive  il  De  Martino  nel  suo 
Rapporto  (maggio  1907)  : 

«  La  mancanza  in  Tripolitania  di  ogni  sorta  di 
pubblicazioni  e  statistiche  rende  impossibile  di  for- 
nire dati  precisi  sulle  merci  importate  dai  vari  paesi.  » 

Salvo  a  Tripoli  —  dice  il  Medana  —  e  recente- 
mente, giacché  fino  a  pochi  anni  fa  non  si  insegnava 
ai  fanciulli  se  non  a  leggere  il  Corano  —  in  tutto 
il  vilayet  non  vi  sono  che  i  kilab  dove  si  insegna  il 
catechismo  mussulmano. 

Per  quanto  riguarda  la  protezione  dell'agricoltura, 
il  fiscalismo  turco  par  studiato  apposta  per  distrug- 

Astrazione  fatta  dalla  nota  tassa  per  ogni  pozzo  e 
per  ogni  palma,  la  distruzione  degli  olivi  è  lumeg- 
giata dal  sistema  tributario  rilevato  dal  De  Martino 
(Rapp.  maggio  1907)  : 

«  La  ragione  di  questa  barbara  abitudine  (vendere 
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le  piante  d'olivo  per  legna  da  ardere)  va  ricercata 
non  soltanto  nell'ignoranza  e  nell'indolenza  di  questa 
popolazione  rurale,  ma  anche  e  forse  più  nelle  forti 
tasse  imposte  dal  governo  sugli  ulivi,  tasse  che  pri- 
.  vano  i  coltivatori  della  maggior  parte  del  loro  scarso 
ed  incerto  guadagno,  e  non  li  incoraggiano  affatto 
ad  occuparsi  con  amore  di  questa  importante  col- 
tura. » 

Così  per  lo  sparto,  dice  il  De  Martino  (Rapporto 
febbraio  191 1  -  Bollett.  Agric.  I.  C.)  «  il  governo  turco 
non  fa  nulla  per  aiutare  questa  industria,  anzi  la  in- 
tralcia con  mille  vessazioni  »  giungendo  al  punto  di 
far  pagare  la  dogana  ai  cerchioni  d'imballaggio  vecchi 
che  rientrano  dopo  i  viaggi. 

Le  vie  dì  comunicazione. 

Lo  stato  di  abbandono  in  cui  la  provincia  dell'Im- 
pero era  tenuta  dalla  Turchia  è  provato  anche  dai 
servizi  di  navigazione  a  vapore. 

Una  sola  era  la  linea  regolare  :  la  Mahsouffé,  turca, 
destinata  ad  un  viaggio  quindicinale  Costantinopoli- 
Bengasi-Tripoli. 

Ma  —  nota  il  Motta  —  (scrivendo  nel  1900)  «  lo 
scorso  inverno  mandò  in  media  un  vapore  ogni  45 
giorni  !  » 

«  Non  esistono  in  Tripolitania  vere  e  proprie  strade 
costruite  dalla  mano  dell'uomo  e  mantenute  a  carico 
della  provincia  o  dei  comuni  :  Quelle  che  formano 
le  grandi  arterie  del  traffico  carovaniero  e  le  altre 
che  rilegano  i  piccoli  e  sparsi  paesi  furono  tracciate 
dai  camellieri  che  di  padre  in  figlio  le  percorrono, 
senza  che  nulla  si  sia  mai  fatto  per  assicurarle  ai 
loro  scopo.  » 

«  Data  la  natura  pianeggiante  del  suolo  le  strade 
non  ebbero  bisogno  di  opere  d'arte,  sebbene  la  man- 
canza di  stabili  ponti  impedisca  in  certe  località, 
all'epoca  delle  piogge,  il  libero  transito.  »  (Medana). 

«  Poche    sono    le  strade  che  possono  essere  per- 
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corse  in  carrozza  e  tutte  nelle  immediate  adiacenze 
di    Tripoli  ». 

La  marcia  carovaniera  —  coi  quadrupedi  —  è  cal- 
colata approssimativamente  di  6  km.  all'ora.  Di  solito 
una  carovana  cammina  io  ore  e  ne  riposa  14. 

La  carovana  è,  giuridicamente,  un'associazione  fra 
mercante  e  conduttore  esercitata  con  partecipazione 
negli  utili  e  nelle  perdite  ;  certamente  essa  può  pro- 
sperare a  condizione  che  il  territorio  presenti  una 
relativa  sicurezza, 

I  massacri  delle  carovane  nel  sultanato  del  Bornu 
erano  in  passato  sì  frequenti  che  il  florentissimo 
traffico  delle  carovaniere  tripoline  venne  completa- 
mente a  cessare. 

Solo  ora  --  che  Francia  e  Inghilterra  si  divisero 
il  Bornu  —  il  movimento  carovaniero  con  Tripoli 
accenna  a  rifiorire. 

E1  questo  un  male  o  un  bene  per  la  civiltà? 

Si  è  mostrata  la  Turchia  in  grado  di  fare  o  al- 
meno di  tentare  quanto  han  fatto  le  nazioni  eu- 
ropee ? 

E  non  è  logico  che  gli  indigeni,  quando  consci 
delle  conseguenze  di  simile  stato  di  cose,  preferiscan 
queste  nazioni  a  quella? 

La  Schiavitù. 

Ma  ben  più  grave  è  la  responsabilità  accumulatasi 
sul  governo  turco  per  il  commercio  degli  schiavi  che 
ancora  continuava  con  la  connivenza  delle  autorità, 
scemando  gradatamente  non  per  merito  di  queste, 
ma  per  le  difficoltà  sempre  crescenti  di  trovar  sbocco 
alla  dolorante  mercanzia  umana. 

L'Ambasciata  turca  di  Londra  volle  smentire  la 
cosa  recentemente,  ma  Mr.  Francis  W.  Fox,  il  vice 
presidente  della  Società  antischiavista  e  di  prote- 
zione degli  aborigeni,  di  Londra,  ha  informato  il 
Morning  Post  che,  per  anni,  la  sua  Società  ad  istanza 
di  una  simile  organizzazione  italiana,  aveva  ricorso 
al  Governo  britannico  per  ottenere  che  si  mettesse 
nne  all'afflusso  di  schiavi  in  Tripoli.  Per  mezzo  dei 
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consoli  il  Governo  aveva  fatto  del  suo  meglio  in  tal 
senso,  ma  la  debolezza  dei  pubblici  ufficiali  turchi  si 
era  sempre  mostrata  tale  che  sebbene  il  commercio 
fosse,  a  tenor  di  trattato,  illegale  —  essendo  il  Go- 
verno Ottomano  tra  i  firmatari  della  Convenzione  di 
Bruxelles  contro  il  commercio  degli  schiavi  —  la 
merce  umana  continuava  ad  essere  contrabbandata 
ed  imbarcata  per  altre  provincie   dell'impero    turco. 

A  Tripoli  son  noti  coloro  che  fino  all'anno  scorso 
hanno  praticato  il  nobile  mestiere,  ma  a  Bengasi  — 
dove  due  grossi  schiavisti  hanno  fatto  fortuna  com- 
prandovi i  prigionieri  o  i  fanciulli  catturati  al  Wadai  — 
il  commercio  era  ancor  più  brillante. 

«  Nel  Congresso  antischiavista  che  si  tenne  a  Roma 
nel  1907,  coll?  intervento  dei  delegati  francese  ed  in- 
glese, dei  paesi  cioè  ai  quali  è  sottoposta  la  maggior 
parte  della  Nigrizia,  furono  emessi  voti  perchè  ve- 
nisse posto  un  argine  agli  abusi  delle  autorità  otto- 
mane, abusi  che  rendevano  perfettamente  inutile  il 
nostro  lavoro;  ma  quei  voti,  malgrado  la  simpatia 
con  cui  furono  accolti  dai  vari  Governi,  non  ebbero 
immediato  effetto.  Molto  più  tardi,  e  cioè  soltanto 
qualche  mese  fa,  V  Inghilterra  ordinò  al  suo  console 
a  Tripoli  di  non  permettere  più  che  si  dichiarassero 
sudditi  ottomani  i  negri  provenienti  da  territori  in- 
glesi ».  Così  il  Francis  W.  Fox. 

11  comm.  Attilio  Simonetti,  segretario  generale  della 
Società  antischiavista  sedente  in  Roma,  spiegò  lar- 
gamente alla  stampa  come  si  esercitava  la  schiavitù 
in  Tripolitania  e  nell'oasi  di  Cufra,  dove  anche  ora 
i  senussi  —  narra  il  Minutali  —  fanno  lavorare  dagli 
schiavi  i  loro  palmeti. 

Dichiarava  il  comm.  Simonetti:  «Basterà  che  10 
accenni  all'opera  esplicata  della  nostra  Società.  Co- 
minciammo a  impiantarci  in  Tripolitania  nel  1889;  e 
nel  1891  avevamo  già  cinque  agenzie:  a  lnpoh,  a 
Bengasi,  a  Derna,  a  Misrata,  a  Sliten.  Scopo  di  esse 
era  quello  di  investigare,  a  mezzo  di  confidenti,  se 
le  carovane  conducevano  schiavi  e  di  provvedere 
lettres  dJ affranchissement  a  quegli  schiavi  che-  si  riu- 
sciva a  liberare.  Dovevano  inoltre  avvisare    le  altre 
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agenzie  stabilite  a  La  Canea,  al  Pireo,  ecc.,  per  far 
procedere  alla  visita  dei  bastimenti  ottomani  quando 
si  fosse  accertato  che  merce  sospetta  era  a  bordo. 
Quasi  tutti  i  battelli  della  Messaggeria  ottomana  por- 
tavano infatti  schiavi  a  bordo,  mentre  la  Turchia  era 
firmataria  dell'atto  di  Bruxelles! 

«  Valendoci  dell'accoglienza  favorevole  che  Fazione 
della  Società  antischiavista  trovò  nell'atto  generale 
di  Bruxelles,  che  fu  il  risultato  della  conferenza  an- 
tischiavista che  si  tenne  nella  capitale  belga,  la  So- 
cietà stessa  si  giovò  sempre  di  tutti  quei  mezzi  che 
erano  legalmente  a  sua  disposizione.  I  nostri  agenti, 
una  volta  scoperto  uno  schiavo,  per  liberarlo  gli  pro- 
curavano, a  mezzo  delle  autorità  consolari,  la  carta 
di  libertà,  che  veniva  rilasciata  alle  autorità  locali 
turche. 

«  Però  di  queste  lettere  di  affrancazione,  contem- 
plate dall'atto  di  Bruxelles,  in  Tripolitania  e  Cire- 
naica le  autorità  turche  non  tenevano  gran  conto. 
Queste  lettere,  che  dovevano  ridare  la  vita  a  un 
uomo,  erano  divenute  tale  un  trucco  che  venivano 
additate  col  nome  di  lettere  di  seconda  schiavitù.  Un 
esempio  :  quando  si  voleva  trafugare  a  bordo  di  un 
bastimento  uno  schiavo,  era  il  padrone  stesso  che, 
per  rendere  vani  i  reclami  dei  nostri  agenti  che  lo 
avevano  scoperto  durante  il  viaggio,  lo  muniva  della 
carta  di  libertà  rilasciata  dalle  compiacenti  autorità 
ottomane.  Il  certificato  veniva  dal  padrone  affidato 
al  negro  colPordine  di  custodirlo  gelosamente  nel 
viaggio;  e  il  negro,  che  non  sapeva  leggere,  ne  igno- 
rava il  contenuto.  Diffidente  di  sua  natura,  con  fan- 
tastiche storie  a  carico  dei  bianchi  gli  si  accresceva 
inoltre  la  diffidenza;  e  una  volta  imbarcato  si  era 
sicuri  che  esso  non  avrebbe  parlato;  il  trucco  era 
così  fatto.  Giunto  a  destinazione,  la  lettera  di  libertà 
era  stracciata  e  il  negro  tornato  schiavo  era  ceduto, 
venduto,  regalato,  a  seconda  dei  casi  ». 

«  Sono  innumerevoli  gli  atti  di  ferocia  compiuti 
sugli  schiavi.  Nel  maggio  di  quest'anno  un  corrispon- 
dente della  nostra  Società  di  Tripoli  ci  scriveva: 

«  Uno  schiavo,  per  avere  disubbidito  al   padrone, 
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è  stato  d'ordine  di  questo  barbaramente  trucidato. 
Una  fanciulla  negra,  sorpresa  in  campagna  da  alcune 
guardie,  è  stata  rapita.  Le  guardie  l'hanno  venduta 
o  regalata  a  qualche  superiore.  Dello  schiavo  che 
per  una  disubbidienza  fu  fatto  uccidere  dal  padrone, 
fu  fatto  tale  scempio  che  una  donna,  la  quale  per 
caso  si  trovava  presente  a  quella  uccisione,  ne  ebbe 
tale  orrore  che  all'indomani  morì.  Il  fatto  avvenne 
a  Sliten  ». 

Ma  il  governo  giovane  turco  aveva  aderito  alla 
convenzione  di  Bruxelles! 

Non  degeneri  dai  vecchi,  i  giovani  si  mostrano 
meravigliosi  organizzatori  di  trucchi  davanti  all'Eu- 
ropa. 

Dopo  il  massacro  di  Adana  che  riempì  di  orrore 
il  mondo,  le  nazioni  europee  chiesero  al  governo 
giovane  turco  giustizia  e  riparazione. 

Ed  esso  la  diede  rapida  e  clamorosa! 

Inviato  un  suo  rappresentante  a  Adana,  questi  fece 
impiccare  sulla  piazza  tutti  i  funzionari  e  gli  ufficiali 
rei  del  massacro. 

Senonchè  dei  funzionari  e  degli  ufficiali  non  ven- 
nero appiccati  che  gli  abiti  ricamati  e  le  decorazioni  ; 
ma  nell'interno  di  quegli  abiti,  penzolanti  dal  cape- 
stro, stavano  i  corpi  di  altrettanti  disgraziati,  pri- 
gionieri comuni,  tratti  dal  carcere  di  Adana  la  notte 
precedente  la  solenne  giustizia  e  la  rapida  ripara- 
zione ! 


Ain-Zara. 

In  carovana,  di  buon  mattino  ! 

Per  le  strade  non  si  vedono  ancora  che  i  ragaz- 
zini —  diaulet  —  mendicanti,  le  avanguardie  ciar- 
liere del  giorno.  Quei  poveri  bimbi  così  belli  e  spor- 
chi, fino  a  ieri  così  fiacchi  e  macilenti,  ora  rinascono 
alla  vita:  mangiano  anch'essi,  finalmente! 

Qualche  tripolina  scantona  rassettandosi  il  barra- 
cano e  mostrando  un  lembo  dei  calzoni  di  seta  — 
la  joupe  culotte  esiste  a  Tripoli  da  assai    più  che  a 
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Pif  Ìgr  —  e  qualche  gruppo  di  cani  bianchi  si  dà 
alla  fuga,  dopo  la  ronda  notturna  in  città,  verso 
l'oasi. 

Sul  guai  passa  una  fila  di  carretti  siciliani  —  pra- 
ticissimi nel  deserto  —  con  le  loro  policrome  istorie 
di  Rolando  e  Ferraù. 

Mi  piglia  d'un  tratto  la  nostalgia  della  cara  Sicilia, 
e  mi  sorprende  di  trovar  pittoresca  l'oasi,  quando 
ho  ancora  negli  occhi  la  visione  recente  della  roccia 
di  Taormina  e  della  Conca  d'oro. 

Certo.  A  chi  parte  dall'Italia  poche  terre  possono 
apparir  più  superbamente  belle,  ma  via,  l'oasi  è 
un'altra  cosa...  E'  Poasi! 

Prendiamo  il  caffè  al  bar  Italia. 

I  nomi  dei  locali  pubblici  a  Tripoli  sono  un  biz- 
zarro indice  storico  e  cronologico: 

Trattoria  Roma,  Bar  Bumelliana,  Trattoria  5  ot- 
tobre, Restaurant  26  ottobre,  Bar  n°  bersaglieri 
Albergo  dell'Avanzata...  E  dire  che  ieri  il  Tanin  aveva 
un  telegramma  dal  Cairo:  «Tripoli  ripresa  agli  ita- 
liani ».  Proporrei  di  cambiar  nome  al  vecchio  caffè 
turco  sulla  piazza  e  chiamarlo  Bar  Bluff. 


Un  vecchio  arabo,  ravvolto  fino  agli  occhi  nel  bar- 
racano, sonnecchia  accoccolato  contro  la  porta  di 
una  chiesa  —  suo  giaciglio  d'  ogni  notte  —  con  le 
ginocchia  sotto  il  naso. 

E'  smunto  e  pallido  con  le  traccie  della  denutri- 
zione cronica  sulle  guancie  : 

—  Ahimè  !  Sei  tu  che  hai  dato  al  mondo  le  cifre 
arabe,  l'astronomia,  V  akazar,  i  monumenti  di  Gra- 
nata, e  la  parola  ammiraglio,  onde  vanno  alteri  i 
conduttori  delle  squadre  europee!  —  In  ricambio  io 
non  posso  che  darti  due  soldi! 

E  glieli  misi  in  grembo. 

Li  prese  con  la  mano  scheletrica  e  la  portò  alle 
labbra,  col  gesto  solenne  di  un  antico  patriarca. 
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La  carovana  alla  quale  dobbiamo  accodarci  per 
Ain  Zara  è  quasi  pronta. 

I  cammelli  si  piegano  uno  ad  uno  col  loro  lamen- 
tevole muggito,  e  sembran  le  bestie  più  apatiche  e 
insensibili  del  regno  animale,  ma  quando  avvertono 
sulla  gobba  un  peso  sufficiente  —  quello  che  po- 
tranno portare  —  non  e'  è  verso  di  caricarne  dav- 
vantaggio. Si  rialzano  è  diventano  furiosi. 

Facessero  così  gli  uomini,  quando  costretti  a  la- 
vorar più  del  possibile  ! 

In  sella  e  via,  per  la  strada  della  Caserma  di  Ua: 
valieria  e  di  Henni. 

Sempre  gli  stessi  muriccioli  sbrandellati,  sempre 
le  stesse  ombrìe  profonde  dei  palmeti. 

Ma  qua  e  là  i  frantoi  adamitici  tornano  a  funzio- 
nare, V  olio  cola  grasso  e  scuro  ;  le  siepi  si  ricosti- 
tuiscono, i  contadini  salgono  come  scoiattoli  alla  rac- 
colta dei  datteri,  e  la  vita  ripiglia  a  poco  a  poco  il 
suo  tenore.  t 

Ogni  arabo  vive  per  se.  L'individualismo  orientale 
non  è  che  l'assoluta  assenza  del  criterio  utilitario 
dell'associazione. 

E*  così  di  tutti  i  popoli  primitivi  o  in  stato  ai  evo-  ■ 
luzione  ancora  arretrato.  ■ 

Quali  miracoli  non  potrebbe  fare  la  Sicilia  se  lo 
spirito  di  associazione  vi  si  diffondesse  per  creare 
il  credito  e  le  iniziative  industriali?  1  capitali  che 
giacciono  inerti  nelle  casse  private  sono  l'esponente 
di  questa  refrattarietà  alla  fiducia  reciproca,  e  lo 
spirito  anarcoide  degli  stessi  socialisti  napoletani  ha 
la  sua  origine  nello  scarso  senso  di  solidarietà,  pur 
nei  comuni  interessi,  che  è  della  generalità. 

E'  per  questo  che  presi  uno  ad  uno  i  meridionali 
valgon  più  di  ciascun  tedesco,  ma  messi  assieme 
producono  assai  meno  di  ciò  che  la  collettività  ger- 
manica sa  produrre  in  tutti  i  campi  —  dal  politico 
all'industriale. 

Ma  a  poco  a  poco  lo  spirito  di  associazione    pe- 
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netra  già  a  Napoli,  si  diffonderà  in  Calabria,  in  Sicilia 
e  passerà  il  Mediterraneo  :  non  c'è  razza  —  checché 
dicano  1  razzatoli  —  che  non  possa  percorrere  tutta 
la  traiettoria  dell'evoluzione  civile. 

Ma  quanti  secoli  ancora  a  percorrerla  tutta?  Quanti 
secoli  prima  che  il  berbero,  in  agguato  nel  uadi  per 
sorprendere  la  carovana;  prima  che  l'arabo,  estatico 

TLhU°j-  PT°  »  °rz°  nell°  st°maco,  innanzi  ad 
Allah,  diventino  l'operaio  inglese  che  tratta  da  pari 
a  pan  —  senza  differenze  né  nell'abito,  né  nel  cer- 

dSel  aeHo'stto1?6"  ÌndUStrÌaIÌ  gU  ^^  déUa 
E  la  trasformazione  avverrà  per  forza  interiore  o 
per  pressione  esterna?  Per  sviluppo  autoctono  - 
come  vuole  Enrico  Leone  -  o  per  imposizione  eso- 
tica ?  per  virtù  di  contatti  o  per  violenza  di  coerci- 
ITrll-?^    VmCOlÌ   di   trafflci   °    Per   brutalità    di 

Certo,  se  si  guarda  all'esperienza  storica,  lo  svi- 
luppo autoctono,  spontaneo,  è  un'utopia. 

irenta   secoli   di    rapporti  commerciali  coi  fenici 
»»  greci,  coi  romani    coi  veneziani,  coi  genevesi,  coi 

£ Il  \?°n  hann°  fatto  nel1' Africa  settentrionale 
-io  che  1  occupazione  inglese  e  francese  in  cinquan- 

La  stessa  schiavitù,  che  nessun  contatto  di  popoli 
rinviliti  aveva  potuto  estirpare  dal  cuore  dell'Africa  • 

2£  Aan™g}-eV\  int0rn0  al  mahdi  e  trasformava  in 
•roi  dell  indipendenza  i  mercanti  di  schiavi  a  difesa 
iella  loro  professione,  doveva  ricevere  il  colpo  mor- 

^°D^SÌn^    ChC   Sf°ndaVan° 

Il  cadavere  solitario. 

Mentre  per  passar  il  tempo  penso  a  tutto  ciò,  le 
nncee  e  i  reticolati  son  superati  da  un  pezzo,  ed 
)  precedo  di  un  mezzo  chilometro  la  carovana  che 
vanza  lentamente  nel  deserto  silenzioso,  quando  la 
avana  mi  fa  uno  scarto. 
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Guardo  a  destra  della  carovaniera. 
Un  mucchio    di   roba  nerastra  —  un  tronco  d  al- 
bero bruciacchiato?  —  rompe  la   morbidezza  aurea 
delle  sabbie.  f.       . 

Intorno  a  me  V  inesistente  :  una  solitudine  ed  un 
silenzio  assoluti  che  danno  la  sensazione  del  vuoto. 
Le  stesse  dune  scolorantisi  nell'infinito,  perdono  linee 
e  tinte  e  si  risolvono  nel  nulla  di  una  uniformità 
angosciante. 

Solo  quel  residuo  nero  si  stacca  come  un  grido 
dissonante  sovra  un  morbido  impasto  di  armonie 
indefinite.  Debussy  soltanto  potrebbe  rendere  in  note 
la  chiarità  di  quel  cielo  senza  voci  e  l'anima  di  quel 
corpo  senza  vita. 

Perchè  il  segno  nero  è  veramente  un  corpo  umano  : 
un  cadavere  abbandonato. 

E'  un  arabo.  Il  barracano  stracciato  e  gli  stinchi 
bronzini  stesi  nella  sabbia  lo  svelano.  E'  prono,  con 
la  faccia  mezzo  sepolta  nella  sabbia  e  una  mano 
rattrapita  sul  dorso  ancora  serrata  a  minaccia. 

Non  ha  armi.  1  suoi  commilitoni  se  le  son  portate 
in  abbandonarlo. 

Ed  egli  è  rimasto  lì,  solo,  forse  in  lunga  agonia 
finché  il  ghibli  ha  portato  via  V  ultimo  suo  sospiro. 
Poi  il  vento,  l'acqua,  la  sabbia  ne  han  fatto  lor 
preda,  rotolandoselo  per  la  china  della  duna  finche 
ha  trovato  la  sua  nicchia  rimanendovi  immobile  per 
l 'pf  f^rni  tà 

Qualche  ciuffo  di  erba  gli  cresce  fra  le  pieghe  del 
barracano  e  nei  capelli  arruffati,  mettendo  un  verde 
di  muffa  sul  misero  relitto  umano. 

E'  tutto  un  universo  che  si  spense  con  lui:  la  sua 
casa,  i  suoi  bambini,  l'oasi  profonda  e  fresca,  la  pre- 
ghiera ad  Allah,  le  sieste  tranquille  dopo  il  lavoro, 
le  meditazioni  sul  gradino  del  pozzo,  le  notti  stel 
late  ch'egli  ha  avuto  negli  occhi,  le  canzoni  apprese 
dalla  madre  vigilante  ai  suoi  primi  passi,  le  albe  ro- 
sate, i  tramonti  flammei  del  deserto,  il  gregge  rien- 
trante dalla  pastura... 
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...  Tutto  è  riassunto  in    quelle    poche    carni    sfal- 
datisi al  sole  e  al  vento. 

tu  forse  intendi 

questo  viver  terreno 
il  viver  nostro,  il  sospirar  che  sia; 
che  sia  questo  morir,  questo  supremo 
scolorar  del  sembiante 

La  luna,  forse,  ma  chi  altri  lo  intende  ?  Chi  aveva 
mai  detto  all'arabo,  quando  si  scagliava  furibondo 
contro  \  nostri  sporgendo  il  petto  alla  palla  incon- 
sapevole, che  una  sola  è  la  vita  e  col  cessar  di  essa 
è  —  per  ognuno  —  tutto  l'universo  che  si  spegne? 
Tutt'altro  gli  avevan  detto  :  che  la  morte  per  la 
fede  è  vita  nuova  e  beata;  che  dal  corpo  infranto 
sboccia  una  seconda  esistenza  di  felicità  appena  so- 
gnata, senza  limiti  nello  spazio  e  nel  tempo. 

Menzogna  !  p  -  ' 

Ed  anche  al  capitano,  che  diresse  dall'altra  riva  i 
colpi,  protendendo  oltre  le  trincee  la  fronte  alla  zaga- 
glia barbara,  avevan  detto  che  dopo  morte  è  la  gloria. 
Illusione  ! 

La  morte  è  la  fine!  Ognuno  ha  l'universo  in  se, 
e,  se  spento,  l'universo  vissuto  per  un  attimo,  ritorna 
l'inesistente. 

Quanto  non  si  darebbe  di  valore  alla  vita  umana 
se  si  pensasse  che  ciascuna  è  il  tutto? 

«  Seicento  morti  »...  una  cifra  che  oggi  vola  sull'ali 
del  telegrafo  per  esser  dimenticata  dimani.  Qualche 
madre  piangerà  ancora  nelle  convalli  del  nostro  Ap- 
pennino o  delle  nostre  Alpi,  qualche  bambino  chia- 
merà ancora,  per  pochi  giorni,  «  papà  »  nella  frescura 
ombrosa  dell'oasi. 

Poi  più  nulla,  come  nulla  è  più  nel  cadavere  so- 
litario. 

Mi  parve  che  si  muovesse  :  il  vento  gli  scompi- 
gliava i  capelli  polverosi. 

Mi  son  lasciato  oltrepassare  dalla  carovana  che 
ora  si  svolge  lentamente  inerpicandosi   per  la  caro- 
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vaniera,  sprofondandosi  e  sparendo  nei  valloncelli, 
riapparendo  sui  vertici  delle  dune,  lunga  striscia  nera 
sul  biondo  dell'orizzonte,  ondeggiante  nel  moto  re- 
golare dei  cammelli. 

Un  bel  galoppo:  op!  op!  sulla  sabbia  lieve,  sui 
declivi  morbidi  come  una  carezza,  dove  la  zampa 
del  cavallo  lascia  per  poco  Torma  —  non  è  neve  del 
deserto  la  cipria  che  il  ghibli  porta  dal  Sahara?  — 
op!  op!  traverso  gli  uadi  che  squarciano  d'improv- 
viso la  rotondità  delle  ondulazioni...  op  !  op  !  sempre 
più  presto,  via!  E  la  bestiola,  pronta  alla  voce,  di- 
stende le  gambe  e  travarca  in  carriera  guadagnando 
le  vette,  saltando  gli  squarci,  abituata  alle  libere 
corse  del  deserto. 

Il  vento  mi  batte  in  viso  e  il  sole  più  fulgente  mi 
splende  sul  capo.  Oh!  galoppare  così,  sempre,  in- 
contro a  nuove  terre  e  a  nuove  genti,  incontro  alla 
vita,  alla  gioia  di  vivere,  cogli  infiniti  orizzonti  din- 
nanzi, promessa  di  sempre  nuovi  fascini  e  misteri!... 
Ma,  d'improvviso,  una  frana,  un  abisso  :  tutto  è  finito! 

È  rividi  con  gli  occhi  della  mente  il  cadavere  so- 
litario. 


Dal  sommo  di  una  duna  mi  apparve  Ain  Zara; 
una  serie  dolce  di  collinette,  vestite  a  tratti  di  pal- 
meti. Nei  fondi  tra  il  verde  dei  prati,  piccoli  stagni 
specchianti  il  cielo  azzurro,  come  occhioni  attoniti  di 
fanciulla. 

Dalle  trincee  che  circondano  la  zona,  spuntan  le 
teste  dei  nostri  soldati    a    salutare    allegramente. 

Ogni  italiano  che  arriva  —  e  non  son  frequenti  se 
se  ne  escludono  i  corrispondenti  di  guerra  dei  gior- 
nali —  è  una  festa  per  tutti,  dal  soldato  all'ufficiale. 

Infatti  siamo  immediatamente  invitati  a  colazione 
sotto  una  vasta  tenda,  sovra  le  alture,  che  costituisce 
la  mensa  degli  ufficiali;  mensa  modesta  ma  ben  si- 
stemata, e  vibrante  di  gaiezza  cortese, 

E'  un  bel  panorama  —  tutto  animazione,  clamori, 
grida,  suoni  di  tromba  —  sull'accampamento  dissemi- 
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nato  di  tende  all'ombra  dei  palmizi  amicali,  lucci- 
cante di  canne  e  di  daghe,  formicolante  di  gioventù 
sempre  allegra,  piena  di  sogni  e  di  canzoni. 

Ne  ho  interrogati  molti  dei  nostri  soldati  —  ad 
Ain  Zara  ne  ho  trovati  parecchi  anche  del  mio  col- 
legio —  ed  in  tutti  lo  stesso  senso  di  adattamento 
giocondo  al  proprio  destino. 

—  E  che  volete  farci  ?  Ci  siamo  e  bisogna  starci  : 
Viva  l'Italia! 

11  grido  usciva  anche  dal  petto  dei  nostri  compagni 
di  fede  :  c'era  in  esso  non  tanto  d'imperio  quanto  di 
nostalgia  e  di  affetto. 

—  Eh  !  Se  occorrerà  combattere  ancora,  lo  faremo 
volentieri,  ma  almeno  ci  dicano  quando  ci  mande- 
ranno a  casa!  Siamo  qui  da  quattro  mesi! 

—  Cosa  volete  farci!  Vi  siete  portati  tanto  bene 
che  non  desiderano  sostituirvi. 

—  Allora,  per  andar  a  casa  presto,  bisognerebbe 
portarsi  male!...  La  prima  volta  che  arriva  il  turco, 
me  la  scappo  a  gambe...  e  vado  in  congedo  ! 

La  burletta,  manco  dirlo,  era  di  un  napoletano  che 
la  accompagnò  con  la  minaccia  più  comica  facendo 
scoppiare  dalle  risa  tutta  la  brigata: 

—  Eh  !  Se  torna  il  turco  —  disse  un  altro  —  tu  non 
scappi,  e  nemmeno  io.  Questi  —  e  mostrò  la  canna 
lucente  —  tirano  lontano  ! 

Guardai,  nella  direzione  che  il  soldato  segnava, 
dalla  parte  donde  eran  scappati  i  turchi  lasciando 
dietro  di  se  carriaggi,  armi,  munizioni  e  le  vecchie 
e  i  fanciulli  abbandonati,  dispersi,  taluni  raccolti  e 
adottati  dalla  pietà   dei  nostri. 

Ma!  —  pensai  —  c'è  qualche  cosa  che  tira  più 
lontano  dei  vostri  fucili.  Qualche  cosa  a  cui  non  re- 
sisterà né  ostinazione  di  turco  ne  ignoranza  di  ber- 
bero. E  seguii  con  l'occhio  la  serie  dei  pali  del  te- 
legrafo, avanzante  lenta  ma  sicura  come  una  biscia 
nell'immensità  misteriosa.  Conquista  incoercibile,  che 
non  teme  sconfìtte. 

Ma  che  cosa  induce  il  soldato  a  compiere  il  suo 
dovere  a  costo  della  vita? 

Non   la  religione  —  pei   nostri  — -  e   neppure    la 
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nuova  coscienza  socialista   del  proletariato;    non  un 
più  vivo  senso  della  disciplina  —  roba  da  caserma  — 
che  in  guerra  si  allenta,  sostituita  da  una  spontanea 
collaborazione.  .......     j  n         r 

Che  dunque  ?  Forse  il  senso  indistinto  della  soli- 
darietà di  razza  e  di  nazione,  di  una  coesione  vasta 
di  interessi,  di  una  inafferrabile  corrispondenza  di 
necessità  collettive  soverchiante  anche  gli  antago- 
nismi   di    classe Chi  lo  sa?  Non    tutti  i  problemi 

che  s'affacciano  alla  nostra  mente  possono  venir  ri- 
Taluni  voglion  farlo,  e  costruiscono  casellarii  per 
erigervi,  elencarvi,  classificarvi  i  fatti  e  gli  uomini, 
ma  poi,  al  primo  urto  con  un  fenomeno  nuovo  della 
psiche  o  delle  cose,  addio  casellario! 

Certo  non  la  brutalità  umana  che  si  scatena,  non 
la  sete  del  sangue,  non  la  bestia  che  rinasce  nell  in- 
dividuo. 
Retorica  pacifista! 

La  guerra  è  sempre  un'orrenda  cosa  e  non  spa- 
rirà se  non  il  giorno  in  cui  il  mondo  sarà  socialista 
(creder  che  possa  sparire  oggi  è  un  attribuire  alla 
società  capitalistica  delle  virtù  che  essa  non  ha)  ma 
la  guerra  d'oggi  non  è  quella  del  medio  evo,  nep- 
pure quella  del  secolo  scorso.  -  j 
In  qualche  giornale  sovversivo  ho  letto  le  descri- 
zioni della  «  guerra  dei  trentanni  »  a  scopo  di  propa- 
ganda... antitripolina:  incendii,  saccheggi,  stupri! 

Oh,  si  !  Provatevi  —  o  giovani  richiamati  —  a  in- 
cendiare, a  saccheggiare,  a  stuprare  ! 

Ad  Ain  Zara  vi  sono  dei  gruppi  di  prigioniere  — 
talune  giovani  e  piacenti  -  che  attendono  d  esser 
condotte  a  Tripoli.  Ne  abbiamo  fotografata  una  nel 
suo  costume  eccessivamente  discinto,  meravigliosa- 
mente  bella  e  di  volto  e  di  forme. 

Stava  fra  due  carabinieri,  ritti,  impalati,  fermi  alla 
consegna  di  custodire  la  musulmana  virtù. 

I  disgraziati  sgranavano  tanto  d'occhi  ma e  era 

la  consegna.  .     .  ,. 

A  guerra  finita  la  preziosa  giovinetta  sarà  resti- 
tuita ai  suoi,  verrà  consegnata  immacolata  ali  harem 
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di  qualche  vecchio  pascià,  sbrodolante  sulle  labbra 
tremule  la  concupiscenza  di  un'ora,  o  ad  un  legittimo 
sposo  che  la  metterà,  decima  o  dodicesima  moglie 
accanto  alle  altre. 

Ma  i  pacifisti  continueranno  a  combatter  la  guerra 
d'Africa  raccontando  le  orgie  dei  conquistatori...  del 
secolo  xvi°  (i). 

Del  resto  si  fa  sempre  così:  si  combatte  con  ar- 
gomenti che  il  primo  imbecille  tra  i  nostri  avversarii 
può  trionfalmente  confutare  ;  si  gira  intorno  alle  que- 
stioni provocando  artificiosamente  sentimentalismi  e 
ripugnanze,  ma  non  si  va  all'essenza  loro. 

^  per  questo  che  non  si  vince  che  lentamente  e 
raramente. 

Le  impronte  di  Roma. 

Un  recinto  di  foglie  di  palma  piantate  nella  terra 
intorno  ad  un  quadrilatero:  sembra  una  tomba,  og- 
getto di  pietosa  sollecitudine. 

E  il  mosaico  romano  di  Ain  Zara,  scoperto  da  un 
soldato  del  330  bersaglieri  intento  a  scavare  una 
trincea,  in  una  sera  dei  primi   del  dicembre  scorso. 

L'opera  bella  si  svelò  alla  luce  delle  fiaccole  nel- 
l'aspettazione trepidante  dei  soldati  accorsi  alla  sco- 
perta. 


(1)  Il  chiaro  Prof.  Eduardo  Cimbali,  rispondendo  a  lord  Avebury  e 
alla  protesta  della  Peace  Society  contro  la  conquista  di  Tripoli  afferma 
«non  avere  diritto  né  autorità  di  protestare  contro  le  conquiste  degli 
stati  stranieri  coloro  che  sono  stati  e  continuano  ad  essere  —  come  l'A- 
vebury  —  apologisti  delle  conquiste  della  propria  patria». 

Giustissimo,  e  —  coerente  a  se  stesso  —  il  Cimbali  definisce  «de- 
litto» ogni  occupazione  delle  «patrie  altrui,  sieno,  queste,  patrie  di 
tribù  tripoline  o  egiziane,  eritree  o  sudanesi,  benadiriane  o  indiane, 
filippine  o  coreane,  tunisine  o  algerine,  marocchine  o  tonchinesi,  congo- 
lesi o  persiane,  del  Madagascar  o  della  Bosnia  ed  Erzegovina». 

Come  si  vede,  il  concetto  di  patria  —  ossia  un'astrazione  —  è  dal 
Cimbali  posto  contro  e  sovra  ogni  concetto  di  umanità,  di  civiltà  e  di 
utilità. 

Non  possiamo  seguirlo  su  questa  via  che  conduce  al  riconoscimento 
del  diritto  alla  barbarie,  all'incultura,  alla  sottrazione  dei  territori  fecondi 
all'umanità,  ed  anche  —  perchè  no?  —  alla  schiavitù.  Infatti  con  la  teo- 
rica dell'illustre  amico  prof.  Cimbali,  non  si  avrebbe  diritto  a  sopprimere 
—  con  la  forza  —  neppur  la  tratta  degli  schiavi. 

Egli  si  esaspera  al  punto  da  proclamar  ladri  ed  assassini  coloro  che 
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Una  voce  di  Roma  usciva  dalle  profondità  della 
terra  dopo  dodici  secoli. 

Non  può  certo  esser  paragonato  al  mosaico  della 
casa  del  Fauno  —  la  battaglia  di  Alessandro  e  di 
Dario  —  esistente  nel  museo  di  Napoli,  o  a  quello 
conservato  a  Palestrina  nel  palazzo  Barberini,  ma  se 
questo  di  Ain-Zara  non  ha  figurazioni  ed  appartiene 
alla  decadenza  delP  epoca  antonina,  è  notevole  per 
la  sua  conservazione,  per  il  disegno,  per  la  policro- 
mia e  per  la  fattura  di  gusto  alessandrino. 

Era  forse  il  pavimento  di  un  salotto:  lo  circonda 
un'  ampia  greca  contornata  da  una  striscia  policro 
mata  di  fine  lavorazione;  nel  centro  un  fregio  di 
nastri  e  di  anfore  contesti  ad  una  larga  corona  di 
lauro. 

Ripulito  dalle  sabbie,  il  mosaico  scintillava  ai  miei 
occhi,  nella  vivezza  piena  dei  suoi  colori. 

Indubbiamente  la  villa  —  di  cui  si  sono  trovati  a 
poca  distanza  altri  residui  —  apparteneva  ad  un  ricco 
romano  che  volle  costruirla  nel  punto  più  elevato 
dell'oasi  donde  la  vista  spaziasse  sull'immensa  di- 
stesa dei  palmizi  da  Tagiura  a  Gargaresch. 

Davanti  a  quel  frammento    di  vita   romana,  rina- 
scente tra  il  fragore  delle  nostre  armi,  io  sentii  tutta 
la  grandezza  dell'opera  coloniale  di  Roma  su  quella    i 
«  Africa  minore  »  che  né  i  fenici  ne  i  greci  seppero 
far  propria  interamente. 



invadono  i  territori  —  le   patrie  —  dove   si   esercita   il  brigantaggio,  la    | 
schiavitù,  magari  il  cannibalismo  e  l'infanticidio  rituale;    e  tale   esaspe- 
razione  è  giustificabile  in  chi  esaita  la  patria  con  un  fanatismo  escludente     i 
ogni  altro  diritto  dell'umanità  e  della  civiltà. 

Nulla  egli  scrive  con  impeto  superbo  e  logica  ferrea,  deve  giustifi- 
care la  conquista,  ossia  l'attentato  al  principio  di  nazionalità:  «non  la 
civilizzazione,  non  la  colonizzazione,  non  l'espansione  commerciale,  non 
l'equilibrio  politico,  non  la  difesa  nazionale,  non  la  nazionalità,  non  la 
razza,  nulla,  nulla,  nulla!». 

Dunque  mettiamo  bene  in  chiaro  questo:  Il  Prof.  Cimbali  non  è  an- 
ticoloniale in  nome  del  socialismo  o  dell'internazionalismo,  ma  in  nome 
del  più  rigido  nazionalismo  onde  definisce  i  conquistatori  «autentici  an- 
tipatriotti  ».  In  realtà  è  così,  l'antiespansionismo  è  patriottismo  vero  e 
proprio:  il  prof.  Cimbali  lo  dimostra  luminosomente,  quindi  noi  —  espan- 
sionisti —  che  in  conclusione  abbiamo  idealmente  superato  il  concetto 
di  nazionalità  in  nome  di  quelli  che  crediamo  più  larghi  diritti,  potremo 
esser  qualificati  con  tutte  le  ingiurie  del  dizionario,  non  mai  con  la  pa- 
rola «patrioti»  che  ci  viene  affibbiata  a  sproposito  dai  compagni. 
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Sentirono  i  romani  che  la  conquista  militare  era 
poca  cosa  senza  una  sapiente  permeazione  civile, 
onde  allettarono  i  berberi  a  stanziarsi  intorno  alle 
città  ed  ai  borghi,  favorendo  la  loro  agricoltura  e 
le  loro  rudimentali  industrie,  esonerandoli  dai  so- 
verchi gravami  fiscali,  (si  ricordi  che  Cartagine  cadde 
per  aver  voluto  gravar  troppo  la  mano  fiscale  sui 
libi,  i  quali,  per  rappresaglia,  si  unirono  ai  romani 
agognanti  lo  sfacelo  della  repubblica  rivale)  rispet- 
tando le  loro  consuetudini  religiose  e  famigliari,  onde 
Sant'Agostino  —  africano  —  deplora,  nel  sue»  fana- 
tismo cristiano,  che  Roma  avesse  lasciato  ancor  ai 
suoi  tempi  sussistere  il  culto  di  deità  barbare. 

Una  strada,  un  anfiteatro,  un  acquedotto,  un  bagno 
— :  i  capisaldi  della  colonizzazione  romana  sin  nelle 
più  remote  borgate  del  deserto  —  :  trasformare  il 
grassatore  in  mercante,  il  nomade  in  agricoltore  seden- 
tario, il  villaggio  in  civitas  allacciandoli  mercè  una 
completa  rete  di  vie  di  comunicazione:  ecco  il  pro- 
gramma sapiente  della  Roma  imperiale. 

E  quando  gli  indigeni  movevan  lagnanze  a  Roma 
sull'avidità  di  qualche  console,  come  Cirene  per  i  pro- 
consoli Caesius  Cordius,  Autreius  Fiamma,  Pedius 
Blaesius  —  il  Senato  li  accoglieva  e  ascoltava  dando 
ai  prevaricatori  esemplari  lezioni;  del  che  non  do- 
vrebbero dimenticarsi  i  governanti  d'Italia  che  della 
tradizione  romana  voglion  essere  continuatori al- 
meno in  Africa. 

Ma  —  sopratutto  —  i  romani,  nelle  colonie  si 
trovavano  e  si  ritenevano  in  casa  propria:  ivi  gli 
affari,  ivi  il  piacere,  ivi  il  riposo. 

Dolce  nell'anima  loro  il  ricordo  della  patria  —  alla 
quale  tratto  tratto  tornavano  —  seguendone  le  vicende 
nelle  cronache  e  nelle  narrazioni  dei  viaggiatori, 
ma  nessuno  di  quegli  isterismi  campanilistici  che 
creano  uno  stato  d'animo  insopportabile  a  chi  li 
soffre  ;  nessuna  di  quelle  nostalgie  irriducibili  per  il 
cantuccio  del  proprio  paese,  che  sembran  virtù  e 
sono  una  debolezza. 

Gli  inglesi  moderni  hanno  ereditato  questa  adat- 
tabilità ai  vari  climi  ed   ambienti  :  non   dimenticano 
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Londra,  alla  quale  ritornano,  se  lo  posson,  qualche 
volta,  ma  dove  hanno  intessuto  la  rete  dei  loro  af- 
fari, ivi  si  fabbrican  la  casa,  con  carattere  di  stabi- 
lità, con  tutto  il  conforto  che  la  nativa  educazione 
esige,  e  se  pur  si  sentono  sempre  inglesi,  la  loro 
vita  si  innesta  alla  vita  dei  luoghi  che  diventan  per 
essi  la  nuova  patria. 

Tale  doveva  esser  l'animo  del  ricco  romano  che 
si  costruiva  la  villa  sontuosa  sulle  alture  di  Ain-Zara, 
dove  forse  chiuse  serenamente  la  vita  nei  pressi  di 
Tripoli  divenuta  romana  civitas. 

u  Rumia!  »  dicono  ancor  oggi  gli  arabi  :  per  essi 
ogni  europeo  è  un  «  romano  »  tanta  è  l'impronta 
che  Roma  —  sola  fra  tutti  i  conquistatori  —  lasciò 
di  se  nelle  zolle  e   nei  secoli! 


ALLAH 


Ebrei. 


Dalla  Porta  Nuova  —  Bab-el-gelid  —  si  va  al  cimi- 
tero degli  ebrei  (i). 

Un  funerale  ebraico  non  è  meno  bizzarro  di  uno 
arabo. 

Parenti  ed  amici,  intorno  e  dentro  la  casa  del 
morto,  ululano,  strillano,  si  strappano  —  almeno  sim- 
bolicamente —  vesti  e  capelli,  affollandosi  poi  intorno 
al  cataletto. 

Il  morto  vi  è  disteso,  rivestito  di  pantaloni  bianchi, 
di  un  Tallet  Katan,  di  una  camicia  candida  e  di  un 
breve  mantello.  In  testa  ha  un  berretto  e  sugli  occhi 
un  pizzico  di  polvere. 


(i)  La  religione  dominante  in  Tripolitania    è   la    mussulmana,  di   rit© 
melkita  per  gli  indigeni,  di  rito  hamfita  per  i  turchi. 

Capo  del  culto  il  muftì;  presidente  del  tribunale  religioso  il  cadì. 

Gli  ebrei  hanno  un  rabbino  maggiore. 

Questi  e  quelli  nominati  a  Costantinopoli.  I  cristiani  si  dividono  in  cat- 
tolici, greco-ortodossi  e  protestanti. 

I  cattolici  —  più  numerosi  —  sono  amministrati  dai  frati  Minori 
servanti  con  un  padre  prefetto,  delegato  apostolico. 

I  greci    ortodossi  dipendono    dal   patriarca   ecumenico  di  Costantino- 
poli, che  delega  un  archimandrita. 

A  Tripoli  vi  sono  29  moschee;  22  sinagoghe,  1  chiesa  cattolica  1  or- 
todossa, e  nell'oasi  47  moschee  2  sinagoghe  e  1  chiesa  cattolica. 

I  protestanti  non  hanno  culto,  ma  cercano  di  convertirei  mussulmani 
aeree  un  dispensario  medico  che  la  missione  mantiene. 

(Rapporto  Medana) 


—  i88  — 

La  naddaba  grida: 

—  Datemi  un  bravo  medico  !  Per  guarirlo  gli  darò 
quanto  chiede! 

Ma  ormai  è  finito,  onde  il  morto  viene  incassato 
è  accompagnato  al  cimitero  fra  un  corteo  di  fan- 
ciulli che  cantano  con  voce  stridula  fino  sìVEssld 
ghebir,  la  sinagoga,  dove  la  salma  viene  benedetta. 
Nella  casa  gli  ululati  di  dolore  risuonano  per  sette 
giorni,  e  per  tale  periodo  nessuno  si  pettina,  si  lava, 
si  pulisce. 

Al  cimitero  il  cadavere  vien  posto  in  una  seconda 
cassa  —  offerta  dalla  comunità  —  mentre  gli  astanti 
fanno  in  frantumi  una  moneta  d'oro  gettandola  ai 
quattro  venti  nella  persuasione  che  il  demonio  — 
spirito  malo  —  intento  a  cercar  Poro  non  ghermirà 
l'anima  del  morto. 

I  buoni  ebrei  si  son  creati  —  poiché  Poro  fa  di- 
menticar loro  ogni  altra  faccenda  —  un  diavolo  per- 
fettamente automorfìco! 

Anche  gli  ebrei  lo  chiamano  Allah,  il  loro  Dio,  e 
chiamano  se  stessi  israel  ossia  «  persona  che  vede 
Dio  »  come  i  mussulmani  si  chiamano  muslim  «  fe- 
dele che  si  dà  tutto  a  Dio  »  il  che  non  toglie  che 
gli  uni  e  gli  altri  si  odino  cordialmente  e  si  riten- 
gano reciprocamente  infedeli  per  quanto  della  stessa 
semitica  origine. 

Non  è  poi  a  dire  come  i  mussulmani  guardino  a 
noi,  essi  che  chiamano  casa  di  Dio  la  loro  nazione 
e  «  casa  della  guerra  »  le  nazioni  alle  quali,  appunto 
a  cagione  di  fede,  conviene  dar  battaglia  senza 
tregua,  (i) 


(i)  Il  Corano  (El-Qur'an  :  la  lectura)  fu  dettato  da  Maometto,  il  quale 
non  sapeva  né  leggere  né  scrivere.  -,*.'■ 

Per  esso  sono  articoli  di  fede  «  l'unità  e  l'onnipotenza  di  dio,  la  vita 
futura  con  premii  e  pene,  la  missione  divina  di  Maometto.  » 

Il  Corano  ammette  tra  i  profeti,  ispirati  da  Dio,  Adamo,  Noè,  Abramo, 
Mosè  e  Gesù.  ...... 

Il  Corano  prescrive  l'elemosina  (l'imposta  laokat  la  disciplina  in  pro- 
porzione dei  beni)  le  abluzioni,  il  viaggio  alla  Mecca,  i  digiuni,  la  pre- 
ghiera. Proscrive  1'  avarizia,  la  menzogna,  1'  orgoglio,  il  libertinaggio,  la 
ipocrisia,  il  falso,  i  giuochi  d'azzardo,  il  vino  ecc.  , 

Begtssand  è  la  guerra  santa  per  lo  sterminio  degli  infedeli.  Gli  ebrei 
e  i  cristiani  sono  considerati  con  maggior  benevolenza,  ma  gli  idolatri  e 
gli  atei  —  per  i  maomettani  —  sono  da  distruggersi. 
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Certo  nessun  ostacolo  all'incrocio  delle  razze  e 
quindi  alla  pace,  più  grave  delle  differenze  religiose. 
Rarissimi  i  matrimoni  fra  ebrei  e  mussulmani,  fra 
ebrei  e  cristiani  —  salvo  abiura  —  il  che  del  resto 
si  constata  anche  nella  nostra  Europa,  dove  molti 
sono  arrivati  al  socialismo  e  all'anarchia,  che  non 
oserebbero  sposare  una  cristiana,  se  israeliti,  e  vice- 
versa. 

Ma  questa  ripugnanza  incomprensibile  in  Europa, 
è  spiegabilissima,  direi  anzi,  giustificabilissima  a  Tri- 
poli, dove  incrociando  le  razze,  sia  pur  nella  più 
stretta  legalità,  si  va  incontro  a  notevoli  inconvenienti. 
Alcuni  mesi  or  sono  —  agli  ultimi  giorni  del  do- 
minio turco  -  l'ebreo  Hassan  ebbe  la  malinconica 
idea  di  innamorarsi  di  una  fanciulla  araba  e  di  farla 
sua. 

La  cosa  pare  non  fosse  spiaciuta  alla  ragazza,  ma 
gli  arabi  ne  furono  a  segno  dolenti  e  sdegnati  che 
attirato  Hassan  in  mezzo  a  loro,  lo  uccisero,  lo  fecero 
a  pezzetti,  lo  misero  in  un  cassa  e  lo  spedirono  sovra 
un  cammello  nel  deserto,  e  la  bestia  —  abbandonata 
a  se  stessa  —  portò  i  resti  del  disgraziato  marito 
verso  l'interno,  dove  non  lasciò  più  traccia  di  se. 

I  discendenti  di  Eber,  o  venuti  da  heber  (al  di  là) 
secondo  che  si  vuol  interpretare  la  parola  ebreo,  ci 
tengono  supremamente  —  anche  a  Tripoli  —  al  loro 
Mosè  e  ai  loro  profeti,  nonché  ai  prodigi  da  essi  su- 
scitati coll'aiuto  di  Dio,  prodigi  dei  quali  son  ricche 
anche  le  nostre  storie  sacre,  dalle  acque  del  Mar 
Rosso  che  si  separano  compiacentemente,  alle  fonti 
che  scaturiscono  a  colpi  di  verga,  alle  mura  che 
crollano  a  suon  di  tromba. 

Mi  guardo  bene  dal  mettere  in  dubbio  presso  i 
miei  ospiti  il  più  piccolo  di  questi  portenti:  ci  sa- 
rebbe caso  di  vedermi  tolto  il  materasso  dal  letto  e 
di  veder  anche  la  piccola  Buba  --  la  più  giovane 
della  casa  —  farmi  il  broncio. 

Gli  ebrei  hanno,  naturalmente,  il  loro  diavolo  — 
Satan  —  e  i  loro  angioli,  il  loro  digiuno  e  le  loro 
preghiere,  tutte  cose  delle  quali  non  solo  siamo  al- 
lietati anche  noi  ma  anche  i  mussulmani. 
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Musulmani. 


Il  dio  degli  arabi  ha  una  grande  somiglianza  con 
quello  degli  ebrei,  che  è  poi  anche  il  nostro 

Intanto  ha  tenuto  il  medesimo  sistema  del  Pa- 
dre eterno  nel  fabbricar  l'uomo  col  metodo  dei  for- 
naciai. •  ,     ..  c. 

a  E  tu  ricordati  o  Maometto  di  quando  il  bignore 
disse  agli  angioli:  Io  ho  creato  l'uomo  d'argilla  e  di 
fango,  che  si  tratta  con  le  mani  ». 

«  L'avrò  conformato  e  gli  avrò  inspirato  1  alito 
mio  »  —  dice  il  Corano.  . 

Gli  angioli  di  Allah,  sono  però  meno  fortunati  dei 
nostri:  quantunque  contino  nelle  loro  schiere  anche 
Gibril  (Gabriele)  «l'angelo  della  rivelazione  »,  essi 
dovranno  morire  qualche  giorno  prima  del  giudizio 
universale  per  venire  resuscitati  assieme  agli  uomini. 
Il  Satan  degli  ebrei  diventa  Sheytan  per  gli  isla- 
miti, anch'  egli  -  come  Lucifero  -  dannato  per 
essersi  ribellato  al  volere  di  Dio.  Le  ribellioni  hanno 
sempre  dato  noia  ai  potenti,  quindi  si  spiega  la  con- 
danna dei  ribelli  in  tutte  le  religioni,  eterno  stru- 
mento di  dominazione.  .  J 
Il  diavolo  del  Corano  è  detto  anche  ti  lapidato 
perchè  Abramo  (Hibraim  degli  Arabi)  lo  prese  a 
sassate  quando  gli  consigliò  di  non  seguire  il  gra- 
zioso  ordine  di  Allah,  di  uccidere  il  figlio  Isacco. 

Come  si  vede  le  analogie  sono  tanto  frequenti  che 
non  si  capisce  davvero  come  arabi,  cristiani  e  israe- 
liti ci  tengano  tanto  a  differenziarsi. 

Ma  se  nel  diavolo  c'è  identità  —  e  così  nell  in- 
ferno, tutto  fuoco  —  abbiamo  una  sensibile  differenza 
nel  paradiso.  All'arabo  «  degno  della  grazia  di  Dio 
è  riserbato  soggiorno  eterno  in  un  giardino  celeste 
irrigato  da  perenni  e  limpide  acque  correnti  (per 
gente  che  soffriva  la  sete  nell'Asia  Minore,  culla  del 
maomettanismo,  l'aspirazione  è  più  che  logica)  sotto 
alberi  fruttiferi,  densi  di  foglie  e  di  rami,  larghi  di  ( 
ombre  fresche  ». 

Questo  il  contorno;  vediamo  ora  il  villino: 
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«  Un  sontuoso  palazzo  nel  quale  bellissime  fan- 
ciulle dagli  occhi  neri  (hur  —  nero;  quindi  le  uri) 
staranno  a  conversare  coi  felici  su  cuscini  di  broccato». 
Tutto  ciò  è  indubbiamente  più  piacevole  che  la 
eterna  contemplazione  del  sommo  fattore,  una  specie 
di  onorevole  Francica  Nava,  collocato  dai  cattolici 
fra  le  nubi. 

Naturalmente  anche  per  gli  arabi  son  cose  da  non 
potersi  mettere  in  dubbio;  e  sopratutto  nessun  deve 
dubitare  che  Allah  sia  il  vero  e  unico  dio: 

«  Tu  dirai:  egli  è  l'iddio  unico;  l'iddio  a  cui 
tutti  si  volgono.  Non  generò  e  non  fu  generato  ». 

E'  interessante  il  concetto  mussulmano  della  inu- 
tilità della  propaganda  religiosa. 

«  Quanto  ai  miscredenti,  è  cosa  uguale  per  essi  se 
loro  predichi  o  non  predichi.  Essi  non  crederanno 
mai  ».  (Corano  n.  5,  6). 

E'  come  si  vede,  lo  stesso  concetto  della  prede- 
stinazione che  dava  tanti  grattacapi  a  S.  Agostino  e 
a  b.  Fulgenzio  desiderosi  invano  di  conciliare  la  su- 
prema bontà  del  creatore  con  la  premeditata  dan- 
nazione di  una  parte  delle  creature. 

E  anche  qui  Corano  e  Vangelo  vanno  daccordo: 
«  Iddio  ha  posto  un  suggello  sul  loro  cuore  (ai  pre- 
destinati all'eresia)  e  un  velo  sta  dinanzi  ai  loro 
occhi.  Toccherà  loro  un  tormento  grande  ».  (Corano 

«  Il  numero  dei  predestinati  è  fisso  ed  immutabile, 
sicché  non  può  essere  né  aumentato  ne  diminuito- 
avendolo  Iddio  fissato  ab  eterno  »,  Vangelo  di  Gio- 
vanni  IX,  27). 

Su  di  noi  tali  storielle  -  che  del  resto  sono  la 
negazione  del  libero  arbitrio  che  ad  altri  effetti  af- 
fermiamo noi  stessi  —  non  hanno  presa,  ma  per  lo 
stato  arretrato  dei  popoli  arabi  producono  quel  fa- 
talismo che  è  una  delle  loro  caratteristiche. 


Ma  oltre  alle  identità  filosofiche,  abbiamo  le  iden- 
tità esteriori  e  del  culto  e  della  preghiera  —  pelle- 
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grinaggio  alla  Mecca,  come  per  noi  a  Gerusalemme, 
miracoli,  reliquie,  santi  —  nelle  tre  religioni  mag- 
giori incrociantisi  a  Tripoli. 

Di  miracoli  nostri  non  è  il  caso  di  parlare  :  li  co- 
nosciamo tutti  e  ve  n'ha  per  ogni  gusto;  ma  neppur 
i  mussulmani  ne  difettano. 

Per  i  mussulmani  la  stessa  pietra  nera  della  Kaaba 
alla  Mecca  (casa  quadrata  nella  cui  parete  la  detta 
pietra  è  incastonata  e  adorata)  è  al  tempo  stesso  re- 
liquia e  prodigio,  come  quella  che  cadde  dal  cielo 
(si  tratta  di  un  modesto  areolito)  e  che  può  operare 
miracoli  a  beneficio  dei  fedeli. 

Il  mantello  del  Profeta,  il  suo  bastone,  la  spada 
vertebrata  di  Ali  corrispondono  egregiamente  alla 
verga  di  Mosè,  al  corno  dell'ariete  che  Abramo  sa- 
crificò a  dio,  degli  ebrei,  e  ai  cento  legni  di  croce, 
chiodi,  latte  di  Maria,  femori  di  santi,  sindoni  sacre  ecc. 
del  cattolicismo;  oggetti  tutti  destinati  ad  operar  mi- 
racoli  portentosi. 

Nelle  vicinanze  di  Zanzur  v'ha  il  marabutto  di  bi- 
di  Salah,  un  santone  del  genere  del  nostro  Sant[ An  - 
tonio.    Questi    fece  uscir  dal    mare  i  pesci  vivi  per 

ascoltarlo,    quegli    li    fece    uscir   belli  e  fritti per 

mangiarseli.  .  J 

Evidentemente  faceva  miracoli  più  proficui I  Uè 
anche  la  pietra  di  Sidi  Arifa,  che  il  santo  di  questo 
nome  fece  fermare  in  aria  mentre  stava  per  cadere 
sulla  testa  di  due  disgraziati  lavoratori  intenti  a  co- 
struir un  pozzo.  m 

Adesso  la  pietra  è  in  terra.  Il  miracolo  vero  sarebbe 
che  fosse  per  aria  ancora,  ma  di  questi  non  se  ne 
vedono  ne  presso  Allah,  né  presso  il  Padre  Eterno. 

I  marabutti. 

Ogni  volgare  mussulmano  -  attenendosi  all'esempio 
del  profeta  —  prega  cinque  volte  al  giorno,  con  rigo- 
rosa precisione  negli  atti,  quali  furon  veduti  compiere 
da  Maometto  mentre  si  dava  all'orazione  nella  mo- 
schea della  Mecca  o  di  Medina. 
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Come  inginocchiarsi,  come  prostrarsi,  come  toccar 
il  suolo  con  la  fronte,  come  muovere  le  braccia,  tutto 
e  fissato  con  precisione,  sì  che  la  preghiera  in  comune 
(supera  di  merito  25  volte  la  preghiera  fatta  da  soli 
in    casa)  dà    1  impressione  pittoresca    di  una    danza 


sacra. 


Ma  1  marabutti  sogliono  fare  qualche  cosa  di  più 
O.  B.    Penne,  che  ha  pubblicato  un    recente  volu- 
metto sui  marabutti  per  averli  studiati  qualche  anno 
fa    precisamente  in  Tripoli,    descrive  accuratamente 
le  loro  particolarità. 

La  parola  «  Marabuto  »  ha,  in  arabo,  tre  significati 
derivati  l'uno  dall'altro:  anzitutto  «  marabù™' si 
chiamano  dei  «  santoni  »  appartenenti  ad  una  speciale 
setta  religiosa:  essi  sono  tenuti  dal  popolo  dei  cre- 
denti —  sia  per  la  loro  vita  austera,  sia  per  le  cose 
meravigliose  che  compiono  —  in  conto  di  uomini  prò- 
tetti  dalla  divinità  e  sono  perciò  adorati;  come  vene- 
rate  sono  le  case  in  cui  abitano  —  e  che  sono  dette 
anche  esse  «  marabutti  »  —  e  le  tombe  in  cui  sono 
sepolti  e  che,  poste  fuori  dei  cimiteri,  sparse  per 
la  campagna,  sono  mèta  di  pellegrinaggi  dei  fedeli 
e  prendono  anche  esse  il  nome  di  «  marabutti  » 

1  sacerdoti  marabuti  —  se  sacerdoti  si  possono 
chiamare  -  hanno,  a  un  dipresso,  lo  stesso  carattere 
dei  famosi  fakiri  dell'India:  tutti  dediti  al  culto  e  al- 
1  adorazione  della  divinità:  Allah  per  i  primi,  Brahma 
per  1  secondi;  vivono  isolati  dal  mondo,  austeramente 
e  poveramente:  sembra  anche  che  molti  di  essi 
siano  assai  dotti  ed  abbiano  delle  questioni  e  dei 
problemi  religiosi  un  concetto  piuttosto  elevato;  che 
non  siano  —  cioè  —  dei  fanatici  intransigenti. 

I  marabutti  vengono  educati  dalla  setta  a  compiere 
quei  fenomeni  straordinari  che  contribuiscono  a  far 
grande  il  loro  ascendente  sui  fedeli. 

Indubbiamente,  la  antichissima  e  profonda  scienza 
araba  ha  lasciato  in  eredità  a  loro  il  segreto  di  al- 
cune ricette  empiriche  che  permettono  di  ottenere 
quegli  stupefacenti  risultati. 

;  Per  mezzo  di  sostanze  e  di  processi  speciali,  essi 
riescono  a  rendere  il  loro  corpo  insensibile  ad  ogni 
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tormento:  essi  si  danno,  ad  esempio,  dei  violenti  e 
ripetuti  colpi  di  scimitarra  sul  ventre,  si  trapassano 
le  gote  e  la  lingua  con  lame  acutissime,  s'infiggono 
pugnali  sin  sotto  l'occhio,  mettono  in  bocca  degli 
stoppacci  accesi,  inghiottono  chiodi,  masticano  vetro, 
senza  dare  a  vedere  alcuna  sofferenza,  anzi  senza 
che  il  loro  corpo  serbi  traccia  delle  torture  subite. 
Si  dice  anche  che  cotesti  santoni  possano  compiere 
dei  fenomeni  ben  più  strani,  quale  quello  della  levi- 
tazione, anche  a  50  centimetri  dal  suolo;  ma  noi  ci 
permettiamo  di  non  credere  a  simili  affermazioni  tin- 
che non  le  avremo  constatate  vere  con  1  nostri  occhi  ». 
(La  levitazione  è  invece  ormai  scientificamente  am- 
messa e  spiegata  anche  per  i  nostri  santi,  come  feno- 
meno naturale).  m  . 

«  D'altra  parte,  tutti  i  fenomeni  sopra  descritti  cne 
i  marabutti  compiono  senza  alcun  trucco,  non  hanno 
in  sé  nulla  di  soprannaturale,  visto  che  la  scienza 
ha  trovato  l'esistenza  di  potentissimi  anestetici  che 
tolgono  al  corpo  ogni  sensibilità  al  dolore  e  di  effi- 
cacissimi emostatici  i  quali  impediscono  l'uscita  del 
sangue;  onde,  ancora,  è  lecito  supporre  che  codesti 
santoni  (che  probabilmente  esercitano  molto  spesso' 
la  loro  professione  a  scopo  di  lucro  immediato  0 
mediato)  siano  in  possesso  di  specifici  di  cui  noi  non 
conosciamo  neppure  l'esistenza.  » 

11  Penne  si  preoccupa  assai  di  quanto  riguarda 
l'esercizio  della  loro  funzione,  dal  punto  di  vista  della 
pubblica  sicurezza,  e  si  domanda  quale  possa  essere 
l'influenza  che  codesta  setta  di  marabutti,  o  qualunque 
altra  casta  di  sacerdoti,  esercita  su  quelle  popola- 
zioni ignoranti  e  fanatiche;  e  quanto  tale  ascendente 
possa  riuscirci  dannoso,  se  usato  a  nostro  danno,  0 
utile  se  sapremo  stringere  con  cotesta  gente  un  intesa 
amichevole  nel  reciproco  interesse. 

Ad  esempio,  si  e  già  parlato  della  famosa  festa  dei 
marabutti  che,  seguendo  il  mese  della  quaresima  mus- 
sulmana -  il  Ramadan  -  segna  il  giorno  dedicato 
al  più  cieco  e  selvaggio  fanatismo:  in  tale  lesta,  1 
marabutti,  invasati  da  una  specie  di  ossessione  - 
che  si  risolve  assai  spesso  in  una  crisi  epilettica  - 
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danno,  durante  le  processioni,  prova  delle  loro  straor- 
dinarie facoltà:  la  folla  s'eccita  e  si  ubbriaca  per  un 
fenomeno  di  fanatica  suggestione  collettiva  e  perde 
ogni  esatta  conoscenza  della  realtà  :  così  ogni  anno 
avviene  che  qualche  invasato  si  getti  nel  fuoco  o  si 
mozzi  il  capo  o  nuoccia  in  qualsiasi  modo  a  se  stesso 
preso  com'è  dalla  follia  religiosa  e  nella  credenza  di 
dare,  con  la  sua  morte  o  con  le  sue  sofferenze  ra- 
gione di  soddisfazione  e  di  gaudio  alla  divinità/ 

A  Tripoli  la  curiosità  era  viva  in  attesa  dei  prov- 
vedimenti del  Governo.  De  Felice  avrebbe  voluto 
piena  libertà  —  salvo  prudenti  cautele  —  ma  altri 
(temendo  effetti  xenofobi  nella  esaltazione  collettiva) 
propendevano  per  il  divieto  assoluto. 

Certo  questa...  delicata  materia  dovrà  essere  disci- 
plinata, meglio  che  i  Governi  europei  non  disciplinino 
per  esempio,  i  viaggi  al  santuario  di  Lourdes,  in  treni 
di  contagiosi  che  traversano  l'Europa  minacciando 
perennemente  la  sanità  pubblica,  per  quanto  i  neo  spi- 
ritualisti —  come  Sorel  —  si  sieno  ravvicinati  anche 
a  Lourdes  con  «  la  natura  libera  di  romper  le  proprie 
leggi  e  di  oprar  miracoli.  » 

in  conclusione  i  marabuti  non  sono  che  i  nostri 
santi  con  una  maggior  colorazione  dovuta  al  tempe- 
ramento orientale. 

Senonchè  — -  a  differenza  dei  nostri  —  i  santi 
mussulmani  compiono  i  loro  miracoli  da  vivi.  Appena 
morti  cessa  il  loro  potere  sulla  natura,  e  soltanto  la 
loro    tomba  può  irradiarne  qualche    fievole   residuo. 

Il  castello  di  Dragutte. 

Tutta  la  storia  di  Tarabolus  è  lì,  in  quel  mostro  di 
pietrame  rossastro  che  protende  i  suoi  baluardi  come 
a  iP™*  di  Una  immane  corazzata  pronta  a  staccarsi 
dalla  riva;  in  quell'ammasso  di  volte,  di  scale,  di 
angiporti,  di  terrazzi  crollanti,  misteriosi,  sudici  come 
la  potenza  ottomana,  e  che  la  dinamite  è  destinata 
a  sfasciare  per  dar  posto  al  nuovo  porto  mediter- 
raneo. 
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Però  tutta  la  storia  di  Tripoli  non  è  lì,  come  non  I 
lo  è  nelle  vecchie  mura  di  Dràgutte  che  ancor  per 
poco  fascieranno  i  vecchi  postriboli  arabi  addossan- 
tisi  coi  loro  mucchi  di  immondezze  e  con  le  loro 
veneri  non  meno  immonde,  nel  fango  accumulatosi 
nel  viottolo  di  circonvallazione. 

No.  La  storia  di  Tripoli  comincia  ben  prima  che 
quelle  mura  sorgessero. 

Dal  salone  dei  governatore  —  dove  il  gen.  Ca- 
neva  mi  intrattiene  cortesemente  sul  mio  imminente 
viaggio  in  Cirenaica  —  che  è  il  punto  più  alto  del 
castello  e  quindi  della  città,  vedo  questa  ai  miei  piedi, 
infinita  successione  di  cubi  candidi  come  giocattoli 
di  bambini. 

Ma  prima,  prima  che  la  vita  araba  fervesse  sulle 
spiaggie  sirtiche,  cosa  era  il  piano  di  Tripoli? 

Terra  di  conquista,  predestinata  a  soggezione  forse 
—  anche  allora  —  per  la  scarsezza  dei  suoi  abi- 
tanti disseminati  in  un  vastissimo  territorio,  Terra 
di  fenici  —  forse  quelli  di  Tiro  —  recantisi  molti 
secoli  prima  di  Cristo  a  prender  possesso  di  un  suolo 
che  gli  indigeni  non  sapevano  far  prosperare.  (1) 

(1)  Anche  il  collega  Lollini  mostra  una  spiccata  simpatia  per  il  na- 
zionalismo dei  barbari,  contestando  ai  popoli  civili  il  diritto  di  meglio 
sfruttar  le  ricchezze  naturali  da  essi  possiedute  pel  solo  diritto  di  nascita; 
e  in  ogni  caso,  vorrebbe  che  prima  di  pensar  alle  terre  abbandonate  del- 
l'Africa settentrionale  pensassimo  all'agro  romano. 

Lo  stesso  onorevole  Lollini,  nel  suo  nudrito  discorso  sul  Mit  aggio 
Tripolitano  conveniva  esservi  già  «  una  legge  la  quale  stabilisce  la  fa- 
coltà del  governo  di  espropriare  nell'agro  romano  i  proprietari  dei  ter- 
reni tenuti  in  istato  di  incoltura  o  quasi  incoltura.  Se  non  che  — .sog- 
giunge —  quella  legge  se  fosse  applicata,  premierebbe  i  proprietarn  ne- 
ghittosi, attribuendo  loro  indennità  di  espropriazioni  superiori  al  valore 
attuale  dei  loro  fondi  e  non  è  stata  però  che  d'incoraggiamento  ai  pro- 
prietari medesimi  per  resistere  ad  ogni  eccitamento  al  bene  ».  Ecco  la 
realtà  nuda  e  cruda  ! 

Ma  il  chiaro  collega  Lollini  non  dice  quale  legge  potrebbe  raggiun- 
gere l'intento,  ma  la  vorrebbe  tale  che  l'esproprio  si  facesse  «  amiti 
condizioni  »  ;  però  siccome  queste  non  sarebbero  mai  inferiori  al  reddito 
della  pastorizia  (ora  elevatissimo)  capitalizzato,  evidentemente  il  collega 
ha  l'illusione  che  basti  una  legge  a  ottenere  l'accordo.  Ma  per  un  altra 
ragione  il  Lollini  è  avverso  all'impresa  di  Tripoli  :  perchè  «  la  vegetazione 
della  Cirenaica  ancor  più  che  quella  della  Tripolitania,  somiglia  alla  ve- 
getazione dell'  Europa  meridionale  e  specialmente  della  Sicilia  n  onde 
*  nuove  iatture  alla  nostra  produzione  agricola  ». 

In  conclusione  l'egregio  collega  teme un  aumento  di   p  odotti  sui 

mercato.  E  noi  che  gridiamo  tanto  contro  il  caroviveri! 

Ma  possibile  che  gli  argomenti  contro  il  colonialismo  i  socialisti  va- 
dano a  prenderli  proprio  al  protezionismo  agrario  capitalistico? 
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Lebda,  Oca,  Sabrada  —  dalle  quali  il  nome  di 
Tripolitania  —  furon  forse  i  primi  nuclei  urbani  di 
quelle  genti  orientali  che  eressero  le  scalèe  di  Mo- 
zia  presso  Marsala,  e  che  improntarono  di  lor  grazia 
voluttuosa  i  primi  vasi  di  Corinto. 

Ma  al  sorger  di  Cartagine,  le  città  fenicie  dovet- 
tero certamente  divenir  tributarie  della  nuova  po- 
tenza e  certo  gli  uomini  di  Libia  furono  incorporati 
nelle  schiere  lanciate  contro  i  greci  e  i  romani  di 
Sicilia  e  contro  Roma  stessa  difesa  da  Duilio. 

Erano  dessi  i  berberi  che  ritroviamo  fusi  ai  Nu- 
midi, tra  i  golfi  di  Gabel  e  Bengasi,  prima  che  Roma 
occupasse  le  coste  stabilmente  e  creasse  attività 
di  commerci  tra  l'Africa  e  la  penisola  chiamando  em- 
porio dell'  impero  le  zone  lussureggianti  della  Tripo- 
litania e  della  Cirenaica. 

La  decadenza  dell'impero  romano  non  valse  a  se- 
gnar la  resurrezione  occasionale  dei  berberi  che  nel 
v  secolo  dopo  Cristo  sono  sopraffatti  dai  Vandali 
discesi  di  Spagna  e  nuovamente  incorporati  nella 
marina  di  questi;  divenendo  terrore  della  Sicilia  e 
delle  rive  del  Tevere. 

Si  deve  nuovamente  ai  romani  dell'epoca  di  Beli- 
sario la  liberazione  dei  berberi  dai  vandali  caduti 
col  regno  di  Selimero,  ma  V  impero  romano-bizantino 
non  sa  far  risorgere  né  il  popolo  della  Libia  ne  la 
regione.  Dove,  dunque,  gli  autoctoni? 


E'  nel  648  che  comincia  veramente  la  vita  araba 
in  Tripolitania  e  Cirenaica  coli' invasione  di  questo 
territorio  da  parte  dei  seguaci  del  Profeta. 

Invasori,  dunque,  anche  gli  arabi,  dopo  una  serie 
di  lotte  —  con  i  romani,  con  gli  ebrei  e  coi  ber- 
beri —  che  condussero  alla  conversione  della  mag- 
gioranza all'islamismo  e  all'incrocio  delle  razze. 

Da  allora  cominciano  le  periodiche  scorrerie  bar- 
baresche sulle  coste  d'Italia,  dove  saccheggiarono, 
incendiarono,  rapiron  donne  e  fanciulli  spargendo 
il  terrore  e  la  rovina. 


Moslemini,  saracini,  algerini,  africani,  dicono  ge- 
nericamente i  cronisti  del  medioevo  quelle  genti  ar- 
dite e  feroci  contro  le  quali  si  associaron  per  più 
secoli  le  flotte  europee  e  particolarmente  pisane,  ge- 
novesi, veneziane,  amalfitane,  siciliane;  lotte  intramez- 
zate da  tregue,  trattati  e  fiorenti  scambi  commerciali. 

Un  primo  scontro  si  ha  nel  670  fra  italiani  e  genti 
tripoline;  nel  1147  Tripoli  cade  sotto  il  dominio  del 
re  di  Sicilia  che  vi  fonda  —  ma  per  breve  tempo  — 
colonie  normanne  da  Tripoli  a  Bona;  nel  1355  è 
presa  da  Filippo  D'Oria  di  Genova;  nel  secolo  xy 
ritorna  in  potere  dei  Siciliani;  nel  1510  è  ripresa  di 
nuovo  da  Siciliani  in  unione  agli  Spagnuoli  —  guerra 
religiosa  che  rovinò  il  commercio  specialmente  con 
Venezia  suscitando  il  fanatismo  mussulmano. 

Ma  è  in  questo  momento  che  la  potenza  Turca  —  già 
dominatrice  nella  penisola  balcanica,  nell'Asia  Minore, 
nell'Egitto  —  fatta  più  solida  per  la  vittoria  di  Pre- 
vesa  _  appare  a  Tripoli  alleata  al  terribile  corsaro 
Dragut.  Invano  i  cavalieri  di  Malta  e  gli  Spagnoli 
presidianti  Tripoli  si  difendono  strenuamente;  Sinan 
pascià  sbarca  i  suoi  giannizzeri  e  dà  a  Dragutte  la 
investitura  del  territorio. 

Dal  suo  nido  di  Tripoli,  Dragutte,  armate  navi 
algerine,  tunisine  e  tripoline,  imprende  quelle  pira- 
terie che  ne  resero  celebre  il  nome,  predando  le 
squadre  veneziane,  catturando  sette  navigli  del  D'Oria, 
saccheggiando  Sicilia,  Reggio,  Sorrento,  e  le  coste 
adriatiche,  lasciando  fumo  e  sangue  sul  suo  pas- 
saggio e  traendo  in  Tripolitania  migliaia  di  italiani 
schiavi.  La  disfatta  delle  Gerbe  accresce  il  prestigio 
di  Dragutte  che  signoreggia  il  Mediterraneo,  finche 
gli  alleati  fiaccano  a  Lepanto  la  strapotenza  turca  e 
piratesca.  La  cosìdetta  vittoria  della  Croce  non  è  che 
la  vittoria  dell'occidente  civilizzato,  vittoria  non  an- 
cora, ad  onta  della  Croce,  completa. 

Perchè  i  corsari  tripolini  discendenti  di  Dragutte 
non  disarmano,  onde  il  grido  delle  sentinelle  notturne 
lungo  le  coste  d'Italia  è  sempre: 

u  Iddio  vi  guardi  dai  Tripolini!  ». 

Nel  1714    Tripoli    spodesta  i  rappresentanti  della 
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Turchia  proclamandosi  indipendente  sotto  la  signoria 
di  Mamed  Caramanli,  ma  non  cessando  le  scorrerie 
l'Europa  cerca  paralizzarne  gli  effetti  con  trattati  e 
assedi  di  Tripoli  sotto  la  direzione  sapiente  dei  ve- 
neziani Nani  ed  Emo. 

Persino  gli  Stati  Uniti,  interessati  a  domare  i  pi- 
rati, sbarcano  a  Derna  e  vi  fondano  una  stazione 
militare  nel  1804. 

Nel  1825  è  la  Sardegna  che  invia  a  Tripoli  una 
squadra  —  capitano  Francesco  Sivori  —  ottenendo 
completa  riparazione  di  patite  aggressioni,  dopo  un 
vittorioso  assalto  di  mare  e  dì  terra  con  soli  260  ma- 
rinai, e  da  allora  la  furia  corsara  sembra  placata. 
Ma  la  Turchia  era  di  nuovo  in  agguato,  ed  ap- 
parse un  giorno  le  sue  navi  nel  porto  di  Tripoli, 
l'ammiraglio  Negib-pascià  invitò  insidiosamente  a 
bordo  la  famiglia  Caramanli  per  poi  dichiararla  pri- 
gioniera. Sbarcate  le  truppe  i  parenti  dei  detroniz- 
zati vennero  sgozzati,  e  così  i  capi  arabi  dell'interno, 
onde  non  fu  possibile  agli  indigeni  che  una  breve 
e  disperata  resistenza. 

Così  —  scrive  il  Blessich  —  «  non  per  conquista 
legittimata  dal  trionfo  delle  armi,  ma  per  opera  di 
intrigo  di  malafede  e  di  delitto  »  la  Tripolitania  cadde 
nelle  mani  dei  turchi  nel  maggio  1835. 

Sarebbero  questi  i  patrioti  —  qualcuno  disse  i 
garibaldini  d'Africa  —  difensori  del  paese  natio! 
Il  piroscafo  Enna,  sul  quale  dovremmo  salpare  la 
sera  del  20  viene  requisito  dal  governatore  pel  tra- 
sporto di  600  balle  di  fieno  delle  quali  abbisogna  il 
presidio  di  Homs. 

jì  dunque  un  altro  giorno  di  attesa  davanti  a  Tri- 
poli e  lo  passiamo  a  bordo.  L'occhio  svaria  sul  mo- 
vimento incessante  del  porto  che  è  tutto  un  formi- 
colare di  piroscafi  e  di  barche:  i  fez  rossi  e  le  cal- 
lottine  bianche  degli  arabi  mettono  un  brulichio  di 
note  accese  sul  turchino  carico  del  mare. 

Al  tramonto  il  sole  scende  dietro  la  città  gettando 
a  sfondo  delle  casette  bianche  e  dei  minareti  una 
larga  fascia  giallo-arancio  che  sfuma  nel  più  terso 
azzurro  di  cielo  che  immaginar  si  possa. 


Le  luci  del  molo  si  accendono  in  ampio  anfiteatro 
e  ad  esse  rispondono  subito  i  fanali  dei  bastimenti, 
si  che  Pombra  scendente  rapida  ne  è  tutta  costel- 
lata. 

Dalla  piazza  del  castello,  dove  suona  la  banda  mi- 
litare, la  brezza  mi  porta  le  melodie  dolcissime 
della  Sonnambula:  é  l'ultimo  saluto  di  Tripoli  ita- 
liana. 

Io  penso  a  te  —  mio  Prampolini  —  alPanima  tua 
pura  e  mistica  come  una  melodia  belliniana,  e  quando 
ti  vedo  drizzarti  fiero  e  ispirato  come  un  apostolo 
per  gridare  :  «  la  politica  delle  espansioni  non  la 
sentirò  mai!  e  il  cuore  del  popolo  è  con  me  nell'av- 
versione per  queste  imprese  che  varcano  i  confini 
della  patria!  »  io  sento  la  bellezza,  direi  la  religio- 
sità del  tuo  atto,  come  sento  la  purità  della  musica 
del  catanese. 

Anche  per  questa  il  popolo  è  intransigente  e  grida  : 
inutile  mi  vogliate  trascinar  a  Wagner!  Io  non  lo  ca- 
pisco e  non  voglio  capirlo  !  Noi  siamo  italiani,  esclu- 
sivamente italiani!  La  nostra  musica  parla  al  cuore, 
la  vostra  alla  fredda  intelligenza;  la  nostra  è  facile, 
alla  portata  di  tutti  !  la  vostra  è  aristocratica  !  la  no- 
stra è  sentimento!  la  vostra  è  calcolo! 

Quanta  sincerità  in  queste  esclamazioni. 

È  proprio  così.  Ma  il  giorno  in  cui  si  afferra  nella 
sua  sintesi  la  concezione  wagneriana,  allora  la  mente 
stupita  discopre  in  essa  quella  melodia,  quel  senti- 
mento, quel  cuore  che  prima  le  venivan  contestati  : 
come  nell'espansione  coloniale  si  finisce  a  scorgere 
quella  necessità,  quella  filantropia,  quella  superiore 
giustizia  che  la  repugnanza  aprioristica  non  consen- 
tiva di  ammettere. 

Ma  vi  hanno  intelletti,  anche  superiori,  immobiliz- 
zati nella  loro  fede  —  sia  essa  artistica  o  politica  — 
che  Wagner  o  i  nuovi  problemi  del  diritto  umano 
non  sentiranno  mai  :  Tolstoi,  per  cui  Wagner  era  un 
criminale  dell'estetica:  tu  —  Prampolini  —  per  cui 
ogni  espansionista  è  un  profanatore  del  giusto  asso- 
luto. 

E  come  mi  sento  felice,  io,  che  adoro  Bellini  :  — 


la  ingenua  fede  popolare  —  e  che  sento  Wagner  : — 
le  supreme  ragioni  delPespansisnismo  mondiale! 

Sulla  riva,  gli  arabi  —  intorno  alla  banda  —  as- 
coltano estatici.  Bellini  —  il  nazionalismo  —  è  già 
una  cosa  ardua  e  complicata  di  fronte  al  loro  orec- 
chio abituato  al  ritmo  semplice  del  tamburello  —  la 
vita  individualista  del  selvaggio.  —  Quanto  ci  vorrà 
perchè  traverso  Bellini  questi  uditori  arrivino  a  Wa- 
gner? 

Eppure  fra  di  essi  chi  sa  quanti  saranno  nati  con 
l'ispirazione  di  Pergolese  o  di  Beethoven! 


# 
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Dopo  una  notte  di  navigazione,  Homs  —  la  Leptis 
Magna  e  poi  la  Neapolis    dei    romani  —  è  in  vista. 

Una  macchia  bianca  gettata  nella  conca  verde  dei 
palmizi  fra  l'azzurro  del  mare  e  il  giallastro  delle 
collinette  che  le  fanno  sfondo  sotto  un  cielo  eterna- 
mente limpido. 

A  destra  un  faro  isolato  —  già  turco  —  tutto  bianco 
come  un  minareto,  circondato  da  un  terrapieno  che 
costituisce  il  nuovo  forte  italiano.  Una  via  ampia, 
fiancheggiata  di  case  chiare,  a  terrazzo,  taglia  in  due 
il  paese  salendo  verso  le  colline  —  il  Mergheb  aspro  — 
la  cui  sommità  è  coronata  da  una  vecchia  torre. 

Nessun  minareto,  ma  —  a  destra  della  via  mag- 
giore —  le  cupole  basse  del  bagno  turco,  come  due 
gigantesche  callotte  arabe,  e  più  su  la  cupola  mae- 
stosa della  Moschea  principale.  Verso  il  faro,  due 
:iminiere  e  l'ampio  stabilimento  inglese  dello  sparto. 

A  sinistra,  oltre  la  prima  zona  di  oasi,  dove  la 
gaggia  s'incurva,  le  rovine  cospicue  di  Leptis  Magna 
a  città  più  fiorente  della  costa  tripolina  fondata  dai 
^enici  di  Sidone  e  divenuta  rapidamente  il  gran  porto 
ìtWEmporia  Strtica,  rivale  di  Cartagine  e  da  questa 
sottomessa  finché  cadde  in  potere  di  Massinissa  dopo 
a  battaglia  di  Zama,  due  secoli  avanti  Cristo. 

Fu  poi  colonia  romana,  dall'epoca  della  guerra 
?mgurtina,    e    diede  i  natali    all'imperatore   Settimio 


Severo  che  le  largì  il  jus  italicum.  Devastata  dagli 
ansuriani,  fu  riedificata  dall'Imperatore  Giustiniano  e 
creata  prefettura  romana,  ma  ciò  non  valse  ad  ar- 
restarne  la  decadenza  dovuta  alle  continue  guerre 
con  le  tribù  vicine,  finché  nel  vn.  secolo  dopo  Cri- 
sto  gli  arabi  la  raserò  al  suolo.  '■ 

Da  quel  momento  le  sue  rovine  grandiose  furono 
sempre  più  sgretolate  dalla  natura  e  dagli  uomini: 
un  pascià  di  Tripoli  regalava  all'Inghilterra  37  co- 
lonne che  oggi  si  ammirano  a  Windsor;  Luigi  XIV 
ne  portò  a  Parigi  altre  sette,  che  adornano  —  se- 
condo il  Mathuisieulx  —  la  chiesa  di  Saint  Germani 
des  Près,  e  il  Louvre,  secondo  il  Minutilh. 

Gli  avanzi  di  una  basilica,  di  un  arco  di  trionfo, 
di  un  pilone  decorato  di  colonnine,  alto  nove  metri, 
di  una  porta  alta  quindici  metri,  in  parte  interrata, 
di  un  tempio  a  quattro  arcate,  di  antiche  mura,  ■ 
un  anfiteatro  e  di  un  circo  —  questi  ultimi  giudicati 
di  gran  pregio  dal  Mathuisieulx  —  di  colonne,  e*; 
pitelli,  frammenti  marmorei  onde  la  spiaggia  e  le  rive 
del  anodi  son  cosparse,  danno  ancora  un'idea  dell? 
magnificenza  di  quei  luoghi  i  quali,  oltre  ad  essere 
il  punto  di  partenza  delle  carovane  pel  cuore  del- 
l'Anca ed  un  emporio  commerciale,  dovevano  essere 
scelti  dai  romani,  per  la  dolcezza  del  cielo  e  la  sa, 
lubrità,  anche  oggi  eccezionale  dell'aria,  come  sta-; 
zione  climatica.  . 

Il  Barth,  il  Cowper,  il  Mathuisieulx  sono  1  sol 
viaggiatori  che  sotto  il  dominio  turco  abbiano  potute 
giungere  fino  a  quelle  magnifiche  rovine  ed  illustrarle 

Ad  ogni  altro  la  visita  fu  contesa  o  dal  governo  < 
dalla  minaccia  delle  tribù  berbere. 

Da  due  giorni  siamo  immobilizzati  davanti  ad  Homi 
da  una  tempesta  che  squassa  violentemente  il  nostn 
piroscafo.  La  corazzata  Marco  Polo,  ormeggiata  a 
largo,  non  è  in  migliori  condizioni;  anzi  —  pel  ca 
rico  dei  cannoni  sovra  coperta  —  il  suo  rullìo  è  tali 
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che  le  scialuppe  del    ponte    toccano  volta  a  volta  le 
onde  e  si  rìempion  d'acqua. 

Noi  facciamo  invano  dei  segnali:  nessuno  risponde 
in  tutt'altre  faccende  affaccendati. 

Infatti,  fin  dal  nostro  arrivo,  siamo  stati  svegliati 
dal  cannone  che  spara  senza  tregua  dal  forte  circon- 
dante il  faro.  Gli  attacchi  turco-arabi  dalla  parte  op- 
posta della  città  sono  frequenti,  quasi  periodici.  Ve- 
diamo sulle  creste  apparire  piccoli  drappelli  di  ba- 
raccai, tentare  contro  le  trincee  delle  scariche  di  fu- 
cileria, il  cui  crepitio  secco  giunge  a  noi  come  rullio 
di  tamburo. 

Ma  quando  il  cannone  entra  in  azione,  gli  assali- 
tori dileguano  dietro  i  monticelli,  o  si  sperdono  fra 
i  palmizii. 

Una  leggera  nuvoletta,  sprigionantesi  dal  forte, 
preannunzia  il  tiro  dei  formidabili  strumenti  di  morte. 
Tre  secondi  dopo,  il  rombo;  otto  o  dieci  secondi 
dopo,  al  di  là  della  città,  un'altra  nuvoletta  cinero- 
gnola  precede  lo  scoppio  dello  shrapnell,  che  sol- 
leva un  turbine  di  terra  e  spazza  la  zona  bersagliata 
per  un  raggio  di  parecchi  metri. 

Qualche  volta  lo  shrapnell  scoppia  in  aria  lascian- 
dosi dietro  una  buffata  di  fumo  chiaro,  come  il  razzo 
d' un  fuoco  artificiale.  Succedon  sempre  pause  di  si- 
lenzio mortale.  I  turco-arabi  sono  in  ritirata,  ma  per 
riprendere  poco  dopo  gli  inani  tentativi. 

Nei  giorni  precedenti,  la  battaglia  si  presentava 
con  più  crudele  evidenza  ai  piroscafi  ormeggiati  in 
rada.  Si  vedevano  le  colonne  italiane  uscire  dalle 
trincee  —  che  son  poste  a  pochi  metri  dalle  mura 
della  città  —  ed  avanzare  cautamente  verso  le  alture 
di  Leptis  Magna,  sostando,  progredendo  a  seconda 
che  il  nemico  veniva  o  meno  segnalato. 

Poi  una  scarica  di  fucilate  mauser,  dall'  oasi,  dira-  . 
dava  le  file  dei  nostri  che  mettevan  ginocchio  a  terra 
per  rispondere  con  gragnuole  formidabili  di  moschet- 
teria;  indi  uno  slancio  impetuoso:  la  carica  alla  baio- 
netta, davanti  alla  quale  era  una  fuga  disordinata  e 
precipitosa. 
E'  un'  osservazione  che  si  affaccia  evidente  a  chiun- 
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que  abbia  seguito  qualche  episodio  di  questa  guerra  : 
l'arabo  subisce  profondamente  la  suggestione  perso- 
nale dell'europeo,  onde  eviterà  sempre  la  lotta  corpo 
a  corpo.  A  distanza,  di  sorpresa,  saprà  fronteggiare  o 
cogliere  i  nostri,  ma  non  saprà  mai  resistere  al  con- 
tatto individuale:  l'occhio  stesso  del  nostro  intimidisce 
l'arabo,  che  ne  sfugge  lo  sguardo  e  si  confonde.  Il 
cannone,  contro  il  quale  l'arabo  si  avventa  spesso 
con  temerità  pazzesca,  non  gli  incute  lo  spavento 
della  baionetta  maneggiata  da  un  braccio  vigoroso 
con  Furio  di   guerra. 

Quando  i  colpi  diradano,  si  vedon  scendere  len- 
tamente le  barelle  che  portano  i  nostri  feriti,  qualche 
volta  i  nostri  morti.  Lo  spettacolo  è  indicibilmente 
pietoso. 

Un  piccolo  piroscafo  greco,  ormeggiato  a  mezzo 
chilometro  dalla  spiaggia  —  intento  a  sbarcare  delie 
mercanzie  —  si  ritira  verso  di  noi  a  tutto  vapore: 
una  scarica  di  fucilate  arabe  lo  ha  costretto  a  pren- 
dere il  largo. 


Ne  il  cannone,  ne  la  tempesta  cessano,  e  siamo 
già  da  tre  giorni  di  fronte  ad  Homs  in  attesa  di 
sbarcare  il  famoso  fieno,  e  di  poter  noi  stessi  visi- 
tare la  città. 

La  vigilia  di  Natale  la  passo  sul  ponte  fino  a  tarda 
ora.  11  cielo  è  perfettamente  sereno  e  la  costellazione 
di  Orione  scintilla  sulla  mia  testa  con  una  intensità 
magica  di  vibrazioni  luminose.  Sirio  risplende  immo- 
bile con  la  sua  luce  di  ametista  in  una  larga  zona 
di  turchino  profondo  della  quale  sembra  1'  imperatore 
solitario. 

La  Marco  Polo  getta  sulla  spiaggia  gli  sprazzi 
lenti  del  suo  riflettore,  e  ad  esso  rispondono  qualche 
volta  le  scariche  rabbiose  quanto  impotenti  dell'  oasi. 

Verso  mezzanotte  la  fucileria  interna  si  fa  più  nu- 
trita e  in  vivo  contrasto,  senza  che  i  nostri  rispon- 
dano. Ne  abbiamo  all'indomani  la  spiegazione.  Sono 
gli  arabi  stessi  in  conflitto  fra  loro  per  la  divisione 
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di  qualche  preda  fatta  nelle  scorrerie  della  giornata 
o  delle  derrate  mandate  loro  dai  turchi. 

Disgraziate  genti  che  vivono  in  pieno  tumulto  e  in 
istato  di  eterna  rapina  nel  seno  stesso  delle  loro 
tribù  I 

Nella  notte  —  fattasi  tranquilla  —  i  fanali  elettrici 
di  Homs  brillano  in  lunga  fila  sulla  costiera.  E'  la 
luce  della  civiltà  che  splende  per  la  prima  volta  su 
quelle  spiaggie. 

Il  giorno  di  Natale  i  cannoni  tacciono  ed  anche 
il  mare  si  placa  relativamente.  Il  comandante  del 
nostro  piroscafo,  vestito  in  alta  tenuto  come  tutto 
P  equipaggio  —  il  cerimoniale  è  strettamente  osser- 
vato —  ne  profitta  per  recarsi  a  far  gli  auguri  d'  ob- 
bligo al  comandante  della  Marco  Polo  —  capitano 
Maffeo  Scarpis  —  il  quale  —  avendo  saputo  della 
mia  presenza  a  bordo  —  m'invita  cortesemente  a 
pranzo,  a  nome  anche  di  tutti  i  suoi  ufficiali. 

Gli  trasmetto  le  mie  scuse  e  i  miei  ringrazia- 
menti avendo  intenzione  di  sbarcare  e  di  passar  la 
serata,  al  ritorno,  assieme  ai  miei  compagni  dì  viaggio 
e  al  personale  delYEnna. 

In  quanto  allo  sbarco,  è  reso  impossibile  per  un 
nuovo  risveglio  della  furia  marina,  ed  in  quanto  al 
pranzo  di  Natale  esso  riesce  animatissimo  e  cordiale, 
sia  per  il  lauto  menù  preparatoci  dal  cuoco  —  un 
buon  romano  —  sia  per  P  animata  conversazione  d'ar- 
gomento mondiale,  che  s'intavola  ben  presto  fra 
gente  abituata  a  vivere  le  cinque  parti  dell'  orbe  ter- 
raqueo  ed  a  conoscerne  le  condizioni,  i  costumi,  le 
caratteristiche. 

Il  comandante  —  capitano  Molla  —  un  bel  tipo 
di  genovese  che  ha  quarant'  anni  di  navigazione  sulle 
robuste  spalle,  è  un'amabilissima  compagnia,  giacche 
in  lui  la  ruvidezza  professionale  si  accoppia  ad  una 
squisita  gentilezza  di  sentimenti.  Nelle  lunghe  ore  di 
navigazione  egli  mi  parla  spesso  della  sua  famigliuola, 
quattro  giovani  figlie,  e  di  un  dolore  che  non  tro- 
verà mai  più  conforto:  la  morte  della  sua  buona  mo- 
glie  avvenuta  da  poche  settimane. 
—  Infame  destino  !   Vi  sono  migliaia  di  uomini  che 


vorrebbero  sbarazzarsi  della  moglie,  e  dovevo  per- 
derla proprio  io  che  l'adoravo  più  della  vita! 

E  gli  occhi  dell'orso  bianco  —  come  io  lo  chiamo 
—  si  inumidivano,  e  il  grosso  capo  dondolava  scon- 
fortato. 

Allo  champagne  non  mancarono  1  brindisi  -—  le- 
lemento  era  tutto  militare  e  marinaro,  giacche  i  pochi 
passeggieri  di  prima  eran  chiusi  nelle  loro  cabine 
pel  mal  di  mare,  e  uno  di  essi  non  mangiava  da 
cinque  giorni  —  ed  io  levai  il  mio  bicchiere  alla  ri- 
tirata dei  turchi  col  loro  minor  danno  possibile,  e 
alla  pacificazione  duratura  con  gli  arabi  che  dovranno 
un  giorno  sentire  i  benefici  della  nostra  amicizia. 

Ma,  a  farlo  apposta,  in  quello  stesso  momento  il 
cannone  riprendeva  la  sua  sinfonia  di  morte,  beffarda 
risposta  al  mio  inno  alla  vita. 


Il  ventisei  con  mare  sempre  grosso,  un  rimorchia- 
tore riuscì  ad  accostarci  trainandosi  dietro  quattro 
chiatte,  per  lo  scarico  del  fieno,  a  mezzo  di  facchini 
arabi.  . 

Esultammo,  e  tenemmo  subito  un  piccolo  consiglio 
di  guerra:  l'ufficiale  in  seconda  —  capitano  Risso  — 
giovane  ardito  che  ho  qualificato  «  gatto  di  mare  », 
un  ufficiale  di  marina  che  deve  raggiungere  la  Va- 
rese, quattro  marinai  e  due  carabinieri  incaricati  di 
portar  a  terra  i  valori  postali.  Vogliamo  tentare  lo 
sbarco  ? 

Il  mare  era  sempre  furioso  e  le  chiatte  venivano 
sbattacchiate  violentemente  contro  i  fianchi  del  piro 
scafo.  Nondimeno  ci  si  decise  e  ci  aggrappammo 
l'un  dopo  P  altro  alla  scala  di  corda  penzolante  de 
bordo  in  balìa  del  vento. 

Ringraziai  la  mia  discreta  pratica  del  mare  eh* 
mi  permise  di  saltare  sul  rimorchiatore  dopo  esserm: 
sentito  sballonzolare  qua  e  là  sulle  onde,  ma  ci  era- 
vamo appena  seduti  e  incappucciati  negli  impermea 
bili  per  non  esser  inzuppati  dai  marosi,  che  sentimme 
un  grido  terribile  : 
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—   Un  carabiniere  è  caduto  in  mare! 

11  poveretto,  sbattuto  dal  vento,  aveva  lasciato  an- 
dare la  scala  di  corda  ed  era  precipitato  fra  il  piro- 
scafo e  una  chiatta  di  fieno,  scomparendo. 

Fu  un  attimo  :  dieci  arabi  si  slanciarono  dalle  chiatte 
al  fianco  del  piroscafo  puntandovi  contro  le  braccia 
per  allontanare  l'imbarcazione  per  modo  che  il  nau- 
frago non  ne  rimanesse  schiacciato,  e  nel  tempo 
stesso  uno  di  essi  riusciva,  appena  lo  vide  assom- 
mare, ad  afferrarlo  per  il  petto  traendolo  a  salva- 
mento. 

Quegli  stessi  arabi  che  nell'oasi  avrebbero  preso 
a  fucilate  il  carabiniere  italiano,  avrebbero  dato  in 
quel  momento  la  vita  loro  per  salvare  la  sua,  Non 
dovrà  un  giorno  trionfare,  su  tutto,  il  puro  sentimento 
umano  ? 

Finalmente  tocchiamo  terra! 

Lo  sbarco  è  difficile  per  i  frangenti  minacciosi  che 
coronano  la  scogliera.  Con  una  rada  quale  quella  di 
Homs,  il  governo  turco  non  ha  pensato  neppure  al 
più  modesto  pontile  !  Respiriamo  calcando,  dopo 
:anti  giorni  di  ballonzolìo,  il  suolo  fermo,  e  dopo  le 
minute  formalità  del  lascia  passare,  diamo  incarico 
ad  un  carabiniere  di  servizio  di  venirci  ad  avvisare 
appena  il  rimorchiatore  si  accinga  all'ultimo  viaggio. 
Presso  il  molo,  lo  stabilimento  per  la  confezione 
n  balle  dello  sparto,  la  pianta  che  serve  alPInghil- 
:erra  per  far  carta  di  lusso,  magnifico  prodotto  il  cui 
xaffico  è  esercitato  da  speciali  piroscafi  inglesi,  e 
:he  l'Italia  —  pur  a  così  breve  distanza  —  non  ha 
riai  pensato  di  utilizzare  nelle  sue  molte  cartiere. 

La  cittadina  appare  linda  e  graziosa  nella  sua 
:onca  di  smeraldo,  e  gli  arabi  che  l'abitano  hanno 
atto  da  tempo  atto  —  pare  sincero  —  di  sommis- 
;ione. 

Ma  le  condizioni  delle  strade  sono,  come  sempre, 
leplorevoli.  Anche  nella  via  principale  si  affonda 
iella  sabbia,  (governo  turco!)  sicché  i  nostri  sol- 
iati  del  genio  ne  hanno  iniziata  la  selciatura  giunta 
fià  a  buon  punto. 
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Nelle  strade  di  Homs. 

Poco  più  di  quanto  vedevo  da  bordo  mi  è  dato 
di  scoprire;  in  compenso  incontro  subito  il  colonnello 
Maggiotto  che  ferma  il  cavallo  davanti  a  me: 

—  Lei  è  il  deputato  Podrecca? 

—  Si  !  E  son  lieto  di  conoscerla  personalmente. 

—  Io  conobbi  già  la  di  lei  famiglia  a  Roma,  e  sa- 
pevo che  lei  sarebbe  venuto  in  Tripolitania.  Bravo! 
Se  così  facessero  molti,  specialmente  uomini  politici 
e  giornalisti,  si  eviterebbero  degli  erronei  apprezza- 
menti ed  anche  molti  errori  di  fatto. 

E  qui  il  colloquio  penetrò  raggrovigliata  questione 
dell'impresa,  onde  —  per  la  competenza  dell  interlo- 
cutore e  per  la  sua  onesta  schiettezza  —  cercherò  di 
richiamarlo  testualmente  alla  mia  memoria. 

—  Come  è  la  situazione  ad  Homs,  colonnello  ? 

—  Buona,  giacche  fin  dal  primo  momento,  con  gli 
arabi  della  città,  abbiamo  mostrato  fermezza  e  giu- 
stizia. Con  questa  gente,  creda  a  me,  ci  vuol  guanto 
di  velluto  e  pugno  d'acciaio!  Bisogna  innanzi  tutto 
farci  un'idea  chiara  dei  nostri  diritti  e  dei  nostri  do 
veri  verso  di  essi. 

—  E'  difficile,  mi  pare,  far  loro  capire  esser  non 
stro  diritto  occupare  le  loro  terre. 

—  Però  essi  possono  capire  che  il  governo  ita- 
liano è  migliore  del  dispotismo  turco.  Se  il  nostre 
interesse  politico  esigeva  l'occupazione  della  Inpo 
litania,  questa  può  e  deve  riuscir  vantaggiosa  aneto 
agli  indigeni  finora  soltanto  sfruttati  e  spogliati  da 
turco.  Il  nostro  interesse  coincide  dunque  col  loro 
ed  è  su  questa  base  che  possiamo  fondare  il  diritto 
Ammesso  questo,  conviene  farlo  rispettare  rigida- 
mente. Nel  tempo  stesso  dobbiamo  osservare  1  nostr 
doveri  verso  gli  indigeni  :  prima  di  tutto,  giustizi* 
sempre,  anche  nelle  più  severe  repressioni.  Non  ese 
cuzioni  sommarie,  ma  procedimenti  sicuri  ed  esem 
plari.  Noi  non  abbiamo  eseguite  che  quattro  sentenzi 
di  morte,  ma  esse  sono  state  di  effetto  fulmineo,  aj 
punto  perchè  colpivano    giusto.  Soltanto  il  concettc 
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della  giustezza  della  pena  e  della  inesorabilità    nei- 
Papphcarla,  ha  presa  sull'animo  dell'arabo. 

—  Ecco,  colonnello,  sulla  efficacia  della  forca  a 
parte  la  repugnanza  che  essa  ispira,  oserei  sollevare 
dei  dubbi.  Ho  studiato  la  questione,  ho  vagliato 
anche  l'opinione  di  valorosi  esploratori  che  cono- 
scono bene  l'Africa,  e  mi  sono  persuaso  che  anche 
coli  arabo  il  metodo  violento  conduce  ai  più  amari 
disinganni  per  la  serie  di  rancori  e  di  odi  che  lascia 
dietro  di  sé. 

—  Ciò  può  darsi,  in  tempi  normali,  non  in  stato 
di  guerra.  Vede  ?  Io  sono  sempre  stato  di  idee  libe- 
rali direi  quasi  un  estremo,  ma  al  contatto  con  la 
realtà  mi  sono  convinto  che  una  esecuzione  capitale 
basata  sulla  giustizia,  può  risparmiar  molte  vite.  I 
quattro  arabi  da  noi  impiccati  hanno  evitato  molti 
tradimenti  e  molte  fucilazioni.  Io  capisco  che  si  vo- 
glia abbandonar  P Africa  a  se  stessa  o  lasciarla  ai 
turchi,  ma  dal  momento  che  si  è  creduto  di  fare  il 
contrario,  non  capisco  che  ci  si  debba  arrestare  da- 
vanti  alla  forma  del  supplizio,  solo  perchè  esso  ri- 
pugna al  nostro  senso  umanitario,  quando  dall'una 
o  dall'altra  forma  dipende  la  sua  efficacia. 

E  volgendosi  al  tenente  Moretti,  suo  aiutante  di 
campo,  un  giovane  intelligentissimo  e  colto  di  Ales- 
sandria, facente  parte  del  tribunale  misto  istituito 
ad  Homs,  ne  ebbe  in  risposta: 

—  Esproprio  così.  La  fucilazione  è  una  crudeltà 
inutile.  L'impiccagione  è  una  crudeltà  efficace  ai  fini 
della  pacificazione. 

L'argomento,  certo  non  allegro,  era  per  me  del 
massimo  interesse,  onde  avanzai  nuove  obbiezioni 
Ule  quali  il  tenente  rispose  : 

—  Ne  vuol  una  testimonianza  autorevole  ?  Lo 
sceicco,  il  prete  di  Homs,  da  me  interpellato,  mi 
ispose  :  u  Risparmiate  il  carcere  che  per  l'arabo  è 
>ane  sicuro,  quindi  agognato;  risparmiate  le  fucila- 
zioni che  non  ristabiliranno  mai  l'ordine.  Io  posso 
issistere,  come  prete,  chi  vien  fucilato,  ed  egli  quindi 
*a  la  certezza  del  premio    divino.  E'  così  profonda 
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la  persuasione  dell'arabo  di  andare  in  cielo,  quando 
confortato  dalla  preghiera  del  sacerdote,  che  la  morte 
rappresenta  per  lui  un  beneficio,  ed  e  in  ao  quella 
calma  che  tanto  vi  sorprende  nei  condannati.  Ma  se 
io  non  posso  presenziare  l'esecuzione  -  e  non  lo 
posso  quando  si  tratta  di  impiccagione  -  1  arabo  ha 
la  convinzione  di  essersi    dannato,  e  ciò  lo  riempie- 

dl -^Strano  che  quel  prete    parli    così!   Non  fa  un 
buon  servizio  ai  suoi  conterranei! 

_  Anzi  !  Egli  ritiene  di  farlo,  perche  -  persuaso 
come  è  dell'inutilità  di  resistere  alle  forze  italiane  - 
vuol  affrettare  quanto  più  possibile  la  pacificazione. 
La  terribile  inesorabilità  di  questa  logica,  in  con- 
flitto urtante  con  tutti  i  miei  sentimenti,  m  agghiac- 
ciava, ma  il  maggiore  soggiunse  : 

_  Del  resto,  guardi  alla  devozione  illimitata  degli 

arabi  per  i  turchi,  devozione  che  va  anche   oltre  le 

loro  sconfitte  e  la  loro  disperata  posizione.  A  enee 

dovuta?  Al  concetto  che  essi  si  son  fatti  della  torzs 

dei  loro  ex  dominatori.  Quel  concetto  ha  ancora  pò 

tenza  sul  loro  animo,  tanto  da  far  loro  ritenere  me 

vitabile  la  rivincita  turca  e  quindi  la  sua   vendetta 

L'arabo  non    subisce    altra    suggestione    che    quelli 

della  forza,  ed   ogni    atto    di    clemenza   vien  da  lu 

giudicato  debolezza.  Per  ciò   le    esecuzioni   capital 

devono  essere  limitate  quanto  più  possibile,  ma  tatti 

non  di  nascosto,  sibbene    con    franchezza  e  austeri 

solennità.  E'  il  rito  della  giustizia  che  si  deve  coni 

piere  nelle  forme  che  più  colpiscono  la  mente  arabi 

fantasiosa.  ,      .       ,      . 

—  Certo,  osservai  —  pur  mantenendomi  nel  mi 
antiforcaiolismo  -  l'impunità  dei  turchi  che  hann 
in  passato  potuto  in  tutti  i  modi  offendere  1  Itali 
fino  ad  incepparne  qualunque  attività  pacifica,  tu 
dovuto  dare  all'arabo  un  povero  concetto  di  noi. 

—  Dica  pure  un  concetto  pietoso!  Prima  dell  oc 
cupazione,  l'arabo  trattava  l'italiano  con  più  disprezz 
di  quello  che  non  tratti  l'ultimo  dei  suoi  animali 
«  Avanti  italiano!  »  era  il  grido  col  quale  il  beduin 
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spingeva  il  suo  somaro.    Oggi,    per    fortuna    ™«   - 

PÌfi  °°fj  m0,tÌ  araW  deIlaggcittàPesentono  giàTbe! 
nefizi  del  'occupazione.  Tali  benefìci  dovranno  farei 
sempre  più    sensibili.    Questo  il  nostro    dovere     ri 
spettare  la  religione  e  la  donna  degli  arabi    e  ass 

rrerdiTJaVOr0  6rPane-  °UaÌ  ^  noi  facciamo  ere" 
1,  W  S  r  V6T^  qm  per  turbare  la  ^ro  casa  o 
la  loro  coscienza!  Guai  se  alla  nostra  impresa  da- 
remo carattere  di  guerra  religiosa.  Qui  n<£ si deve 
mettere  la  croce  contro  la  mezzaluna  ■ 

—  Eppure  a  Tripoli  le  cerimonie  religiose  si  sus- 
seguono con  solennità  teatrale,  alla  presenza  delle 
autorità  civili  e  militari.  presenza    delle 

—  Male!  Malissimo!  E'  un  errore  del  quale  po- 
tremo scontare  le  conseguenze!  Qui  non  ci  devono 
essere  ne  cristiani  ne  nfussulmani^  maToSid^K 

•uomini.^0"0  "  P°rtare    dVÌltà  6  ^enessere  ad"Si 

—  E  lei  crede  che  qui  si  possano  sviluppare  delle 
attività  utili  agli  indigeni  ed  a  noi?         PP 

|  Il  colonnello  Maggiotto  si  alzò  sulla  sella,  e  allargò 
il  braccio  additando  la  campagna  •  § 

—  Si  guardi  intorno!  E'  un  immenso  territorio  in- 
ulto, per  mancanza  di  braccia  e  di  mezzi  di  trasporto 
-he  ci  circonda;  territorio  fertilissimo  -  da  Homs 
die  montagne  di  Imsellata  è  una  meravigliai  -dal 
juale  l'acqua  zampilla  ad  ogni  assaggio  e  che  potrà 

ar  pane  a  molte  gentil  Moretti!  -Tscl amò vo'gen* 
fc?  sTdattf  b°nan0  al  unente -cosa    dicano 

IrZi^K1  S°ldatÌ  co"tadini  ?  Dicono  che  non  se  ne  an- 
nebberò più  se  il  governo  desse  loro  un  pezzo   di 
«està  terra  benedetta.  Per  i  siciliani,  specialmente 
dea  di  poter  trovar  la  loro  fortuna 'a  poche  ore  di 
lare  da  casa  loro  li  entusiasma 

ri™ Spiriam0  c,ht  de}le  terre  non  si  impadroniscano, 
rima,  gli  speculatori!  ' 

;  —  A  questo  —  disse  il  colonnello  —  ci  dovreste 
ensar    voi    vigilando    sugli    avvenimenti   economici 
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dopo  che  noi  avremo  fatto  il  nostro  dovere  di  dare 

^SWSSiS  a  stringer  rapporti 

"■^SttU  e  il  metodo.  Eliminato 
il  turco    l'Italia  dovrà  portar  in  Tripohtania  un  mi- 
one  di  coloni,  da  porre    accanto    al  mezzo  milione 
dHndSeni    Sarà   una   scarsa    popolazione   in  con- 
fronto deUo  sterminato  territorio  coltivabile    ma  ba 
SS  ad  amalgamare,  cementare  mcnxujjte  ™«j 
Onest'  oDera  non   potranno  farla  ne  la  spaoa,  ne  ia 
Soce  •  eS  spetta  ai  lavoratori  e  sarà  la  loro  gloria. 
Il  colonnello  Maggiotto  aveva    parlato    con   bona- 
rietà e  schiettezza,  mostrandosi  profondamente  con- 
ato. Gh  dissi  che    quest'ultima    era   anche  la  mia 
opinione,  altra   volta  espressa,  e  quindi  -  conclus 
_  salvo    le    mie   riserve....  per   la  forca,  siamo  nei 
restfperfettamente    d' -cordo  :  il  benessere       f^ 
amici  gli  arabi;  ancora   una  volta   il  lattare  econo 
mico  creerà  i  nuovi  rapporti  morali 

E  ci  saremmo  lasciati  con  quella  beta  vis  one  ai 
oace  se  So  stesso  momento  due  shrappnells  non 
fossero  passati  sibilando  sulle  nostre  teste  per  pioni- 
b°aSreerc0onP  un"  scoppio,  formidabile  nell oa*  lontana 
Il  colonnello  mi  strinse  la  mano  e  si  mise  al  ga- 
loppo verso  la  fortezza. 


Il  tenente  Moretti  mi  fu  cortese   guida   sopratutte 
nel  campo  archeologico  ed  artistico  a  me  particolar 

^tgSSmente    non    potemmo  recarci  a  Leptis 
Magni  non  ancora  occupata,  ma  egli  mi  mostro  tutt 

ìtfS^rS^^S^"^  e  de„e  pub». 
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gli  avanzi  di  antichità  romane,  fenicie,  greche  sparsi 
qua  e  là  nella  cittadina,  e  che  io  consigliai  di  rac- 
cogliere provvisoriamente  finche  non  si  possa  pen- 
sare alla  costituzione  del  museo  di  Homs  che  riu- 
scirà certo  interessante  quanto  quello  di  Cartagine 
istituito  dai  francesi  in  Tunisia. 

Passammo  davanti  alla  riaperta  scuola  femminile 
italiana  tenuta  dalle  monache,  che  presentava  un  cu- 
rioso aspetto  con  il  terrazzo  blindato  da  sacchi  di 
rena  a  riparo  della  fucileria,  e  ci  recammo  a  visitare 
il  sindaco  della  città  Moh-Hamed  -  un  vecchio  alto 
dalla  barbetta  brizzolata  e  dall'occhio  limpido  e 
schietto  —  che  ci  accolse  coll'inchino  di  rito  -  mani 
sul  petto  —  e  con  una  schietta  cordialità. 

U  aprì  la  sua  casa  ed  entrammo  nel  cortiletto  in- 
terno, delizioso  tipo  di  arte  moresca,  con  le  porti- 
cine a  sesto  acuto  inquadrate  da  uno  sfondo  di  maio- 
lica  azzurra.  Intorno,  la  loggetta  solita  e  le  stanze 
del  gineceo  perfettamente  chiuse. 

Il  povero  sindaco  —  dei  primi  a  far  atto  di  sin- 
cera adesione  al  governo  italiano  —  era  profonda- 
mente preoccupato  per  la  sorte  dei  suoi  quattro 
figliuoli  rimasti  nell'oasi  fra  le  truppe  arabe.  Essi  si 
trovavano  in  campagna,  essendo  agricoltori,  quando 
avvenne  1  occupazione,  ed  i  turchi  che  conoscevano 
i  sentimenti  italofili  del  loro  padre,  li  tennero  in 
ostaggio  minacciando  di  fucilarli  se  avessero  tentato 
di  rientrare  in  città. 

—  E  forse  —  mormorò  il  povero  vecchio  —  essi 
sono  costretti  a  sparare  contro  di  noi  !  —  Così  di- 
cendo accarezzò  la  testa  di  un  bel  giovinetto,  dalla 
taccia  bruna  e  aperta,  che  gli  stava  vicino. 

—  Un  altro  vostro  figlio?  —  domandai. 


™do Z  «J ?Ì  gUerra? ~  C?ntr0  la  Suerra,  in  genere,  siamo  tutti  d'ac- 
ceUnlZf  Per  qVestTa  Vr31  astratt*  che  si  fanno  i  comizi,  ci  sembra 
Snella  X ^?™  TV81*  ll  P1Ù  °PPortuno  d°P°  aver  dichiarato  che  per 
JSS.  .  imbatte  ora  non  è  possibile  proporre  un'arbitraria  e  imme- 

VontelnT  T°urechLenZsa  ""^  ^  ÌD  e*d«nte  Stato  di  ^orkà  di 
I  werrl  «ì  fin??'  P?  S1  7™1  contì™*™  per  anni  a  declamar  contro 
!faE  11*  d    «scinder/  le  responsabilità  dell'impresa»,   la  soddi- 
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—  No  !  Figlio  di  mio  figlio  !...  Chi  sa,  poverino, 
se  ha  ancora  il  padre  ! 

Domandai  come  mai  il  sindaco  non  avesse  avuto 
autorità  di  trattenere  gli  arabi  dal  volger  le  armi 
contro  gli  italiani. 

—  E'  questione  di  fanatismo  e  di  pane  !  I  turchi 
mandan  loro  denari  e  cibi,  che  non  avrebbero  se 
non  battendosi.  Oltre  al  terrore  è  la  necessità  che 
li  domina. 

Salutammo  la  casa  ospitale  recandoci  a  visitare 
V  ufficio  radiotelegrafico  che  constatai....  d'orecchi  fun- 
zionare ottimamente  ;  poi  l'agente  consolare  italiano 
il  sig.  Antonio  Lauria,  calabrese,  da  molti  anni  re- 
sidente ad  Homs  e  primo  ad  alzare  la  bandiera  ita- 
liana  tra  i  fragori  del  bombardamento. 

Il  sig.  Lauria  —  bravo  commerciante  e  raccoglitore 
di  oggetti  antichi  —  mi  fece  ammirare  dei  finissimi 
cammei  romani  e  una  squisita  testina  femminile  di 
marmo  greco,  opera  certamente  precristiana.  Gli  dissi 
che  qualora  avesse  voluto  disfarsene  l'avrei  volentieri 
acquistata  per  la  mia  collezione  d'arte  antica,  ed  egli 
con  sùbita  cortesia,  fattasi  insistente  dopo  il  mio  ri- 
fiuto :  T 

—  Vendere,  mai  !  Regalare  sì  !  La  serbi  per  ri- 
cordo di  Homs. 

Non  so  dire  con  quanta  felicità  portassi  il  mio  pre- 
zioso fardello  alla  mensa  degli  ufficiali  alla  quale  fui 
gentilmente  invitato  ;  mensa  di  guerra,  molto  modesta, 
ma  condita  di  cordialità. 

Fui  assalito  di  domande,  da  quei  poveretti  avidi 
più  di  notizie  che  di  prodotti  italiani;  ma  non  potei 
soddisfarli  che  in  parte  giacche  anch'io  mi  trovavo  in 
Tripolitania,  da  due  settimane. 

Per  ultimo  mi  recai  a  visitare  la  stanza  del  tenente 
Moretti  arredata  perfettamente  all'araba: 

—  Parrebbe  che  ella  si  fosse  stabilito  qui  per  l'e- 
ternità. 

—  E  così  infatti,  intendo  che  sia. 

—  Come  ? 

—  Io  rimarrò  anche  a  guerra  finita.  L  Africa  mi 
ha  avvolto  nelle  sue  braccia  nere  e  seducenti  come 
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è  avvenuto  a  tanti  altri  prima  di  me,  come  del  resto 
avverrà  per  molti  dei  nostri  soldati.  Vede,  per  esem- 
pio, 1  siciliani  ?  Quale  sarà  V  ostacolo  maggiore  alla 
loro  emigrazione  in  Tripolitania  ?  La  consuetudine  e 
1  ignoranza.  Abituato  ad  andare  in  America,  dove  lo 
hanno  avviato  la  prima  volta,  non  saprebbe  mutar 
strada  da  sé,  ma  se  viene  qui,  qui  rimarrà.  Io  vor- 
rei che,  a  pace  conclusa,  il  nostro  governo  mettesse 
a  disposizione  dei  lavoratori  italiani  gratuitamente 
per  un  mese,  i  suoi  piroscafi.  Sarebbe  l'unico  modo 
per  far  sapere  cosa  è  e  cosa  potrà  essere  questo 
paese.  ^ 

—  Lei    dunque    si    sente    già    quasi    cittadino    di 

Homs. 

—  Non  vede  come  mi  trattano  questi  arabi  ?  Mi 
vogliono  un  gran  bene.  Guai  se  uno  osasse  torcermi 
un  capello.  Io  giro  solo  a  qualunque  ora  della  notte 
più  sicuro  che  nella  mia  città.  Eppure  faccio  parte 
del  tribunale  misto  che  giudica  in  materia  civile  le 
cause  più  irritanti. 

—  Com'è  costituito  il  tribunale? 

—  Da  un  mussulmano  arabo,  presieduto  da  un 
giudice  ebreo  e  da  un  giudice  italiano.  Rendendo 
una  giustizia  disinteressata  alla  quale  gli  arabi  non 
erano  abituati,  ci  si  concilia  il  rispetto  e  1'  affetto 
della  popolazione. 

—  Cosicché  lei  si  farà  cittadino  dell'Italia  africana 
u~i      •    ?  vogl10  assistere  agli  effetti  meravigliosi 

cne  la  civiltà  produrrà  in  questa  terra  felice  ! 


*  * 


Un  prete  ingenuo  e  un  carabiniere  bertoldo. 

L  ultima  visita  fu  la  più  mesta  :  all'ospedale,  otti- 
mamente ordinato  e  tenuto  dal  corpo  sanitario  mi- 
litare. 

Raccolsi  dalla  viva  voce  dei  nostri  soldati  le  loro 
impressioni  e  i  loro  desiderii,  primo  dei  quali  rive- 
dere ì  loro  cari.  Non  lamentarono  la  loro  sorte,  e  in 
quanto    agli    atti  di  vero  eroismo  da  taluno   di'  essi 
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compiuti,  me    li    narrarono  con  la  più  grande  sem- 

P  Raccolsi  i  nomi  di  parecchi  per  trasmettere  i  loro 
saluti  e  buone  notizie  alle  loro  famiglie  ;  e  mentre 
me  ne  andavo,  un  simpatico  bersagliere,  mattacchione 
ed  allegro,  mi  si  avvicinò  : 

—  Saluti  anche  a  casa  mia,  ma  non  dica,  per  ca- 
rità, che  sono  all'ospedale.  Sopratutto  non  vorrei  sa- 
pessero in  quale  battaglia  sono  stato  ferito.... 

—  A  me  però  lo  puoi  dire. 

—  Sono  stato  ferito  a  Napoli.... 

—  A  Napoli?  . 

—  Purtroppo!  E  in  battaglia....  con  una  ragazza! 

Il  cappellano  dell'ospedale  che  arrivava  in  quel  mo- 
mento, si  turò  le  orecchie,  e  poi  mi  fece  un  grande 
inchino. 

Gli  strinsi  la  mano,  dicendogli  : 

—  A  duemila  chilometri  dal  Vaticano  possiamo 
essere  anche  amici! 

Ma  il  reverendo,  con  una  faccia  larga  e  ingenua, 
mi  guardò  senza  capirmi,  poi  balbettò  : 

—  Grazie  eccellenza! 

Chi  lo  sa  quale  diavoleria  gli  avevano  detto  di  me 
quei  mattacchioni  di  soldati  che  me  lo  avevano  in- 
viato. Per  lo  meno  mi  avevano  fatto  credere  mini- 
stro della  guerra  o....  del  fondo  culti. 

E    gliene    davano    a    credere    una  al  giorno.   Una 
volta  gli  fecero  pervenire    un    telegramma    di  Mery 
del  Val  che  lo  nominava  commendatore  di  ban  Ce- 
falo, e  il  poveretto  è  ancora  alla  ricerca  del  suo  pa-  - 
trono  nel  calendario.  ,  .. 

Mentre  mi  si  facevan  tali  racconti  è  apparso  il 
carabiniere  che  avevamo  messo  di  piantone  sulla 
spiaggia  per  avvertirci  dell'ultimo  rimorchiatore  m 
partenza;  ed  il  bravo  soldato  venne  a  noi  con  pre- 
cisione esemplare: 

—  Onorevole,  sono  venuto  ad  avvertirla  1 

—  Di  che?  .  „ 

—  Che  il  rimorchiatore  è  partito  per  1  ultimo  viag- 
gio e  che  non  torna  più! 

Bravo  Bertoldo! 
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^  Corremmo  a  riva  che  i]  piroscafo  da  lontano,  nel- 
rana  fattasi  scura,  fischiava  disperatamente,  in' par- 
tenza. 

Alzai  le  braccia  desolato:  Si  resta  ad  Homs! 

Non  una  barca  che  potesse  avventurarsi  sul  mare 
tempestoso,  tra  i  cavalloni  mugghiane  II  capitano 
comprese  la  mia  posizione,  ma  evidentemente  non 
voleva  rischiar  i  suoi  uomini  nel  pericoloso  tentativo. 

Fortunatamente  soccorse  il  «  gatto  marino  »  che 
fece  risolutamente  calare  una  lancia  di  bordo  venen- 
domi a  prendere  con  quattro  uomini. 

V  attesa  fu  ansiosa.  Quel  guscio  di  noce  veniva 
sballonzolato  a  trottola  sulle  creste,  che  ce  lo  face- 
van  vedere  a  istanti,  per  ripiombarlo  subito  dopo 
negli  ^  abissi  liquidi,  e  questa  alternativa  durò  oltre 
mezz'ora  finché  i  quattro  rematori,  estenuati  ce  lo 
portarono  a  riva. 

Montai,  con  la  mia  testina  greca  sottobraccio,  di- 
sposto a  salvarla  ad  ogni  costo,  e  si  riprese  la  via 
insidiosa  in  silenzio. 

Il  carabiniere,  che  finalmente  aveva  compreso,  ci 
guardava  dalla  riva  tutto  confuso  e  trasecolato.  Gli 
ufficiali  e  l'agente  consolare,  sventolarono  a  lungo 
1  m°  fazzo?etti  fincnè  scomparimmo  nelF oscurità. 

Non  so  dir  come,  ma  giungemmo  ad  afferrare  con 
pugno  fermo  la  scaletta  di  corda,  dicendo  al  vento 
che  urlava:  e  adesso  soffia  pure! 


Lfl  GRAN  SIRTE 


L  «  orso  bianco  »  —  mentre  stavo  sul  ponte  e  il 
piroscafo  filava  pel  mare  gonfio  _  mi  si  avvicinò 
dondolando,  a  passo  pesante,  quasi  covandosi  con 
gli  occhi  la  preda: 

—■Ahi  —  dissi  fra  me  —  ci  siamo! 

Si  fermò  un  momento  sogguardandomi,  tirò  innanzi 
per  due  o  tre  passi,  si  rivolse  e  mi  si  piantò  davanti 
con  le  mani,  stavo  per  dir  le  zampe,  dietro  la  schiena, 
ciondolando  il  capo: 

—  Ma  lo  sa  lei  che  hanno  rischiato  la  pelle  in  sei  ? 

—  Lei  ha  ragione! 

—  Sicuro  che  ho  ragione! 

—  Però... 

—  Non  ci  sono  però.  C'è  voluto  un  momento  che 
salpassi  senza  di  lei... 

—  Avrebbe  avuto  diritto  di  farlo! 

—  Sicuro!  Lo  so! 

—  Ebbene,  glielo  dico  anch'io! 

—  Non  ne  ho  bisogno  !  E  intanto,  se  lei  annegava'? 
— -  JNuoto  come  un  pesce. 

11  comandante  mi  guardò  in  faccia,  alzò  le  braccia  • 
-  Ma  sapete  che  ci  vuole  una  bella  faccia  tosta? 
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E  quando  lei  o   anche    uno  dei  miei    uomini  si  fos- 
sero annegati  lo  sa  che  io  ero  rovinato*? 

—  Lo  capisco. 

—  E  allora? 

—  Ma  lei  non  sa  del  carabiniere  Bertoldo  ! 
L  «  orso  bianco  »    si   rabbonì    d' un   tratto  in    una 

—  Ma  si  vedono  dei  bei  tipi  a  questo  mondo!... 
del  resto,  l'hanno  scampata  bella,  proprio  stassera 
che...  abbiamo  il  minestrone  alla  genovese! 


Nella  notte  svoltammo  il  promontorio  di  Misurata. 
Da  quel  momento  il  piroscafo  non  vide  per  trenta 
ore  che  cielo  e  acqua,  quanta  ne  corre  tra  Misurata 
e  Bengasi  ai  due  capi  opposti  del  golfo  detto  dai 
romani  Gran  Sirte.  Questa  immensa  insenatura  — 
del  cui  nome  è  ignota  l' origine  —  che  porta  il  mare 
tanto  addentro  nelP  Africa  settentrionale,  misura,  se- 
condo i  calcoli  più  attendibili,  455  chilometri  di  aper- 
tura e  784  chilometri  di  perimetro. 

Per  quanto  sono  allettatrici  le  descrizioni  traman- 
dateci dai  romani  sulla  Cirenaica  di  altrettanto  sono 
paurose  quelle  della  Sirte,  nelle  descrizioni  latine  e 
medioevali;  ed  è  forse  questa  tradizione  che  ha  esteso 
nel  concetto  volgare  la  triste  fama  dell'  «  inospita 
Sirte  »  a  tutta  la  Tripolitania. 

Orazio  dice  :  «  Barbara  Syrtis  ubi  maura  semper 
aestuatunda  »,  e  Plinio:  «Vadoso  ac  reciproco  man 

però  __  nota  il  Minutilli,  che  pur  guarda  a  quelle 
regioni  con  occhio  di  pessimista  —  «  la  verità  è  che 
le  spiaggie  delle  Sirte  non  sono  certamente  amene 
né  densamente  abitate,  e  che  su  di  esse  oggi  nor 
sorge  nessuna  città,  nessun  aggregato  di  popolazione 
stabile,  ma  che  non  son  poi  queir  arido  e  spavente 
vole  deserto  quali  alcuni  lo  hanno  dipinto. 

Anzi,  non  sono  rari  i  luoghi  con  acqua  abbondante 
e  con  bella  vegetazione,  e  la  proporzione  tra  le  part 
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sterili  e  le  produttive  della  Sirte  non  sono  tanto  svan 
taggiose  per  queste  ultime,  come  comunemente  s; 
crede  ». 

E  qui  il  chiaro  geografo  tocca  il  vero,  solo,  eterno 
punto  della  questione: 

«  E'  —  la  Sirte  —  pochissimo  abitata  e  perciò  solo 
in  piccolissima  parte  coltivata,  ma  è  difficile  il  dire 
quanto  ciò  dipenda  nalla  natura  e  quanto  dall'indole 
dei  beduini  e  dal  governo  ottomano.  (Op.  cit.  pa- 
gina 245).  (1) 

La  costa  occidentale  è  formata  in  gran  parte  di 
dune  e  di  stagni  salati  (detti  sebche  dagli  arabi)  che 
ai  tempi  di  Strabone  costituivano  una  vasta  laguna, 
unita  al  mare  per  mezzo  di  un  canale,  oggi  interrato,' 
e  del  quale  si  vedono  ancora  i  ruderi,  detti  dagli 
arabi  Sak'iat  er-Rumia:  «  il  canale  dei  romani  » 
—  conferendo  così  a  questa  regione  un  carattere  di 
grande  analogia  con  le  Paludi  Pontine. 

Fin  dai  romani  però  pare  che  la  Sirtica  desse  al- 
cuni prodotti  in  copia,  giacché  Sallustio  la  dice: 
«mare  crudele,  impetuoso;  terra  fertile  di  biade, 
priva  di  alberi,  buona  per  la  pastorizia  ».  (Sallustio 
De  bello  jugurtino  17). 

Lungo  la  spiaggia  sirtica  la  dominazione  romana 
viene  più  volte  rammentata  dai  superstiti  ruderi;  cosi 
il  villaggio  di  Marsa  Saafran  sarebbe  l'antica  Eu- 
phranta  o  Aspis,  secondo  altri,  che  Strabone  elo- 
giava come  ottimo  porto,  ma  che  oggi  è  in  gran 
parte  interrato.  Molti  avanzi  romani  dicono  che  il 
luogo  doveva  esser  fertile  e  forse  atto  ai  commerci, 
e  anche  oggi  è  uno  dei  meno  monotoni  della  spiag- 
gia, e  ricco  di  pascoli.  Pochi  beduini  utilizzano  il 
vasto  territorio. 

Più  a  levante  la  Charas;  città  che  Strabone  ricorda 
come  scalo  mercantile  romano,  presenta  alcuni  ru- 
deri, e  più  oltre  l'Eucuva  i  cui  resti  son  pur  chia- 
mati u  romani  »  degli  arabi  moderni. 

(1)  Anche  THildebrandt  scrive  : 

«La  designazione  di,  deserto  delle  Sirti,  dà  un'idea  falsa  della  regione, 
cne  solo  m  alcune  stagioni  dell'anno  ha  quell'aspetto;  mentre  nell'inverno 
presenta  delle  notevoli  estensioni  di  pascoli».  (G.  HiLdebrandt,  p.  9). 
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L'antica  Scina,  chiamata  anche  Sort,  non  è  che 
un  cumulo  di  rovine  in  luogo  solitario,  ma  abbastanza 
ricco  di  pascoli  e  palmizi.  In  quanto  al  territorio 
della  morta  Eperos,  esso  è  oggi  il  paradiso  della 
caccia  e  dei  tartufi,  di  ottima  qualità,  prodotti  dei 
quali  gli  indigeni  non  tengono  conto  alcuno. 

Il  territorio  dell'antica  Liconda  è  fra  i  più  popolati 
e  sparso  di  frequenti  memorie  romane;  le  Arae  Phi- 
lenorum  costituiscono  gli  antichi  confini  tra  Cartagine 
e  Cirene,  in  direzione  dei  quali,  a  sud,  si  trovano  le 
miniere  di  zolfo  —  illustrate  dal  Mennier  (i)  —  1  cui 
prodotti  vengono  portati  sino  a  Braiga  sui  cammelli; 
Braiga  è  il  più  orientale  e  il  miglior  porto  della  Sir- 
tica,  dopo  il  quale  trovansi  i  territorii  di  Ain  Agan, 
di  Ha  Sultàn,  di  Ruit  e  una  serie  di  stagni  paludosi 
che  separano  la  Sirtica  dalla  Cirenaica. 


Del  territorio  interno  della  Sirti  si  occupano   vari  i 
scrittori  ed  esploratori,  ma  in    forma    frammentaria, 
data  la  difficoltà  che  il  governo  turco  e  gli  indigeni 
hanno  sempre  opposto  alle  penetrazioni. 

E'  noto  il  gruppo  delle  oasi  del  Giofra,  che  ha< 
un'altitudine  media  di  275  metri  e  circa  70  km.  di  1 
lunghezza,  ed  una  popolazione  di  settemila  arabi  e 
berberi,  in  continuo  conflitto  pel  suolo,  giacche  gli 
arabi  non  possono  diventar  possessori  neppure  per 
diritto  di  eredità  (possono  soltanto  comperar  gli  al- 
beri) ritenendosi  i  Berberi  i  più  antichi  abitatori  del 
luogo  e  quindi  i  soli  padroni.  Ma  ne  gli  uni  ne  gli 
altri  lavoran  troppo,  che  «  il  suolo  è  ben  coltivato 
per  opera  degli  schiavi  negri,  quasi  tutti  nativi  del 
Sudan  ".(2).  - 

Secondo  il   Rohlfs    «  l'oasi    di    Giofra  è  1  estremo 


(1)  S.  Mennier.  Apersi  gèologique  sur  la  Tripolitaine :  Vi  sono  riu- 
nite le  scarse  notizie  che  sulla  regione  zolfifera  si  son  potute  raccogliere, 
ma  su  tale  argomento  è  impossibile  per  ora  dare  un  fondato  giudizio  ;  ne 
sono  noti  i  risultati  della  spedizione  Sforza-Sanfilippo.  Lo  Steker  riferisce 
di  una  miniera  di  zolfo  anche  al  sud  di  Obu  Naim  presso  Augila. 

(2)  Minutilo.  Pag.  264. 
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punto  meridionale  nel  quale  possono  vivere  le  mo- 
sche »  :  ottimo  argomento  per  ritenerlo  terra  felice  ! 
Ire  sono  i  paesi  «  o  se  si  vuole  le  città  »  di  Gio- 
fra  :  Socna,  Hun  e  Uada.  Pare  che  Uudan  fosse  una 
delle  città  romane  della  Numidia,  giacché  vi  si  tro- 
vano ruderi,  monete,  cammei. 

Come  coltivazione,  il  territorio  ha  il  carattere  delle 
oasi  tripoline,  e  i  datteri  son  ritenuti  fra  i  migliori 
di  tutta  la  Libia. 

L'oasi  di  Sella  (a  circa  180  km.  da  Giofra)  è  fra 
le  più  fertili  della  Sirte,  circondata  di  monti,  ma 
lunga  appena  12  chilometri  e  larga  5.  Pochi  indigeni 
vi  abitano  e  il  loro  numero  diminuisce  sempre  per 
Impossibile  in  cui  si  trovano  di  difendersi  dalle 
scorrerie  dei  predoni  Orfella  ;  ma  un  governo  che 
desse  sicurezza  al  paese  potrebbe  mettere  in  valore 
1  magnifici  boschi,  costituiti  di  oltre  100,000  palme 
dattenfere. 

il  èltrtr°aSÌ  Sirtic^.è  Angila,  per  giungere  alla  quale 
il  Kholfs  avverte  di  aver  dovuto  compiere  un  lungo 
giro  evitando  gli  assalti  delle  tribù  ribellatesi  al  go- 
verno turco  che  le  affamava  con  eccessive  imposte 
Anche  fra  le  remote  oasi  sirtiche  corre  ancora  il' 
nome  di  Roma,  dato  a  un  monticello  -  presso  l'oasi 
di  Uibbene  —  che  gli  arabi  chiamano  Ghart  Ru- 
meni 


mani. 

# 


Ci  avviciniamo  a  Bengasi.  Il  cielo,  in  questo  variar 
rapidissimo  del  tempo,  si  è  fatto  improvvisamente 
nero,  bolo  dal  lato  di  terra  una  striscia  chiara,  opa- 
lina. Una  fascia  di  oscurità  luminosa  sotto  la  quale 
si  disegna  sottilissima  la  linea  della  spiaggia  Un 
gruppo  di  palme  esili  e  una  fila  di  cammelli  che  la 
distanza  fa  microscopici,  si  staccano  in  nero  come 
una  miniatura  semovente. 

Porgo  istintivamente  l'orecchio,  se  mai  mi  giunga 
un  coro  dei  tempi  biblici. 


LA  CIRENAICA 


Bengasi. 

Berenice!  Nome  spirante  greca  dolcezza,  ne  più 
dolce  di  quello  che  si  presenta  ai  nostri  occhi  po- 
trebbe essere  il  panorama,  (i) 

L'odierna  Bengasi  è  adagiata  sovra  un  promon- 
torio —  la  punta  Giuliana  —  che  va  mano  mano  al- 
largandosi verso  l'interno  e  confondendosi  nella  im- 
mensa pianura  d'oro,  onde  la  città  è  come  l'impu- 
gnatura e  la  montagna  del  fondo  come  la  frangia 
d'uno  sterminato  ventaglio. 

Il  paesaggio  ricorda  il  tavoliere  delle  Puglie  con 
la  Murgia  a  sfondo.  Per  quanto  comunemente  si  esalti 

(i)  Sulla  popolazione  e  superficie  della  Cirenaica  e  della  Tripolitania 
propriamente  detta,  ho  citato  i  diversi  e  spesso  contrastanti  pareri,  ma 
le  cifre  più  attendibili,  per  la  competenza  dello  scienziato,  sono  fornite 
d«l  Banse  (nel  III  fascicolo  dell'annata  34»,  dicembre  1911,  della  Deutsehe 
Remdschau  fùr  Geographìe).  Sulla  superficie,  popolazione  e  densità,  della 
Tripolitania,  scrive  il  Banse  : 

Superficie 

Tripolitania  k.  q.  335,000  ; 
Fezzan  »       394,000  ; 

Cirenaica  »        79,000  ; 

Totale 


opol  azione 

Densità 

350,000  ; 
40,000  ; 
125,000; 

ab.  1      per  k.  q. 
n    0,1              » 
»     1,6              » 

808,000  ;         515,000 

Qui  la  superficie  appare  minore,  perchè  geograficamente  una  parte  del 
Tibesti  è  sotto  l'influenza  francese,  ma  la  residua  parte  nostra  del  Ti- 
besti  ha  una  popolazione  quasi  nulla. 

Credo  di  mantener  questa  cifra  —  data  l'autorità  del  Banse  — -  ad  onta 
delle  discussioni  sollevatesi  intorno  al  censimento  del  1911  trovato  fra  le 
carte  dell'ex  governatore  ottomano  di  Tripoli. 

15 


22Ó   — 


Derna.  io  credo  che  nessun  paesaggio  dell'Africa  set- 
tentrionale offra  un  insieme  così  armomco  e  pitto- 
resco Il  mare  intensamente  azzurro,  la  città  bianca,  la 
spiaggia  dorata,  la  pianura  verde,  la  catena  violacea 
nel  fondo,  costituiscono  una  successione  di  hnee  pa- 
rallele, a  varie  tinte,  rese  più  morbide  dalla  tran- 
quilla luce  invernale,  di  una  estrema  delicatezza 

Centro  della  città  il  minareto,  scapitozzato  da  un 
colpo  di  cannone  ed  ora  in  ricostruzione.  Ai  suoi 
piedi  la  piazza  coi  principali  edifizi  del  paese  e  il  ba- 
zar coperto,  di  tipo  schiettamente  arabo  Sullo  sprone 
della  penisoletta  un  forte  turrito:  dal  lato  opposto 
una  collina  tutta  verde,  coronata  di  due  cupolette  alle 
quali  fan  corteo  innumerevoli  piccole  tombe  :  il  cimi- 
tero arabo,  che  appare  piuttosto  un  giardino  che  un 
luogo  funerario.  A  sinistra  la  torre  conica  d  un  vec- 
chio molino  a  vento,  e  poi  -  verso  la  campagna  - 
la  striscia  nera,  fronzuta  del  palmeto  sotto  il  quale 
formicolano  i  nostri  soldati.  Ad  est  scintillano  nel 
sole  le  lagune  -  sebche  -  dalle  quali  si  trae  copioso 
il  sale,  e  sulle  cui  sponde  si  scorgono  gli  avanzi 
del  tempio  di  Venere  celebrato  da  Straberne. 

Sulla  spiaggia  occidentale  la  linea  delle  casette 
che  subirono  il  bombardamento,  e  più  discosto  la 
grande  caserma  turca  squarciata  nel  suo  mezzo  da 
un  colpo  di  cannone,  risposta  alla  fucileria  che  ac- 
colse lo  sbarco  dei  nostri  marinai. 

La  calma  è  ora  assoluta  in  città,  ed  a  poco  a  poco 
gli  indigeni  riprendono  le  loro  occupazioni  ed  1  nuovi 
traffici  destati  dalla  presenza  degli  italiani. 

I  molti  mori  sopratutto,  che  abitano  la  città  —  su- 
danesi d'origine  -  miti  e  fedeli  ne  sono  lieti  e  non 
sanno  comprendere  l'ostinazione  degli  arabi  iuoru- 
sciti  in  una  lotta  che  paralizza  l'attività  cittadina. 

Ma  il  turco  non  accenna  a  smettere  la  molesta 
quanto  inutile   guerriglia,  e  la  cosa   viene   spiegata 

dai  bengasini  :  ,'.■•,  j„~ 

—  La  Turchia,  dicono,  non  ha  niente  da  perdere 
continuando  la  guerra.  Non  uomini,  perchè  essa  pre- 
serva i  suoi  e  manda  innanzi  gli  arabi  che  considerò 
sempre  carne  da  macello;  non  vettovaglie  delle  quali 
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si  provvede -pare  -  imponendo  tributi  alle  popo- 
lazioni della  Montagna  Verde.  P  P 

Così  il  giorno  di  Natale  mandarono  ad  avvisare 
gli  arabi  che  avrebbero  attaccata  la  città,  sicuri  - 
dissero  -  che  i  soldati  italiani  dormivano  dopo  l'orgia 
della  festa  santa.  Viceversa,  presentatisi  con  quattro 
cannoni,  incontrarono  la  nostra  artiglieria  che,  vigile 

iTtrr  °fe,aCann°nate  fulmin*ndo  e  sperdendo 
le  truppe  che  li  accompagnavano.  Da  parte  nostra 
ne  un  morto  né  un  ferito.  Da  allora  ad  oggi  nessun 
nuovo  tentativo  del  genere.  nessun 

Gli  indigeni  della  città  rimasero  tranquilli  e  indif- 

m1  \, durante  il  cannoneggiamento, 
locafe    °CCUpazione  italiana  ha  sconvolto  l'economia 

indSgnaTo  :°    *    ^  **  ^  le  pr°VVÌSte   a  terra'  è 

tre~ìir?ifg,UrÌ;  Na^  aUrÌ  Vìaggi  Pa§ava™  le  ova  a 
tre  hre  il  cento.  Adesso  venticinque  lire  !  La  carne 
di  bue  ottanta  centesimi  al  chilo  i  quarti  dietro,  una 
lira  1  quarti  davanti.  ' 

—  O  perchè  mai? 

—  Perchè  ebrei  e  mussulmani  ritengono  corrotta 
IJtll  .P°sÌenore-  Una  gavina,  cinquanta  o  sessanta 
centesimi;  adesso  questi  arabi  ladri  hanno  il  coraggio 
di  domandar  quattro  lire!  && 

—  Li  lasci  fare,  poveracci!  Chi  sa  quanti  di   essi 

strH  rZffV353,  6  k  b°ttega  Sf0ndate  da»e  no- 
stre granate     Se   adesso    cercano  un  compenso,  ne 

hanno  ben  diritto!  Del  resto  è  sempre  la  legge  dell! 
domanda  e  della  offerta  che  determina  i  prezf! Forse 
cne  in  Italia,  dove  abbiamo  tanta  ricerca  di  abita- 
^óroTnquinnif  "  SOn°  meno- ara^  *  questi 

*    * 

Il  tempo  è  sempre  mosso  ma  Paria  è  tepida  (r)  e  il 
mare   rigonfio    non    darebbe    speranza  di  sbarco  se 


non  vedessimo  giungere  a  noi  due  barche  coraggiose 
euidate  da  arabi  e  neri.  .  „;„__ 

S  Dopo  una  lotta  accanita  coi  marosi,  ormeggiano 
sottobordo  con  una  danza  paurosa  che  ora  ce  e 
Porta  a  livello  del  ponte,  ora  le  sprofonda    sotto  la 

^Le^corde  che  son  state  gettate  loro  si  restringono 
e  si  allungano  secondo  il  bisogno.  In    qualche    mo- 
mento la  più  piccola  delle    due    imbarcazioni,  a  al- 
Sana  sulle  creste  e  un   negro    colosssale,  ritto  in 
pieS  con  le  ampie  spalle  e  la  grossa  testa   camusa 
ride  nel  sole  mostrando  due  file  di  denti  smaglianti. 
E'  il  riso  buono  della    grossa  e  mansueta   bestia, 
ma  si  cambia  in  grugnito  imperioso    appena   riesce 
ad  accostare  la  lancia  e  ad  afferrare  i  pacchi   della 
nosta  che  gli  vengono  gettati  da  bordo. 
P  Non  ha  litri  indumenti  che  un  camiciotto    bianco 
e  una  coppoletta  tonda,  e  le  sue   braccia    poderose 
nude    e    nere,  arrivan  dappertutto:  ora    ad    afferrar, 
una  corda,  ora  un  pacco,  ora  a  dar  uno  sganassone 
ad  un  marinaio  che  non  rema  a  tempo,  ora  a  strin- 
ger la  scaletta  di  corda  per  la  quale  scendono  i  pas- 

Sepimbarcoadirquesti  è  quanto  di  più  comico  si  possa 

ÌmEsTverSendo  le  onde  schiumose  sotto  ai  piedi  si 
tengon  stretti  ai  piuoli,  ma  il  nero  urla  con  voce  to- 

nante  : 

—  Lasciai  Lascia!  , 

E  afferra  il  passeggero  a  volo  deponendolo  sulle 
panche  della  barca  come  un  cencio.  Se  qualcuno  a 
Sstina  a  rimaner  attaccato  alla  scala,  coglie  il  destro 
dfun'onda  che  glielo  accosti,  lo  afferra  per  il  bavero 
lo  strappa  violentemente,  e  giù  m  barca  con  una  ri- 

tuono,  stante  la  montuosità  deUa  "gjone,  U  clima  è  più  fresco  in  tem 
fresca  si  coglie  a  novembre. 
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sata  di  soddisfazione  che  gli  fa  sussultare  il  torso 
gigantesco  e  alla  quale  fan  coro  tutti,  dimenticando 
la  poco  piacevole  posizione. 

Terribile  vita  !  Per  ore  ed  ore  in  balìa  delle  onde 
con  salari  molto  modesti  che  salgono  solo  in  circo- 
stanze di  eccezionale  urgenza  e  pericolo  a  somme 
un  po'  più  rilevanti. 

Così  oggi  la  posta  viene  sbarcata  da  due  maone 
montate  da  nove  uomini  tra  negri  ed  arabi,  per  ot- 
tanta lire.  Neppure  dieci  lire  ciascuno,  col  rischio 
dell'esistenza  ! 

—  Eh!  —  osserva  un  bengasino  —  ce  n'è  tante 
di  quelle  bestie  nere,  che  se  anche  ne  annega  qual- 
cuna nessuno  se  ne  accorge  ! 

Credo  sia  un  po'  anche  V  opinione  degli  interes- 
sati, tanta  è  in  essi  temerità  nel  pericolo.  Certo  hanno 
minor  sensibilità  della  nostra  e  minor  attaccamento 
alla  vita,  giacche  in  tutti  i  casi  è  sempre  Allah  che 
li  accoglie  nel  suo  grembo. 

Allah  !  Allah  !  Il  grido  fatidico  è  modulato  lenta- 
mente con  nenia  monotona  come  un  canto  di  lavoro, 
mentre  i  remi  si  tuffano  ritmicamente  nell'onda. 

E  Allah  li  assiste  sì  bene  che,  se  cadon  nell'onda, 
neppure  i  pescicani  li  addentano:  privilegio  riservato 
ai  bianchi.  Qualche  volta  ci  rimettono  un  piede  che 
resta  nelle  fauci  della  fiera  marina,  ma  solo  perchè 
la  pianta  del  piede  e  più  chiara  e  viene  scambiata 
per  quella  di  un  bianco. 

Se  ne  vedono  spesso  dei  neri  senza  un  piede, 
specialmente  nel  mar  Rosso. 

Sono  tre  o  quattro  i  piroscafi  che  attendono  di 
sbarcare,  con  quel  mezzo,  il  loro  carico,  ma  non  vi 
riusciranno  che  in  piccola  parte  e  molta  merce  sarà 
—  come  avviene  spesso  —  riportata  al  luogo  d'ori- 
gine, compresi  i  pacchi  postali  confezionati  chissà 
con  quanta  cura  dalle  mamme  pei  loro  figlioli  —  pa- 
nettoni/mortadelle,  panforti  —  con  indirizzi  che  sono 
capolavori  di  ortografia  e  di  geografia,  ma  che  dicono 
tanta  tenerezza  di  affetti  lontani! 
Molte  volte  tutto   il   carico    retrocede    così,  il  che 
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dimostra  1'  urgenza  sempre  più  viva  di  provvedere 
ai  porti. 

Quello  di  Bengasi  era  da  anni  nei  progetti  turchi, 
anzi  in  talune  carte  vi  è  pur  segnato,  ma  ogni  opera 
imperiale  si  è  ridotta  ad  una  diga  sbagliata  che  ha 
anche  interrata  buona  parte  dell'insenatura  naturale. 

Con  non  grossa  spesa  si  potrebbe  dotar  di  un 
porto  Bengasi,  ed  esso  così  diverrebbe  scalo  del  fer- 
tile e  vastissimo  territorio  che  la  circonda  attivando 
con  Tltalia  un  proficuo  commèrcio. 


L'avv.  Riccardo  Motta,  viceconsole  di  Bengasi,  dava 
fin  dal  1890  le  scarse  notizie  che  si  eran  potute  rac- 
cogliere intorno  alla  Cirenaica. 

Esse  sono  riunite  nel  Bollettino  del  Min.  degli 
Affari  esteri  (dicembre  1890)  sotto  il  titolo:  La  Ci- 
renaica nell'anno  1889. 

A  dimostrare  come  dall'esame  del  bilancio  della 
Cirenaica  —  e  non  riporterò  cifre  —  non  si  possa 
trarre  argomenti  per  giudicare  della  redditività  di 
quella  provincia,  riferisco  una  constatazione  del  Motta: 

«  1  fondi  —  in  genere  —  passano  per  Costantino- 
poli dove  il  governo  centrale,  sovente  in  bisogno,  li 
distoglie  dalla  loro  destinazione  primitiva.  Invano  da 
Bengasi  si  chiede  e  si  insiste:  i  denari  non  vengono 
inviati,  gli  impiegati  restano  senza  paghe,  gli  uffi- 
ciali senza  stipendi,  ed  i  soldati  non  sono  mandati 
in  congedo  per  l'impossibilità  di  pagar  loro  le  me- 
sate arretrate  ». 

Il  bilancio  della  Cirenaica  è  meschino  —  il  Motta 
calcola  1  milione  d'avanzo  —  perchè  l'attività  pro- 
duttiva non  vi  è  incoraggiata,  però  basterebbe  a  se 
stesso  quando  non  venisse  assorbito,  nelle  sue  atti- 
vità dalla  voragine  di  Costantinopoli. 
Nota  infatti  lo  stesso  Motta: 

«  Un  milione  di  franchi  di  avanzo  non  è  gran  cosa 
in  sé  stesso  per  una  provincia  così  vasta  come  la 
Cirenaica,  dove  porti,  strade,  canali  mancano  asso- 
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lutamente.  Ma  questa  somma,  presa  per  base  di  un 
prestito  anche  al  5  °/Q  d'interesse  e  al  3%  d'am- 
mortamento, rappresenta  un  capitale  di  parecchi  mi- 
lioni coi  quali  si  potrebbero  compiere  tutti  i  lavori 
di  cui  abbisogna  ». 

Questa  osservazione  previene  le  preoccupazioni 
legittime  di  molti  italiani  i  quali  temono  che  pei  la- 
vori pubblici  nella  colonia  si  abbiano  a  distrarre  i 
fondi  occorrenti  ai  lavori  in  Italia. 

La  Cirenaica  basta  a  se  stessa,  ecco  la  conclusione 
che  si  ritrae  dall'esame  del  suo  bilancio. 

«  Si  potrebbero  -  continua  il  console  —  sistemare 
alquanto  i  porti  di  Bengasi  e  Derna  colla  costruzione 
di  una  diga  che  li  protegga  dai  venti  di  traversia  e 
permetta  ai  piroscafi  di  comunicare  e  compiere  ope- 
razioni con  qualunque  tempo;  si  potrebbero  compiere 
lavori  stradali  non  molto  costosi  in  queste  pianure 
non  solcate  da  fiumi  né  da  torrenti  permettendo  l'uso 
dei  carri  ora  sconosciuto  in  questi  paesi  dove  tutto 
si  trasporta  a  dorso  di  cammello.  Si  potrebbero  fi- 
nalmente compiere  i  lavori  idraulici  di  cui  lasciarono 
traccie  gli  antichi,  liberando  i  raccolti  dalla  inco- 
stanza delle  pioggie,  permettendo  su  vasta  scala  la 
cultura  della  vite  che  riuscirebbe  assai  bene,  e  risu- 
scitando l'antica  cultura  degli  abbondantissimi  ulivi, 
ora  inselvatichiti  ed  improduttivi.  La  terra  allora  non 
aspetterebbe  più  invano  le  braccia  che  ora  mancano 
per  lavorarle,  e  nella  sua  meravigliosa  fertilità  com- 
penserebbe generosamente  i  coltivatori  ».  (1) 


(1)  Il  terreno  coltivabile  in  Cirenaica  è  variamente  valutato  dae-li  esolo- 
raton  e  geografi.  6        F 

Levasseur  e  la  Carta  economica  lo  fissano  in  30,000  kil.  q.;  Rholfs 
m  38,544  ;  Fischer  in  45,000  ;  Ayra  in  5^,000. 

Ma  10  mi  atterrò  —  per  tutta  la  Tripolitania  —  alle  cifre  più  recenti 
e  meglio  controllate. 

Il  Banse  precisa  le  zone  «  boscose  e  ricoperte  d'humus,  così  : 

Cirenaica  :         25,000  kil.  quadrati. 
Tripolitania  :     33,000  » 

Fezzan  :  7,500  » 


Totale  :         65,500  » 

Zona  stepposa,  costituente  —  dice  il  Banse  —  «  uno  dei  migliori  pa- 
scoli dell'Oriente  »  : 
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Anche  i   bilanci   comunali  —  molto  limitati  —  di 
Beneasi  e  Derna  sono  in  avanzo. 

Beneasi  presenta  un  residuo  di  piastre  legali  74960 
Sema     ?    »  »  lire  turche      500. 


Beneasi  non  è  deformazione  dell'antico  nome  Be- 
renicefma  quello  di  un  marabutto  (Ben-Ghasi)  che 
<*orp"e  in  riva  al  mare. 

Pgerò  Berenice  era  detta  dagli  antichi;  e  eh,  non 
ricorda  la  dolce  sposa  di  Tolomeo  Evergete,  re  d  E- 
gitto,  che  per  aver  salvo  il  consorte  offri   la   lunga 

^VeTere^olirche  la  chioma  fosse  portata  in  cielo, 
ondeggiante  nell'azzurro  per  l'eternità;  e  dal  sacri- 
ficio della  sposa  fedele  prese  nome  la  verde  terra  di 
Bengasi. 

«  Io  che  lucente  raggio  son  del  cielo 
Di  Berenice  fui  la  chioma  un  giorno, 
Zefiro  alato  al  tempio  dei  celesti 
Mi  trasse  ad  imbiancar  di  nuova  luce 
Il  mondo,  ed  alle  fiamme  del  Leone 
Or  brillo  accanto  ». 

Cantava  così  Callimaco,  poeta  di  Cirene. 
11  clima  della  Cirenaica  è  temperato    La  media  in- 
vernale è  di  15-20  gradi  sopra  zero,  ed  i  calori  estivi 

Tripolitania  :  254,000  kil.  quadrati. 
Cirenaica  :  54»°°°  » 

Fezzan  :  12,500  » 

Totale  k.q.  320,500  i  quali  uniti  ai  55,500  di  terreno  costi- 
tuiscono  :     »       55i5°° 
Totale  :       376/000 

"IfSbf  ^n^^Trripoli  -  nelsuoRapportoconsoìare.Bru. 
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sono  resi  tollerabili  dalla  costante  brezza  marina, 
onde  —  dice  il  capitano  G.  Bottiglia  —  la  città  è 
sanissima. 

Secondo  il  rapporto  dello  stesso  cap.  Bottiglia,  la 
popolazione  è  di  15,000  abitanti,  dei  quali  duecento 
maltesi,  cinquanta  italiani  e  molti  greci  che  abitano 
il  quartiere  europeo,  costituito  di  casette  piccole  ma 
comode. 

La  città  è  certo  di  grande  avvenire,  perchè  — 
scrive  il  Minutilli  —  «  fra  tutti  i  porti  del  Mediter- 
raneo non  ve  n'  è  alcuno  che  si  trovi  in  migliori 
condizioni  per  le  comunicazioni  interne  col  Uagianga 
e  col  Uadai. 

«  Ogni  anno  due  o  tre  grandi  carovane  partono 
da  Bengasi  per  portare  nel  Uadai  i  prodotti  dell'in- 
dustria europea  e  importano  penne  di  struzzo,  avorio 
e  gomme  »,  e,  fino  all'  occupazione  italiana,  schiavi, 
onde  PHildebrandt  esclamava  :  «  fino  a  che  la  Tri- 
politania  rimarrà  turca,  non  cesserà  il  commercio 
degli  schiavi  ». 

Ma  un  buon  compagno  —  Ettore  Ghetti  —  pub- 
blica in  un  opuscolo  dal  titolo  «  Ragioni  ed  idee  di 
un  socialista  anti-tripolino  »  libro  imbevuto  di  cita- 
zioni dell' Avanti!  il  che  mostra  essersi  egli  fatto  a 
tale  scuola,  queste  parole  a  proposito  della  schiavitù  : 

«  Un'altra  scusa  dell'impresa  tripolina  è  di  andare 
ad  abolire  la  schiavitù. 

«  Lo  schiavo,  se  si  trova  in  uno  stato  civile  infe- 
riore all'  uomo  libero,  ha  però  una  condizione  eco- 
nomica molto,  ma  molto    più    sicura.    Perchè,  costi- 

xelles  1910  — scrive,  dopo  aver  dato  delle  cifre  che  coincidono  con  quelle 
da  me  esposte  : 

«Si  ritiene  che  una  piccolissima  parte  del  territorio  della  Tripolitania 
sia  coltivata  e  ciò  per  la  mancanza  di  braccia  e  di  capitali. 

«L'olivo  riuscirebbe  benissimo  in  tutta  la  Tripolitania,  se  esso,  pur 
essendo  tanto  poco  coltivato,  dà  nondimeno  dei  risultati  assai  soddisfacenti. 

«Se  esso  fosse  seriamente  coltivato,  la  regione  potrebbe  in  qualche 
anno  dare  delle  quantità  d'olio  da  fare  perfino  una  seria  concorrenza  alla 
Tunisia. 

t    «Le  terre  in  generale  sarebbero  suscettibili  di  dar  grandissime  quan- 
tità di  legumi  da  esportare  come  primizie. 

«L'allevamento  degli  animali  potrebbe  essere  una  grande  risorsa  per 
la  Tripolitania,  ma  il  bestiame  vi  è  malissimo  riparato  durante  l'inverno  ». 

I  tre  autori  citati  sono  autorità  supreme  in  latto  di  agricoltura  e  com 
petenza  geografica. 
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tuendo  egli  un  capitale  pel  padrone,  questi  è  costretto 
a  mantenerlo  per  suo  interesse  commerciale  ». 
Povera  madama  Becker-Sthowe  !  Chi  te  1  avrebbe 

mai  detto?  '  ,  . 

Eppure  —  vedete  —  questo  socialista  di  I  orre  dei 
Passeri,  nella  sua  franca  ingenuità  esprime  lo  stato 
d'animo  e  di  coltura  di  molti,  di  gran  parte  forse, 
di  coloro  che  oggi  son  chiamati  a  giudicare  tra  espan- 
sionismo e  politica  di  raccoglimento  ! 


Fin  dai  più  remoti  tempi  —  ne  parlan  Salace, 
Plinio,  Lucano  —  i  dintorni  di  Evesperide  furon  ce- 
lebrati per  la  loro  fertilità  tanto  da  dar  origine  ai 
leggendari  giardini  delle  Esperidi  che  gli  archeologi 
moderni  collocano  in  certe  depressioni  del  piano 
anche  attualmente  ricche  di  una  lussureggiante  ve- 
getazione,  come  le  Latomie  di  Siracusa. 

Ho  cura  d>  informarmi  dell'  acqua  (i)  —  problema 
sempre  e  dovunque  più  d'ogni  altro  interessante. 

I  dozzì  artesiani,  finora  aperti,  danno  acque  sal- 
mastre, poco  gradevoli,  dovute  probabilmente  ali  in- 
filtrazione delle  sabbie.  Quindi  P  acqua  deve  esser 
cercata   più   lontano,  nella    pianura.    Infatti    essa    si 

^:K*^i»^Ste  N.  ddU  terra 

acque  ne  vengano  utilmente  impiegale.  inaffiano 

Solo  le  due  fontane  di  Derna  sono  incanalate  sino  alla  città  ed  mattano 
i  suoi  numerosi  e  bellissimi  giardini.  .  .. 

Eppu™  i  resti  degli  acquedotti  che  i  viaggiatori  descrissero,  sono  là 
a  provare  che  nei  tempi  antichi  gli  abitatori  di  questo  suolo  avevano  sa- 
mito  trovare  l'acqua  ed  approfittarne  ».  .  mr^tfa  ndd 

P    Messi  in  rilievo  i  difetti   degli   odierni   pozzi   primitivi,  il  Motta  os- 

SeI*rEssendo  la  Cirenaica  paese  continuamente sbattute .dai  venti  mi  par- 
rebbe consolabile  l' impiego  dei  mulini  a  vento  cosi  usitati  in  America 
ner  innarZarfacqua  potabile  sino  al  tetto  delle  case;  ma  la  povertà,  .1 1- 
gtoranza  e ?  l'attaccamento  alle  tradizioni,  fanno  sì  che    nessuno   pensi   a 

qUMa  un  elemento  è  sfuggito  all'acutezza  del  console  Motta : 

La  natura  carsica  del  territorio  cirenaico  che  rivela  l'esistenza  di  molte 
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rinviene,  potabile,  nel  Feuat,  dove  il  Banco  di  Roma 
ha  istituito  un  suo  caseificio  e  dove  i  salesiani  — 
dicesi  —  abbian  piantato  loro  dimora. 

Sono  appunto  le  scaturigini  di  queste  acque  che  il 
Comando  si  propone  di  occupare  militarmente  per 
impedire  il  pencolo  di  inquinazioni  per  opera  degli 
arabi  fuorusciti.  Esse  distano  pochi  chilometri  dalla 
città. 

Ma  più  copiosa  fonte  potrà  essere  utilizzata  rag- 
giungendo la  caverna  del  fiume  Lete  (i)  pure  a  pochi 
chilometri  da  Bengasi;  fiume  del  quale  gli  arabi  non 
osan  toccare  la  pura  onda,  giacché  —  seguendo  la 
leggenda  antica  —  temono  di  dimenticarvi  il  passato 

ÌL  dunque  questo  —  anche  per  tradizione  paesana 
—  il  celebre  fiume  che  agli  antichi  dava  l' oblìo  e 
ridava  la  giovinezza? 

L'Haiman,  che  lo  ho  visitato,  così  lo  descrive  ■ 

«  Giungiamo  senza  accorgercene  alla  bocca  della 
caverna  la  quale  si  apre  nella  stessa  arenaria  gialla 
che  costituisce  la  pianura,  e  rammenta  in  dimensioni 
minori  il  Buco  del  Piombo  sopra  Erba  nelle  vici- 
nanze di  Como. 

Accendiamo  le  fiaccole  e  fatti  pochi  passi  sopra  un 
terreno  fangoso,  siamo  arrestati  da  uno  specchio  di 

acque  sotterranee.  «E'  questo  un  fatto  -  nota  l'Hildebrandt  -  che  deve 

n«n  ,i  alm&nn,è  <?ell?,.stess?  Parere  e  dice  she  senza  le  acque  sotterrane- 
non  si  spiega  la  fertilità  e  frescura  de-li  uadi.  so«errane. 

gentif^C&Sli  a8^nÌa,l2a  ***"  *™>  f*  -"- il  numero  delle  sor- 

«11'H^/r58!1^0  va£h'ezza  di  aPProfondire  tale  studio,  può  ricorrere 
ali  Htldebrandt,  il  quale  -  da  pag.  122  a  pag.  126  del  suo  libro  X 
l'elenco  completo  delle  sorgenti  e  corsi  d'acqui  di  tutto  TterritortoSre 
naico,  concludendo  che  «anche  nelle  maggiori  alture non  fad&S^SE 
elemento  essenziale  di  vita,,  onde  «  è  resa  possi  K  ^SfitaSS^SS 
ficiale  anche  delle  parti  più  elevate  dell'altipiano  .  irrigazione  arti 

in  m   ^nt°  v^%fug?:ÌeJ  PAyra   fornisce  ^  cifra  media  dal  1893  al  '05 

ckle^S  Sf°stiene  -/on  grande   ottimismo  -  che   l'irrigazione   artifi- 
ciale potrà  far  aumentare  la  quantità  delle  pioggie. 

nerta  dal  SEfE  dÌ  L? *'  ì  0tt°  chilometri  a  est  di  Bengasi,  è  stata   sco- 

mann  nari*  HM^'  **»    **  GSS°  rÌteQUta  alveo  di  un  fiume/mentre  l'Hai 
mann  parla  di  lago  sotterraneo. 
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acqua  che  riempie  tutta  la  grotta.  Uno  degli  arabi 
getta  il  burnus  e  si  avanza  finché  l'acqua  gli  arriva 
alla  cintola:  la  sua  fiaccola  illumina  la  volta  che  gra- 
datamente scende  sul  tranquillo  stagno  e  non  ci  e 
dato  scernere  più  oltre  *\ 

Strabone,  Plinio,  Lucano,  Tolomeo  descrivono  que- 
sto fiume  sotterraneo  che  sarà  utile  esplorare  per 
cercarne  lo  sbocco,  generante  forse  -  lontano  - 
lo  stesso  fenomeno  risultivo  del  Timavo  nel  golto 
Adriatico. 

*  * 

Quasi  tutti  i  nostri  geografi,  nell'indurre  la  possi- 
bilità di  trovar  acqua  in  Cirenaica,  prendono  per 
punto  di  partenza  la  famosa  relazione  della  commis- 
sione Ito  che  concludeva  in  senso  negativo. 

Non  bisogna  però  dimenticare  (la  nozione  della 
genesi  è  indispensabile  alla  valutazione  del  docu- 
mento) lo  scopo  che  la  missione  esploratnce  si  pro- 
poneva: dare  una  sede  stabile,  una  patria,  una  nuova 
Sion  agli  israeliti  dispersi  pel  mondo  come  si  era 
tentato  —  pare  dalla  tesi  sostenuta  dal  Drumont  — 
di  cercarla  nel  Tonkino  dove  si  credeva  di  trovar 
le  reliquie  della  dispersa  tribù  di  Beniamino. 

La  Cirenaica  —  dove  si  rinvengono  avanzi  dei 
tempi  tolemaici,  indizio  della  floridezza  ebraica  atìer- 
mata  da  Strabone  —  si  sarebbe  prestata  magnifica- 
mente allo  scopo. 

Ma  la  commissione  Ito  (rappresentante  un  sinda- 
cato inglese  presieduto  dal  barone  Leopoldo  Rotscnild) 
costatò  nella  sua  relazione  di  essersi  trovata  di  fronte 
a  due  difficoltà:  la  più  grave,  l'assoluta  mancanza  di 
garanzie  costituzionali  offerte  dal  governo  turco  agli 
eventuali  immigranti;  la  seconda,  la  scarsezza  d  acqua. 
Ora  siccome  è  noto  che  coi  moderni  sistemi  di 
drenaggio,  sondaggio,  e  di  serbatoi  questa  difficoltà 
può  elsere  superata,  è  il  caso  di  domandarsi  se  la 
commissione  non  abbia  creduto  atto  politico  di  esa- 
gerare l'importanza  del  problema  idraulico  per  atte- 
nuare negli  israeliti  il  rammarico  di  non  poter  rea- 
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lizzare  il  loro  sogno  per  Pinsormontabilità  dell'ostacolo 
essenziale:  il  governo  turco. 


Dell'antica  Berenice  non  si  incontrano  notevoli  trac- 
eie  nella  moderna  Bengasi  se  se  ne  tolgono  avanzi 
di  mura  e  frammenti  di  vasi,  sculture,  monete  che 
si  van  scoprendo  nel  circostante  territorio. 

11  Valtier  di  Bourville,  che  fece  qualche  scavo,  tra- 
sportò buona  messe  archeologica  nel  Louvre  di  Pa- 
rigi. In  compenso  delle  scarse  antichità  materiali,  ab- 
biamo parecchie  antichità  spirituali  ancora  in  piedi: 
molte  moschee  mussulmane,  una  sinagoga  ebraica, 
una  chiesa  greco-ortodossa,  una  chiesa  cattolica. 
Manca  la  chiesa  evangelica  e  ce  n'è  per  tutti  i  gusti 
e  a  sufficienza  per  istupidire  mezza  l'Europa. 

Bordeggiando. 

Il  piroscafo  corre  lungo  l'altipiano  della  Cirenaica, 
che  fiancheggia  il  mare  dove  con  aspro  frastaglio  di 
insenature  e  isolette,  dove  lasciando  tra  le  onde  e  i 
monti  una  larga  striscia  pianeggiante  che  ricorda  il 
paesaggio  grossetano,  dove  strapiombando  a  picco 
per  chilometri  e  chilometri  con  Y  orlo  superiore  ta- 
gliato in  linea  perfettamente  orizzontale,  oltre  la  quale 
l'occhio  non  può  spingersi  a  ricercar  l'ubertosa  pia- 
nura celebrata  dagli  antichi  e  dai  moderni. 

Nelle  mie  rapide  escursioni  traverso  le  oasi  ed  en- 
tro il  limite  delle  trincee,  fino  alle  sommità  già  oc- 
cupate dai  nostri,  che  lascian  scorgere  la  vasta  pia- 
nura pensile  e  le  lontane  catene  di  monti,  taluna  delle 
quali  raggiunge  i  mille  metri,  ho  potuto  persuadermi 
che  le  descrizioni  e  gli  entusiasmi  per  la  bella  re- 
gione non  sono  esagerati. 

Certamente  oggi  le  ampie  zone  non  ombreggiate 
dal  palmizio  danno  al  paesaggio  P  aspetto  squallido 
dell'  abbandono,   ma   questo  non    è    argomento    che 
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possa   riferirsi   alla   fertilità   e  possibile  produttività 
del  suolo  (i). 

La  mancanza  quasi  assoluta  di  popolazione  —  tre 
soli  centri  stabilmente  abitati  in  tutta  la  Cirenaica: 
Bengasi,  Derna,  Merg  —  e  quindi  lo  stato  di  incol- 
tura di  tutto  il  territorio,  è  dovuto  non  solo  al  go- 
verno turco  che  nulla  ha  fatto  per  esso  (basti  dire 
che  non  ha  costrutto  neppure  un  pontile  per  lo  sbarco 
e  l'imbarco  delle  merci,  onde  Bengasi  e  Derna,  quando 
il  mare  è  anche  leggermente  agitato  non  possono  ri- 
cevere nemmeno  la  posta  dai  piroscafi)  ma  anche  a 
quelle  tribù  nomadi  delle  quali  il  mio  studioso  e  lirico 
collega  Caetani,  ha  quasi  fatto  alla  Camera  l'apologia, 
dicendole  «  libere  come  il  vento  del  deserto  »,  con- 
ferendo loro  il  diritto  all'impunità. 

È  la  libertà  del  brigante  che  taglieggia  le  popola- 
zioni; la  libertà  del  pastore  nomade  che  distrugge 
le  foreste  e  dà  le  piante  d'olivo  in  pascolo  alle  ca- 
pre dichiarando,  col  mauser  al  braccio,  che  a  lui  oc- 
corrono molti  chilometri  quadrati  di  terreno  per  vi- 
vere vagabondando,  anche  se  essi  son  sottratti  alle 
troppo  dense  popolazioni  d'altri  luoghi. 

E'  così  che  neppure  gli  arabi  posson  fabbricare  le 
loro  casette  in  mezzo  alla  feconda  pianura  ed  accu- 


(i)  «Nella  Cirenaica  crescono  tutti  gli  alberi  da  frutta  dell' Europa 
meridionale  ;  abbondano  anche  i  lentischi,  i  carrubi,  i  terebinti,  il  salice, 
il  lauro,  il  sambuco,  il  rosm  rino,  il  corbezzolo,  il  giuggiolo.  La  palma 
sembra  allignare  soltanto  sulla  costa,  alquanto  nana  e  stentata  nei  din- 
torni di  Bengasi,  bellissima  e  rigogliosa  nei  giardini  di  Derna.  Abbon- 
dano le  verdure  delle  specie  coltivate  in  Europa.  Tra  le  frutta,  devesi 
menzionare  l'uva,  piacevole  al  palato,  ma  di  cui  nessuno  osa  far  vino  per 
non  scandalizzare  i  fedeli  al  Corano.  Le  banane  di  Derna  sono  squisite 
e  grossissime  ;  il  fico  dà  pure  un  frutto  abbondante  ;  prosperano  1  mela- 
grani,  i  fichi  d'india,  limoni  grossi  e  piccol ,  le  arancie,  che  però  non  si 
possono  asportare  perchè  non  hanno  durata.  Nespole  del  Giappone,  pe- 
sche, alberi  di  giudea,  salgono  dalle  ombre  dei  burroni  e  dal  fondo  degli 
uadi  fino  a  15  e  20  metri;  ghirlande  di  liane  si  intrecciano  ai  rami;  fiori 
e  frutta  circondano  i  viali;  gli  uccelli  cantano  tra  il  fogliame  e  sotto  1 
fiori  si  drizzano  grigie  roccie  qua  e  là  rivestite  d'  edera  e  portanti  arbo- 
scelli. Tale  doveva  essere  il  famoso  giardino  delle  Esperidi  ». 

(A.  Ghisleri  op.  cit.). 

Barth  parla  spesso  di  boschi  di  pini  presso  Cirene,  così  il  Rainand 
affermante  la  presenza  del  Pinus  pinea,  e  il  Beckey. 

li  Juniperus  è  la  conifera  più  diffusa  in  Cirenaica,  assieme  al  cupressus 
sembervirens.  -.-.».  n«, 

I  pascoli  sono  celebratissimi,  e   Smith   e  Porcher  li  paragonano  alle 


—  239 


dire  agi!  armenti  per  paura  di  vedersi  predati  neeli 
assalti  notturni;  è  così  che  a  poco  a  poco  le  mandre 
vaganti  dei  beduini  (che  levan  le  tende  dal  carneo 
devastato  per  portarle  altrove  a  nuova  devastazione) 
hanno  distrutto  i  boschi  di  olivi  e  i  frutteti  per  cui  il 
luogo  era  chiamato  orto  delle  Esperidi.  Pindaro  ne 
magnificava  le  frutta  e  il  miele  deliziosi  e  i  destrieri 
ve  oci;  Erodoto  dice  che  appena  raccolte  le  messi 
nella  pianura  maturano  quelle  della  montagna,  onde 
per  otto  mesi  dell'anno  i  cirenei  son  intenti  al  rac- 
colto e  Callimaco  riassumeva  ogni  entusiasmo  chia- 
tt"     i  a  reSlone:  giardino  di  Giove, 

tra  di  gran  moda  per  i  romani  avere  una  villetta 
in  Cirenaica  considerata  la  più  ubertosa  della  pro- 
vincia dell' impero  u  speciositas  totius  terrae  floren- 
tis  «  ed  anche  nel  medioevo  i  veneziani  andavano  a 
ricercarvi  le  frutta  più  squisite  e  le  più  ambite  pri- 
mizie.  ^ 

Il  Della  Bella  -  nelle  sue  lettere  al  Viviani  -  è 
tra  i  moderni  dei  più  entusiasti  scrivendo  :  «  L'olivo 
vi  cresce  e  vi  si  propaga  da  sé  sì  vigoroso  e  in  tanta 
copia  che  ne  ingombra  vastissimi  tratti.  Misti  agli 
olivi,  crescono  giganteschi  alberi  di  fichi  e  carabi  e 
pistacchi  e  peri  selvatici,  e  tutt'insieme  l'aspetto  del 
paese,  abbandonato  interamente  alle  sue  forze  ore- 
senta  maggiore  idea  di  fertilità  che  non  ne  presen- 
tino  da  noi  i  suoli  più    industriosamente   coltivati  ». 

chi    lÌ    h  ia         &a  «  Senovese-  onde  egli  ha  sott'oc 
chi   le   bellezze   della   sua  riviera,  la  cui  ubertosità 

tt^Sf™'  ESSÌ  -«'«-ono,  co!  fruente,  .a  massima 


I 
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però    impallidisce    al    confronto    dei   boschetti    di 

DeiinMornet  si  sorprende  a  ragione  «  che  mai  nes- 
suno sguardo  si  sia  fermato  su  quella  terra  bene- 
detta »  -  il  governo  turco  rese  però  sempre  difficile 
il  oenetrarvi  -  e  il  Camperio  fa  una  descrizione 
noumeni Sfiammata  di  tutte  quelle  ricchezze  che 
un  gSrno  costituivano  la  fortuna  romana  e  che  ogg 
sono  in  balìa  di  pochi  selvaggi  incapaci  anche  di 
utilizzarle,  se  non  per  gli  altri,  per -se. 

Lo  stesso  Minutilli  scrive  che  «  la  Cirenaica  etra 
tutte  le  regioni  dell'Africa  settentrionale  (vi  sono 
aundi  comprese  la  Tunisia  e  l'Egitto)  la  più  bella, 
?a  più  amenPa,  la  più  confacente  agli  europei  per  con- 
HÌ7Ìone  di  clima  e  di  suolo  ». 

Veramente  del  clima  io  non  mi  sento  eccessiva- 
mente soddisfatto,  giacché  da  quindici -^jf^ 
impetuoso  il  maestrale  che  sconvolge  il  mare  e  la 
Sa  ma  a  quanto  mi  riferiscono  gli  indigeni  una 
tale  bufera  è  assolutamente  eccezionale  e  deve  in- 
vestire tutto  il  Mediterraneo. 

Ad  ogni  modo  la  temperatura  non  si  e  di  molto 
abbassata  e  per  quanto  si  sia  alla  fine  di  dicembre, 
nessuno  ai  n&  ha"  mai  pensato  al  soprabitex  Neppur 
la  notte  il  termometro  è  mai  sceso  al  di  sotto  to 
7    gradi    sopra    zero,    e    di    giorno    mai  al  di  sotto 

6Ad  cfnta  della  scarsissima  popolazione  e  dell' ab- 
bandono della  maggior  parte  del  territorio  la  Ciré- 
naica  -  dice  il  Minutilli  -  «  e  forse  la  più  ricca 
?n  bestiame  che  vi  sia  nell'Africa  settentrionale  ». 

Riporto    le    osservazioni    salienti  del  Motta  in  ri- 

^■^SS^  base  della  ricchezza  di  questa 
regionef  purtroppo  in  gran  parte  abbandonata 

«  E'  doloroso  constatare  che,  malgrado  la  fertilità 
del  suolo,  il  prodotto  vi  è  scarso  e  meschino  ». 
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«  Assai  poca  è  la  terra  coltivata  in  confronto  di 
quanta  se  ne  potrebbe  coltivare. 

u  Certamente  neppure  la  ventesima  parte  dei  terreni 
coltivabili  viene  annualmente  coltivata  »  (i). 

u  Alla  coltivazione  dei  terreni  mancano  le  braccia  ». 

I  prodotti  che  il  Motta  elenca  sono  :  grano,  orzo, 
ksab  (che  si  dà  in  parte  agli  animali  quando  è  in 
erba  e  da  cui  si  trae  anche  un  pane  a  buon  mer- 
cato) la  palma  (ognuna  produce  75  kili  di  datteri  e 
500  litri  di  lagbi)}  Pulivo,  Puva  (che  si  mangia  fresca 
dal  luglio  al  novembre;  ma  nessuno  ha  mai  provato 

—  salvo  in  piccolissima  quantità  e  per  esperimento 

—  a  fare  il  vino)  fichi  d'India,  albicocche,  pesche, 
melogranate,  mele,  meloni,  angurie,  ma  «  coltivati  in 
piccola  quantità  »  ;  zucche,  baunie,  melanzane,  rape, 
cavoli-rapa,  cavoli  cappucci,  agli,  cipolle,  citrioli,  ra- 
vanelli, peperoni,  fave,  porri  e  pomidori. 

Gli  europei  coltivano,  sempre  in  piccola  quantità, 
piselli,  cavolfiori,  bietole,  insalate,  carciofi   e   patate. 

A  Derna  il  banano,  il  limone,  V  arancio,  il  pero,  il 
gelso  (di  cui  si  mangia  il  frutto,  non  conoscendosi 
l'allevamento  dei  bachi). 

«  E'  indubitato  che  all'interno  (nella  Sirti  pure)  esi- 
stono alberi  di  alto  fusto  ;  che  il  cipresso  alligna  stu- 
pendamente; che  qualche  foresta  è  ancora  ben  con- 
servata ». 

Il  Motta  elenca  ed  esamina  la  quantità  e  qualità 
dei  bestiami  :  Tori,  vacche,  pecore  e  montoni,  capre, 
cavalli,  asini,  muli.  (2) 

(1)  Il  Ghisleri,  che  non  è  un  ottimista,  riportati  i  vari  pareri,  dice  : 
«  Nella  carta  economica  da  noi  riprodotta  i  terreni  coltivati,  esteso  il  cal- 
colo sino  al  golfo  di  Solum  possono  misurarsi  (per  la  sola  Cirenaica)  in  3 
milioni  di  ettari,  ossia  30,000  kil.  quadr.  *.  (A.  Ghisleri,  op.  cit.). 

(2)  «E*  impossibile  —  nota  l'Hildebrandt  —  immaginare  una  regione 
più  adatta  all'allevamento  del  bestiame  della  Cirenaica,  che  con  1  suoi 
prati  magnificamente  verdi  anche  d'estate  in  tutte  le  valli,  riunisce  in  sé 
le  condizioni  più  favorevoli. 

Vi  sono  grandi  allevamenti  di  camelli,  di  bellissima  razza;  di  asini 
forti  e  resistenti;  di  pecore  dalla  ricca  lana  e  di  capre,  ma  l'allevamento 
è  in  forme  primitive  e  inadeguato  alla  superficie  utilizzabile.  L'assenza 
di  stalle  e  ripari  è  assoluta. 

L'industria  del  burro  e  dei  formaggi  è  rudimentale  ;  così  quella  del 
miele,  che  è  squisito. 

Sarebbe  consigliabile  e  possibile  l'allevamento  dello  struzzo.  La  Cire- 
naica è  anche  il  paradiso  della  caccia  :  cinghiali,  lepri,  gazzelle,  conigli, 
pernice  rossa,  quaglia  e  uccelli  acquatici  vi  sono  assai  abbondanti. 
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Pascoli:  I  pastori  conducono  al  pascolo  gli  ani- 
mali nei  vasti  terreni  incolti,  usando  solo  la  precau- 
zione di  aspettare  che  il  sole  abbia  disseccato  la  ru- 
giada della  notte.  L' animale  pensa  da  solo  a  cercarsi 
la  poca  erba  che  cresce  spontaneameate.  Unico  la- 
voro dei  pastori  è  di  ricondurli  la  sera  e  di  impedire 
che  entrino  nei  campi  coltivati  ». 

Il  burro  :  «  Munti  gli  animali,  il  latte  si  mette  m 
grandi  otri  che  si  chiudono  e  si  scuotono  fino  ad 
ottenere  il  burro. 

Non  si  conoscono  altri  arnesi  per  la  confezione  di 
questo  importante  articolo  di  consumo.  Il  latte  già 
acidulo  si  vende  col  nome  di  leben  al  prezzo  medio 
di  cent.  5  il  litro  a  Bengasi  ».  , 

Io  pensavo  alle  zangole  danesi  mosse  dall  elettri- 
cità nella  tenuta  di  Fraforeano  del  defunto  collega 
De  Asarta  ! 

Formaggi  :  «  Gli  arabi  del  paese  sanno  appena 
confezionare  qualche  formaggella  da  mangiarsi  fresca. 

Concime  :  «  La  terra  per  seminagione  non  viene 
giammai  concimata.  La  sua  feracità  naturale  è  suffi- 
ciente ». 


Fra  i  prodotti  d'importazione,  il  Motta  elenca  : 

Grano  —  solo  nelle  annate  di  abbondanza. 

Lana  —  che  si  spedisce  greggia  e  sporca  (due 
terzi  di  tara)  onde  si  paga  inutilmente  due  terzi  in 
più  di  trasporto.  La  lavatura  sul  posto  sarebbe  ot- 
tima speculazione. 

Pelli  di  buoi,  di  capra,  di  montone,  burro,  rappmo 
(radice  tintoria)  berbese  (altra  pianta  tintoria)  il  litus 
salvisfolius  (di  proprietà  tanniche),  tori,  montoni  (ab- 
bondanti) cammelli,  cavalli,  asini;  penne  di  struzzo, 
avorio  (a  denti  interi,  dall'  interno),  legna,  carbone, 
sale,  giunchi,  sparto,  miele  poco  perchè  ignorato. 

Inutile  il  fare  delle  cifre  che  non  porterebbero  ad 
alcuna  conclusione.  Basta  constatare  che  tutti  questi 
prodotti  esistono;  in  quanto  alla  loro  scarsa  quan- 
tità essa  è  determinata  dalla  mancanza  di  braccia  per 
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Ialine11  *  ^^  SCarsezzza  e  ignoranza  della  popo- 
Per  ciò  che  riguarda  le  importazioni,  le  relazioni 
enumerano  i  manufatti  e  gli  altri  prodotti  europei  di 
consumo  indigeno  ma  le  cifre  anche  qui  non  hanno 
valore  in  quanto  il  loro  aumento  potrà  esser  deter- 
minato soltanto  dallo  svilupparsi  di  bisogni  maggiori 
e  nuovi  negli  indigeni  e  nei  futuri  coloni. 

Le  industrie  oggi  sono  limitate  a  qualche  conceria 
L  PTÌua-  "na.trentìna  di  telai  per  baraccani,  a  qual- 
che fabbrica  di  calci  di  fucili  arabi,  oltre  a  pòchi  me- 
stien  essenziali:  fabbri,  falegnami,  muratori,  mugnai, 
fornai,  ecc.,  in  parte  europei.  ' 

«  Che  avverrebbe  -  dice  il  Motta  -  se  i  lavori 
idraulici  non  facessero  più  dipendere  i  raccolti  dal- 
1  incertezza  delle  pioggie,  se  le  comunicazioni  venis- 
sero agevolate,  se  i  rapporti  commerciali  coll'Europa 
si  moltiplicassero,  se  le  braccia  affluissero  a  coltivare 
questo  fertile  suolo,  e  richiamassero  all'antico  splen- 
dore le  culture  delle  vite  e  dell'ulivo?  » 

Jr7L~in°uV?  U  re.la,tore  nel  1900  -  constatando, 
senza  dirlo,  che  la  stasi  dipendeva  dal  dominio  turco  —  • 
«le  cose  non  muteranno  in  dieci  anni  almeno  nelle 
linee  principali  ». 

Oggi  ne  son  passati  12  ed  io  alla  mia  volta  con- 
stato che  esse  non  si  sono  ancora  mutate. 

In  quanto  all'Italia,  essa  non  ha  potuto  ancora  ini- 
iziare  degli  esperimenti  di  rinnovazione. 

La  Cirenaica  antica. 

Cameade.,  chi  era  costui?  domandava  don  Abbondio 

Cirene  che  è  dessa?  -  domandano  da  sei  mesi  i 

parecchi    milioni  di  don    Abbondio,   ai  quali    hanno 

™„  nsP°ste    non    sempre  attendibili  i  molti  nostri 

compagni  pervasi  di  anticolonialismo  acuto. 

Callimaco  la  cantò,  Eratostene  la  fece  maestra  di 
matematiche,  e  1  due  Aristippo  e  la  giovane   Arete 

SkftSS  T\°  !6  fe -olfdi  verzuSra,al  momoro' 
della  fonte  di  Lete,  la  più  dolce  delle  filosofie  -  la 
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cirenaica  -  quella  che  insegnava  esser  bella  la  vita 
e  incerto  l'avvenire  promesso  dagli  dei. 

T a  tradizione  vuole  che  una  colonia  dorica,  cac- 
ciata SS  Grecia  per  lotte  intestine,  si  fosse  rifugiata 
sulle  coste  libiche  fermandosi  presso  una  fonte  eh  a- 
mata   Cke    e  fondandovi   la  città  che  fu    poi   detta 

C  Viti  mischiò  la  mitologia  facendo  di  Cirene  una 
vaga  fanciulla  della  Tessaglia  che  Apolto  «pi  tr£ 
portandola  seco  nella  Libia  sovra  un  carro  doro, 
onde  Callimaco  cantò: 

Su  quelle  spiaggie  rallegrossi  il  divo 
Apollo  allor  che  i  dorici  guerrieri 
recanti  l'Enio  cinto,  intrecciar  danze 
eon  le  bionde  fanciulle  de  la  Libia. 

Da  Batt,  primo  re  dorico,  ebber  nome  i  Basiche 
regnarono  per  duecento  anni,  e  s  fu  nel  ™  sec°lo 
av  Cristo  che  i  Libi  invocarono  l'aiuto  di  Apnea .re 
d'Egitto  contro  gli  invasori,  ma  questo,  da  ess^j 
fitto  strinse  trattato  di  pace  onde  anche  le  tnpu  11 
behes  sottomisero  a  Cirene.  Seguirono  vane  vi- 
cende di  guerra  e  fondazioni  di  città,  finche  morti 
Arcesilao  IV  ultimo  re  di  Cirene  -  cantato  da  Pin- 
daro -  °*  naztone  si  costituì  in  repubblica  .(450  av. 
CrTe  la  regione  fiorì  per  nuovi  commerci,  industrie 
e  vie Carovaniere,  talune  delle  quali  anche  oggi  per- 

"Se"  presto  però  scoppiarono  le  discordi  e  intestine 
fra  democratici  e  aristocratici,  ma vinti  questi  s 
venne  ad  un  accordo  pel  quale    popolo   e  patrizi  si 

dÌSrtra°gL!lnvidiosa  di  Cirene,  le  mosse  guerra 
ma  fu  vinta  e  un  trattato  di  pace  stabili  i  confini  fra 
Tdue  naztoni  alle  leggendarie /™e  PMoeno^ 
Più  tardi  Tolomeo,  signore  dell'  Egitto,  si  impa 
dronì  di  Cirene  e  da  allora  la  storia  di  questa  fu 
Susa  con  quella  dei  nuovi  dominatori  ai  quali  s 
aggiunsero  molti  ebrei  immigrati  e  la  .regione :  si 
Sfamò  Pentapoh  dalle  «uque  atta  di  Cirene  A  Po- 
lonia, Teuchira,  Tolemaide  e  Berenice;  ma  la  veccnia 
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repubblica  decadde  progressivamente  finché  nel  67 
ay.  Cr.  fu  occupata  dai  romani  e  divenne  loro  pro- 
vincia, governata  da   un  pretore. 

Marcantonio  ne  fece  dono  ai  figli  di  Cleopatra.  Sotto 
Augusto  fu  riunita  in  una  sola  provincia  con  l'isola  di 
Creta  e  assegnata  al  Senato.  Vespasiano  —  che  vi 
fu  questore  —  le  diede  il  titolo  di  Flavia  Cirene. 
Sotto  Traiano  scoppiò  la  celebre  insurrezione  degli 
ebrei  nella  quale  perirono  203,000  fra  Cirenei  e  Ro- 
mani, e  Adriano  —  per  ripopolarla  —  vi  fondò  la  co- 
lonia di  Adrianopoli  ma  senza  poterne  arrestare  la 
ormai  fatale   decadenza. 

Ebbe  Cirene  uomini  preclari  tra  i  quali  vanno  ri- 
cordati il  poeta  Callimaco,  il  filosofo  Eratostene  i 
fondatori  della  scuola  filosofica  di  Cirene;  Aristippo 
sua  figlia  Arete,  e  suo  figlio  pure  Aristippo;  Car- 
neade,  Teodoro,  Egesia,  Anniceride  e  il  vescovo  Se- 
nesio,  cristiano. 

Sotto  Costantino,  la  Cirenaica  fu  costituita  in  pro- 
vincia separata  col  nome  di  Libia  superiore  ed  asse- 
gnata all'Impero  d'Oriente;  nel  428  dopo  Cristo,  sotto 
1  impero  di  Onorio,  i  Vandali  irruppero  nella  regione 
devastandola,  finché  furono  sconfitti  —  dopo  un  se- 
colo —  da  Belisario  onde  Cirene  ritornò  provincia 
romana  fino  al  616  epoca  nella  quale  i  persiani  inva- 
sero Egitto  e  Libia  desolandole.  Nel  647  i  Saraceni 
completarono  la  rovina  dello  stato  la  cui  sorte  fu  da 
allora  associata  a  quella  di  Tripoli,  in  continuo  tu- 
multo di  lotte  civili  e  di  piraterie,  finché  il  dispo- 
tismo turco  venne  a  toglierle  anche  l'ultima  speranza 
di  risurrezione. 

La  Pentapoli. 

Cirene,  Apollonia,  Teuchira  (arpinoe),  Tolemaide 
(succeduta  a  Barce)  Esperide  o  Berenice. 

A  Cirene  si  può  andare  tanto  da  Bengasi,  quanto 
da  Derna,  ma  il  punto  migliore  di  partenza  è  la  spiag 
già  di  Susa,  dalla  quale  l'antica  città  dista  solo  poche 
ore  di  cammino  verso  l'interno. 

L'Haiman  dice  che  i  dintorni    di  Cirene   sono  co- 
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stituiti  di  collinette  d'aspetto  severo  coperto  di  folte 
boscaglie  che  arieggiano  piuttosto  il  paesaggio  della 
Selva  Nera  che  quello  Libico. 

Pochi  viaggiatori  hanno  potuto  esaminare  da  vi- 
cino gli  avanzi  della  famosa  città  greca.  Nel  1909  una 
compagnia  di  archeologi  italiani  fece  domanda  al  go- 
verno ottomano  per  aver  il  permesso  di  visitarla,  ma 
il  governo  oppose  un  reciso  rifiuto,  concedendo  in- 
vece il  passaggio  ad  una  missione  americana. 

Precedentemente  gli  inglesi  Smith  e  Porcher  ave- 
vano esportato  da  Cirene  le  più  belle  statue  che  ora 
adornano  il  Museo  Britannico  di  Londra. 

Ain  Sciahat  —  la  fontana  eterna  -  è  il  nome  del 
ruscello  che  sgorga  da  una  roccia  cava  e  che  diede 
il  nome  alla  fonte  di  Apollo.  Una  cisterna  antica  delle 
meglio  conservate,  ed  un  canale  coperto  attestano 
delle  previdenti  opere  idrauliche  compiute  dagli  an- 
tichi coloni.  .  . 

Un  piccolo  tempio  di  carattere  egizio,  con  basso- 
rilievi* resti  di  abitazioni  greche  e  romane,  fram- 
menti'di  colonne  e  di  statue,  avanzi  di  mura  sono 
sparsi  per  la  solitaria  campagna  come  uno  scheletro 
abbandonato  al  suo  destino. 

Del  resto,  in  tutta  la  Cirenaica,  notevoli  elementi  egi- 
ziani —  architettura,  culto  dei  morti,  devozione  ad 
Iside  —  fin  dai  tempi  di  Erodoto  si  intersecano  e  si 
sovrappongono  alla  cultura  greca. 

Una  necropoli  imponente  apre  al  visitatore  curioso 
~i  misteri  dei  suoi  mausolei,  scavati  nella  riva  rocciosa, 
adorni  di  bassorilievi  ed  affreschi. 

Nulla  di  più  suggestivo  e  grandioso  di  questi  mi- 
seri resti  —  sotto  i  quali  forse  il  piccone  potrebbe 
rintracciare  tesori  d'arte  —  di  una  metropoli  che  diede 
al  mondo  sì  nobile  schiera  di  filosofi  e  poeti. 

Non  molto  lungi  si  incontra  Merg  —  la  terza  città 
della  Cirenaica  o  per  meglio  dire  un  villaggio  di  poco 
più  di  mille  abitanti,  posto  in  uno  depress  one  assai 
notevole,  rotta  da  graziosi  laghetti  che  1  Haimann 
paragona  a  quello  di  Pusiano  in  Lombardia. 

Merg  era  l'antica  Barce  (che  Strabone  e  Plinio  con- 
fusero erroneamente  con  Tolemaide)    fondata  verso 
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la  metà  del  secolo  vi  av.  Cr.,  e  che  diede  per  un 
momento  il  nome  di  Barca  a  tutto  il  territorio  della 
Cirenaica. 

Di  essa  non  rimangono  che  alcuni  tronchi  di  co- 
lonne, architravi,  vasche,  fondazioni  di  case,  dette 
dagli  arabi  El  Medina:  la  città. 

Fra  Merg  e  Grenna  si  eleva  il  Csar  Bemjdem,  uno 
dei  principali  fortilizi  dell'epoca  romana. 


Ritornando  alla  costa,  la  strada  corre  da  Bengasi 
a  Tolmita  in  una  striscia  di  pianura  verdeggiante  tra 
il  mare  e  la  montagna  —  coronata  di  torri  —  che  si 
va  sempre  più  restringendo  finche  a  Tolmita  non  offre 
che  due  chilometri  di  larghezza.  Prima  di  Tolmita  si 
incontrano  le  rovine  di  antiche  città,  forse  Adriano- 
polis  e  un'altra  Neapolis. 

Teuchira  oggi  Tocra  (una  delle  città  della  Pen- 
tapoh)  fu  chiamata  Arpinoe  dai  Tolomei  e  da  Marco 
Antonio  ebbe  il  nome  di  Cleopatra. 

Tocra,  per  la  sua  posizione,  non  dovè  aver  molta 
importanza  neppure  in  passato,  mentre  ne  ebbero 
assai  Tolmita  per  situazione  geografica  e  commer- 
ciale, e  Apollonia  —  la  Marsa  Susa  del   Medioevo. 

Oggi  si  presenta  con  aspetto  imponente,  a  poca 
distanza  dal  mare,  come  un  forte  quadrilatero  di 
mura  che  sembra  costruite  da  Belisario,  munite  di 
torri  quadrangolari  e  massiccie. 

L'interno  e  i  dintorni  sono  un  ammasso  di  rovine 
e  di  tombe  greco-romane,  tra  le  quali  spiccano  i  resti 
interessanti  di  una  chiesa  cristiana. 

Più  grandiose  si  presentano  sul  mare  le  rovine  di 
Tolemaine  (Tolmita)  a  circa  41  chil.  da  Teuchira. 

Poco  prima  di  giungervi  si  scorge  un'alta  tomba 
quadrata  che  il  Della  Cella  crede  eretta  a  se  stesso 
da  Tolomeo  Fiscone,  e  più  innanzi  una  porta  iso- 
lata ma  altra  volta  riunita  alle  mura  della  città  aventi 
un  perimetro  di  oltre  7  chilometri. 

Un  anfiteatro,   scavato    nella    viva    roccia    ricorda 
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quello  di  Siracusa.  Gli  avanzi  di  un  gr g<ttojo  P* 
lazzo  recanti  inscrizioni  coi  nomi  di  Cleopatra  e 
Tolomeo  FUomotore,  le  colonne  infrante,  1  sotterranei 
!°Ìi  resti  di  templi,  due  ponti  cavalcanti  ibur- 
?oniP  che  fan  difesa  alladttà,  dicono  quanto  essa  fosse 
portante e £  J^S^T^JS  Si 
£S£  iTp^A  Selle  e  recondite  valli 

scoprir  tesori  all'arte  e  alla  stona  se... 

11  se  è  sempre  il  medesimo.  T,,rrhia  — 

nero  ricordati  a  Bengasi,  tentò  gli  studi  di  Tolmita, 
HnvettT  Ararsene  in  seguito  all'impunita  uccisione  di 
unVoC  cienSS^merican'o  che  taluni  bengali  dicono 
depredato  dagli  arabi,  altri  affermano  fatto  assassi 
nare  dai  turchi. 

•*. 

A  quaranta  chilometri  da  Tolmita  si  taf°n*«J 
porto  qdi  Susa  (via  per  Cirene)  l'antica  A  poUoma  che 
niù  tardi  i  romani  chiamaron  Sozusa,  asilo  offerto 
?i  naufraghi  dagli  dei  protettori  Nettuno,  Diana  ei 

^Scrive  il  Minutilli  che  «  la  strada  conducente  da 
Ci?ene  a  Sozusa  è  una  ripida  discesa  dalla  quale  si 
gode  un  magnifico  panorama  sulle  campagne ^  v £ 
deggianti  per  le    quali    serpeggiano    limpidi  ruscel 
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letti  »  (i).  I  fianchi  della  montagna  -  -  soggiunge  l'Hai- 
mann  —  «  sono  tutti  forati  di  camere  sepolcrali, 
quali  isolate  quali  in  lunghe  file,  alcune  rivestite  di 
belle  facciate  con  frontoni  e  colonne  di  ordine  do- 
rico, altre  semplicemente  scavate  nel  masso,  con  in- 
cisioni greche  e  ornati  finissimi  ». 

Fra  la  montagna  ed  il  mare  gli  indigeni  —  be- 
duini infingardi  e  nomadi  —  utilizzano  ancor  oggi  i 
serbatoi,  le  cisterne  e  gli  acquedotti  romani  costi- 
tuiti di  grossi  massi  quadrati  e  coperti  di  iscrizioni 
latine,  onde  qui  pure  può  risonare  la  sentenza  di 
Giosuè  Carducci, 

«  •..  e  tutto  che  a]  mondo  è  civile 
grande,  augusto,  egli  è  romano  ancora  !  ^ 

Il  territorio  —  dice  il  Minutilli  —  «  è  fertilissimo 
ed  ha  acque  abbondanti  ». 

La  città  subacquea. 

Erythron!  Circa  quaranta  chilometri  prima  di  Derna, 
s'incontra  il  golfo  di  Nanila  (Natrun)  intorno  al  quale 
scorgonsi  le  rovine  di  Erythron,  che  gli  arabi  hanno 
circonfuse  di  leggende  fantasiose  chiamandole  «  città 
nel  mare  ». 

Erythron  era  costruita  sopra  un  promontorio  di 
gres  friabile,  alto    solo    pochi  metri  dalla    superficie 


(i)  Si  può  dire  che  gran  parte  dell'altipiano  è  calcare  miocenico. 
E'  singolare  —  come  lo  è  la  natura  carsica  del  territorio  —  l'esistenza 
di  profonde  doline  —   conche  naturali    —   alcune  profonde  e  fertil  ssime 
come  1  cosidetti  giardini  di  Osmano,  e  come  forse  gli  orti  delle  Espei  idi. 

La  terra  rossa  è  un'altra  particolarità  della  Cirenaica,  residui  calcarei 
del  periodo  g-urassico  al  terziario  recente. 

E'  una  terra  che  conserva  a  lungo  l'umidità  e  assai  propizia  quindi 
ali  agricoltura.  L'analisi  venne  fatta  accuratamente  dal  Rainaud  (La  Peti- 
tapolt  et  la  colonisation.  Parigi,  1895).  Ma  —  nota  PHildebrandt  —  l'ap- 
parente contrasto  tra  l'altipiano  e  il  fondo  lussureggiante  delle  doline 
scomparirebbe  quando  si  irrigassero  anche  le  pan,  elevate  che  sono  tutte 
coperte  di  humus,  sì  che  la  Cirenaica  potrebbe  ritornar,  quale  la  dissero 
gli  antichi  «  un  grande  e  ridente  orto  ». 

Il  Motta  afferma  che  solo  la  ventesima  parte  coltivabile  della  Cirenaica 
e  lavorata  e  in  forme  primitive. 
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delle  onde,  le  quali  corrodendone  lentamente  la  base 
hanno  a  poco  a  poco  sommersa  la  citta,  mentre  le 
acque  si  spingevano  fra  le  più  alte  rovine  delle  quali 
oggi  non    emergono  che  i    capitelli    e  gli  archi  più 

eleSotto  lo  specchio  dell'  acqua,  nei  giorni  di  calma, 
1'  occhio  discerne  traccie  di  mura,  basi  di  colonne, 
quadrilateri  di  stanze,  volte  e  scalee  che  scendono  e 
si  sperdono  nelle  profondità  verdastre  del  liquido 
elemento.  V  impressione  è  simile  a  quella  che  si 
prJva  guardando,  dall'alto  di  Torre  Astura  presso 
Porto  d'Anzio,  iresti  subacquei  del  caste  lo  dei  Fran- 
gipane e  le  fondazioni   delle   precedenti  costruzioni 

r°Lancatena    dei   monti   si  accosta    sempre  più  alla 
spiaggia  e  si  fa  man  mano  più  grandiosa.  Una  bella 
vegeSzione  la  ricopre,  e  larghe  crenature  di  alben 
scuri,  costituiscono  come  i  ruderi    desolati  delle  an- 
tiche foreste  onde    tutto   il    territorio    doveva  esser 
ricoperto.  A  tratti  il  frastaglio  delle  isolette,  dei  pro- 
montori, dei    picchi    emergenti   dal  mare,  ricorda  le 
Riponenti  coste    siciliane  fra  Palermo  e   Trapani  o 
gli  scogli  dei  ciclopi  nei  pressi  di  Catania. 
8  A  volte  il  paesaggio  si  fa   più  aspro.  L'  altipiano 
si  contorce,  si  sprofonda,  si  schianta  in  valloni  sco- 
scesi -  uadi  -  che  scendono  a  precipizio  nel  mare 
aprendo  nella  muraglia  a  picco  delle  ampie  fenditure 
quali  i  fiordi  scandinavi;  ma  in  luogo  del  mare  tra 
l'orrore  di  quei  precipizi,  si  inerpica    a  pace  soave 
di  una  vegetazione   morbida   e   smeraldina  come    e 
fraterie  dille  vallate  scozzesi    In  taluni  punì  della 
costa    non  ci  si   crederebbe  sul  continente   afr  cano, 
se  il  sole  -  pur  nella   raffica  di   una  bufera  inver- 
nale —    non   squarciasse   le   nubi   diffondendo    per 
l'aria  un  tepore  primaverile.  K>r<*ah 

Poco  prima  di  Derna  le  isolette  di  Zot .Kersah 
dicono  il  luogo  dell'  antica  Aphrodisia  di  fronte  al 
quale  emergono  solitarie  le  rovine  di  Kerson. 
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Derna. 


Una  più  ampia  fenditura  nell'altipiano  lascia  scor- 
rere iluadi,  ora  asciutto,  le  cui  alluvioni  hanno  for- 
mato il  piccolo  delta  -  protendentesi  nel  mare  - 
sul  quale  siede  Derna  completamente  nascosta  da 
un  bosco  di  palme. 

Prime  a  spuntare  sono  le  quattro  torri  piramidali 
M»ZSTÌ?  GAdl  ferr°  stratte  dai  turchi  pel  telegrafo 
Marconi  ed  ora  utilizzate  dal  comando  italiana  Al 
vertice  della  penisoletta,  sopra  un  piccolo  colle  cir- 
fnni?  per,tre,latl  da'  ma^  sorge  un  minareto,  e 
&K  *,  IaÓ\le-  P°che  case  del  cosidetto  porto, 
bombardate  nel  giorno  dell'occupazione.  Vedo  la  casa 
del  consolato  dove  il  sig.  Aronne,  agente  dei  servS 
marittimi  aveva  raccolto  i  rifugiati  luropei,  la  sdà 
immune  e  tutt'intorno  rovine  e  squarci  non  'dissimili 
da  quelli  operati  dal  terremoto  di  Messina 

Ma  appena  1'  occhio  si  toglie  da  quella  visione 
rattristante,  può  spaziare  sovra  uno  dei  più  ameni 
paesaggi,  reso  tale  dal  vivo  contrasto  fra  la  leggia- 
dria della  penisoletta  coronata  di  ulivi  giganteschi  e 

ta^fT  .CafChVdl/rUtta'  e  ''ferità  della  mon- 
tagna che  le  fa  sfondo  in  ampio  semicerchio   Derna 

indecente™6  ""*  ^   *"   ""*  immensa  conchiglia 

«^fpfu-60116  sorgeda  ^ente  comincia  a  diffondere 
sull  altipmno  una  luce  fredda,  quasi  lunare,  che  a 
poco  a  poco  si  fa  più  intensa  e   calda,  finche,  spri- 

Senili  dt  VUtt°  àtUe  nubi'  Setta  sui  massi  im- 
pendenti  larghi  fasci  che  vi  si  rifletton  come  su  to- 
pazi giganteschi,  mentre  1'  acqua  che  scorre  qua  e 
Ltn%?l*  roccie  manda  bagliori  vividi  come  ca- 
scate di  diamanti.  In  breve,  fattosi  il  cielo  perfetta- 
mente azzurro,  il  sole,  già  alto  sull'orizzonte;  spande 
per  1  aria  torrenti  di  polvere  d'oro  finché  la  foresta 
si  illumina  nei  suoi  più  profondi  misteri  e  tutta  la 
costiera  ne  è  ravvolta. 

E'  un  luogo  veramente  civettuolo,  onde   si  spiega 
l'entusiasmo  del  Mamnoli  che  esclama:  «  Data  una 
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popolazione  o  almeno  una  colonia  possibile,  Derna 
sarebbe  il  più  delizioso  soggiorno  che  mente  umana 
possa  immaginare  ».  .  . 

Davanti  alla  spiaggia  sono  ormeggiate  la  òamt- 
Bon  e  la  Ferruccio. 

Ci  accingiamo  a  scendere,  ma  —  al  solito  —  u 
eoverno  turco  non  ha  costrutto  neppure  il  pm  mo- 
desto pontile  di  legno,  perciò  la  nostra  imbarcazione 
infila  faticosamente  una  piccola  insenatura  minac- 
ciando di  sconquassarsi  tra  gli  scogli.  . 

Come  il  turco  vuole,  siamo  a  terra,  davanti  al- 
l'agenzia della  navigazione  marittima,  anche  qui  as- 
saliti dalle  domande  ansiose  di  ufficiali  e  borghesi 
che  ci  chiedono  notizie  di  Tripoli  e  di  Homs  e  pos- 
sibilmente giornali,  dei  quali  anche  noi  siamo  asso- 
lutamente privi.  .  „:om„ 
Intanto  ricomincia  una  sinfonia  alla  quale  siamo 
ormai  abituati  e  che  non  interrompe  le  nostre  conver- 
sazioni :  il  rombo  del  cannone.  , 

La  vetta  dell'  altipiano  è  coronata  di  tortini  già 
perfettamente  organizzati  e  verso  di  essi  sale  un 
reggimento  di  soldati  che  si  svolge  serpeggiando 
lungo  i  fianchi  scoscesi,  come  una  processione  di 
formiche  nere.  .  „„„,„, 

Ci  interniamo  nell'  oasi  per  una  strada  incassata 
fra  muricciuoli  bassi  e  case  ruinate  dal  bombarda- 
mento. Una  vegetazione  lussureggiante  traversa  ogni 
riparo  e  forma  una  volta  di  verzura  sulle  nostre 
teste  Per  ogni  breccia  aperta  nei  muri  1'  occhio  in- 
travede i  giardini  di  agrumi  e  di  melograni  che  ri- 
cordano quelli  di  Calabria  ma  non  come  questi  col- 
tivati. L'arabo  si  guarda  bene  dal  potare  ^  Piante, 
giacché  pensa  che  la  natura  debba  essere  abbando- 
nata a  se  stessa,  pregiudizio  che  corrisponde  egre- 
giamente al  suo  intimo  desiderio  di  riposo  perenne 
e  a  quella  specie  di  fatalismo  ond'è  plasmata  la  sua 

^Intorno  a  Derna  noto  una  grande  quantità  di  fiori 
e  piante  floreali,  e  molte  api  vaganti. 

Mi  informo  sulla  preparazione  del  miele,  ma  con 
sorpresa  sento  che   nessuno    se  ne    occupa,  li  poco 
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che  si  esporta  alla  Canea  viene  raccolto  allo  stato 
naturale  dagli  alveari  che  si  formano  spontaneamente 
sulle  roccie  dell'altipiano  dernese  e  che  sono  abbon- 
dantissimi. Ma  nessun  allevamento  razionale,  non 
smelatori,  non  alveari  artificiali,  nessuna  cognizione 
negli  indigeni  di  apicultura. 

Dopo  quindici  minuti  di  cammino  arriviamo  al  uadi 
oltre  il  quale  incomincia  il  paese  vero   e  proprio. 

Sulla  riva  destra  del  torrente  asciutto  sono  state 
costruite  le  baracche  della  sussistenza—  magazzini 
macelleria,    forno. 

Domando  del  soldato  Fiorentini  Giuseppe  di  Castel- 
guelfo  bolognese,  e  mi  viene  indicato  precisamente 
davanti  a  un  forno. 

—  Bene?  Mi  riconosci? 

—  Boja  d'un  mondo  I  Chi  è  qui!...  Il  nostro  de- 
putato ! 

In  due  minuti  sono  circondato  da  bolognesi  che 
mi  tempestano  di  saluti,  di  domande,  di  evviva. 

Sono  alcuni  istanti  di  lieta  effusione  ed  io  raccolgo 
quante  più  commissioni  mi  è  possibile  da  trasmet- 
tere alle  famiglie  dei  bravi  ragazzi  ai  quali  il  can- 
none non  ha  fatto  perdere  la  nativa  giovialità. 

Ma  purtroppo  il  cannone  non  è  bastato  a  proteg- 
gere tutte  le  vite  dei  nostri.  Nella  notte  del  28  di- 
cembre gli  arabi  hanno  deviato  il  corso  del  fiumi- 
cello  che  scende  a  Derna  e  la  circonda  di  un  rigagnolo 
vivo  e  perenne,  e  il  comando  si  è  affrettato  a  man- 
dare sul  luogo  una  colonna  di  soldati  con  una  bat- 
teria di  cannoni  per  ripristinare  la  benefica  corrente. 

Il  combattimento  è  stato  aspro  essendo  anche  i 
turco  arabi  provveduti  di  quattro  cannoni.  Due  di 
questi  sono  stati  smontati  dalle  nostre  artiglierie,  il 
nemico  fu  messo  in  fuga  dopo  aver  lasciato  molti 
morti  sul  campo,  ma  quattordici  dei  nostri  vi  sono 
pure  rimasti  tra  i  quali  un  maggiore  ed  un  te- 
nente —  oltre  ad  una  settantina  di  feriti,  pietosamente 
raccolti  e  portati  in  città. 

I  nostri  sono  esasperati  e  imprecano  ai  traditori 
che  assalgono  dopo  aver  fatto  atto  di  sottomissione. 

Io  comprendo  il  risentimento  di  chi    vede  il  com- 


—  254  — 

pagno  caduto,  ma  a  che  imprecare?  L'astuzia,  l'ag- 
guato sono  le  armi  dei  deboli,  e  noi  stessi  vi  ricor- 
reremmo se  sopraffatti.  In  guerra  ciascuno  si  difende 
come  può  e  in  quanto  agli  arabi  sono  essi  stessi 
degni  di  commiserazione,  posti  tra  la  forza  italiana 
e  le  minacciate  vendette  dei  turchi. 

Questi  ricorrono  ai  più  sfacciati  e  qualche  volta 
comici  artifici  per  indurre  i  loro  sudditi  alla  resi- 
stenza. Ai  beduini  di  Derna  hanno  affermato  che 
Tripoli,  Homs,  Bengasi  son  già  state  riprese  dal 
Sultano  onde  rinfacciano  loro  :  «  voi  di  Derna  siete 
i  vigliacchi  incapaci  di  combattere!  »  ed  all'ingiuria 
segue  la  minaccia  delle  più  terribili  rappresaglie  pel 
giorno  in  cui  le  corazzate  turche  appariranno  nella 
rada. 

L'occupazione  dell'altipiano  è  resa  più  difficile 
dalla  natura  carsica  del  suolo.  Come  intorno  a  Trieste, 
le  acque  sotterranee,  sperdendosi  in  abissi  impene- 
trabili o  prosciugandosi,  hanno  lasciato  il  sottosuolo 
forato  da  innumerevoli  caverne  e  gallerie  costituenti 
un  vero  labirinto  sotterraneo.  Son  queste  le  abita- 
zioni trogloditiche  sparse  in  parecchi  punti  della 
costa  e  utilizzate  anche  oggi  dagli  arabi  che  vi  fanno 
i  loro  giacigli  e  le  loro  cucine  sfuggendo  ad  ogni 
vigilanza. 

Una  colonna  di  soldati  che  avanzi  senza  la  più 
scrupolosa  cautela  —  la  quale  qualche  volta  riesce 
ugualmente  insufficiente  —  si  vede  d' improvviso  sor- 
gere ai  fianchi  ed  alle  spalle  i  nemici,  da  un  terreno 
che  pareva  perfettamente  disabitato.  Gli  stessi  bur- 
roni dei  uadi,  dei  quali  gli  indigeni  conoscono  ogni 
sinuosità,  si  prestano  meravigliosamente  agli  agguati, 
onde  ogni  nozione  di  strategia  militare  diventa  inu- 
tile in  questa  che  non  può  essere  se  non  una  guer- 
riglia di  imboscate  come  quella  che  represse  il  bri- 
gantaggio calabrese  e  sardo. 

Anche  a  Derna  ha  funzionato  il  tribunale  di  guerra 
e  la  forca:  quattro  esecuzioni. 

C'è  da  sperare  che  sian  le  sole  e  le  ultime  se  -~ 
come  pare  —  la  popolazione  della  città  si  è  affrettata, 
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dopo  la  terribile  sentenza,  a  consegnare  tutte  le  armi 
e  le  munizioni  nascoste. 


La  piazzetta  principale  della  città  —  dove  risiede 
il  governatore  gen.  Trombi  al  quale  esibisco  il  mio 
lasciapassare,  e  che  mi  fornisce  cortesemente  utili 
ìnlormazioni  —  è  decorata  sontuosamente  di  un  Caffè 
l.aha  uno  stambugio  in  quel  momento  occupato  da 
un  solo  arabo  che  fuma  un  colossale  narghilè 

Ualla  piazza  infiliamo  il  bazar  coperto,  fiancheg- 
giato dalle  solite  botteguccie,  assai  meno  provvisto 
e  caratteristico  di  quello  di  Tripoli,  ma  in  compenso 
alquanto  più  sudicio.  fg"»* 

Un  colpo  :  sono  mine  o  cannonate  ?  Non  ci  si  rac 
capezza  più.  Né  le  une  né  le  altre:  è  mezzogiorno. 

Alcune  vie  abbastanza  ampie,  con  casette  d'un 
sol  piano,  e  vane  moschee  costituiscono  la  città  nro- 
pnamente  detta,  mentre  il  sobborgo  di  Gitela  si 
stende  sulla  collina  a  nord,  Mogar  a  ponente  e 
Bomausur  superiore  e  Bornausur  inferiore  alle  falde 
del  monte. 

V'ha  abbondanza  di  marabutti  :  oltre  un  centinaio. 
Nulla  di  artistico  e  di  antico  essendo  Derna  città 
•recente  fondata  dai  mori  di  Granata  nel  ISoo,  ma 
popolata  da  una  pestilenza  nel  1833:  (1)  non  ha  ora 
Je  10.000  abitanti,  dei  quali  circasoo  ebrei  e  1^0 
-andiotti.  Europei,  prima  dell'  occupazione,  mezza 
_zzma1 

J?cS&"  e  Stat°  SanÌtari°  dÌ  Derna>  si  ?uò  di«  l-nto  pel  resto 
etteSairdelT^ric»1?6  ^n-  è  la  dttà  più  salubre  di  tu"«le  coste 

P&T2^,^à*ti£~"  studiarono più VOIte 
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Traversata  la  città  arriviamo  alla  spianata  occi- 
dentale dov'è  attendato  -  all'ombra  dei  palmizi  - 
il  corpo  sanitario.  .  .      , 

Un  giovane  prete,  con  elmetto  coloniale  mi  saluta 
in  friulano;  la  lingua  dei  miei  padri^  Si  intavola 
conversazione.  E'  di  Udine  ed  ha  desiderato  di  se- 
euire  le  truppe  in  qualità  di  cappellano. 
gì  medici  sorridono  domandando  se  sia  il  diavolo 
che  si  fa  frate  o  il  frate  che  si  fa  diavolo,  ma  Don 
Biagetti  osserva  che  in  tempo  di  guerra  ci  si  sente 

tU  La  tesi  dovrebbe  riuscir  un  po'  ardua  e  in  con- 
trasto con  la  realtà  per  chi,  portando  la  croce  sul 
petto,  porta  anche  la  rivoltella  al  fianco,  strumento 
evidentemente  non  inteso  a  manifestazioni  di  frater- 
nità, ma  andate  a  cercar  la  logica  nella  teologia! 

Ho  inteso  un  altro  sacerdote,  a  Tripoli,  affermare 
<:he  la  soppressione  dei  berberi  è  una  dura  neces- 
sità senza  pensare  che  il  padre  eterno  avrebbe  po- 
tuto evitar  di  crearli  risparmiando  così  ai  cristiani  il 
presunto  dovere  di  farsi  omicidi. 
P  Davanti  a  noi  -  a  sud  della  città  -  si  drizza  la 
formidabile  barriera  a  picco  dalla  quale  1  turchi  ci 
minacciano  ancora.  a3„;„n 

Quando  sarà  conquistata  -  mi  dicono  gli  ufficiali  - 
saremo  al  sicuro,  ma  non  sarà  impresa  facile.  Non- 
dimeno siamo  decisi  a  tentarlo. 

Bisogna  morire?...  si  morirà  !  -  soggiunge  con  ac- 
cento semplice  e  fermo  un  giovane  caPltan°- 

Io  lo  guardo  con  ammirazione  pensosa  sentendo 
che  in  quella  frase  non  c'è  la  più  piccola  traccia  d: 
spavalderia;  è  la  calma  e  serena  preoccupazione  d 
un  dovere  verso...  Verso  che  ?  Verso  chi  1  La  patria  I 
il  re?  la  civiltà?  B  .  _. 

Quale  si  sia  l'ideale  che  muove  quel  coraggioso 
l'offerta  della  vita  è  atto  che  rende   sempre  rispet- 

t0lmor2eTmestiere  ?  Strumento  della  rapacità  ca 
pitahstica?  -  Frasi  semplicistiche  in  troppo  grot 
tesco  contrasto  con  la  drammaticità  dell  atto  ! 
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Accompagnato  da  un  sottufficiale  di  marina  napo- 
letano, intelligentissimo  e  pratico  di  agricoltura,  faccio 
una  breve  escursione  nel  territorio  pianeggiante,  esa- 
minando la  natura  del  terreno,  che  appare  di  ottima 
qualità,  indi  con  la  guida  del  signor  Aronne  visi- 
tiamo nell'oasi  i  possedimenti  di  qualche  arabo,  che 
ci  accoglie  con  molta  deferenza. 

«  Chi  possiede  un  terreno  adatto  ad  orto  —  scrive 
il  Motta  —  e  non  ha  voglia  e  tempo  per  lavorarlo, 
si  accorda  con  un  arabo  e  glielo  cede  in  uso  per  un 
tempo  determinato,  in  media  dieci  o  dodici  anni. 

In  questo  frattempo  l'arabo  nulla  deve  pagare;  solo 
ha  l'obbligo  di  fare  certi  lavori  e  piantare  una  certa 
quantità  di  alberi  fruttiferi.  I  lavori  devono  eseguirsi 
simmetricamente  nelle  due  metà  dell'orto,  cioè  se  fab- 
brica una  stanza  nella  metà  di  destra,  deve  fabbri- 
carne una  anche  nella  metà  di  sinistra;  se  scava  un 
pozzo  a  destra,  deve  scavarne  un  altro  a  sinistra  e 
così  via. 

Trascorso  il  termine  fisso  e  compiuti  i  lavori  pre- 
stabiliti, mezzo  orto  rimane  a  lui  in  proprietà  e  l'altra 
metà  ritorna  così  coltivata  e  fabbricata  all'antico  pro- 
prietario del  terreno.  La  sorte  o  l'accordo  delle  parti 
decidono  sulla  divisione  ».  Ma  nell'interno  ogni  col- 
tivazione è  resa  difficile  dalla  mancanza  di  sicurezza 
pubblica,  sì  che  il  Ghisleri  rileva  : 

«  Tra  gli  abitanti  della  città,  che  sono  proprietari 
e  agricoltori  o  piccoli  commercianti,  e  i  nomadi  e 
beduini  non  corre  troppa  simpatia;  perchè  sono  guar- 
dati con  sospetto  e  temuti.  Dai  cittadini  sono  pro- 
verbialmente paragonati  al  lupo  ».  (i) 

1*U»a  L'attufle  apparenza  esteriore  della  Cirenaica  è  così  spiegata  dal- 
1  Hildebrandt,  oltre  alle  difficoltà  dei  traffici  : 

«L'incapacità  del  governo  turco  che  non  è  in  grado  di  garantire  in 
alcun  modo  la  sicurezza  del  paese,  che  con  l'esosità  dei  balzelli  riduce 
gii  abitanti  alla  disperazione,  che  non  fa  nulla  per  il  paese  e  per  il  popolo, 
na  contribuito  direttamente  e  indirettamente  all'insuccesso  di  ogni  impresa 
tendente  a  migliorare  la  situazione  della  Cireuaica. 

Possiamo  quindi  affermare  che  fino  ad  oggi  nessun   tentativo  di  colo- 
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Penetrando  sotto  quelle  pagode  di  verzura  oltre 
le  quali  i  palmizi  lanciano  i  loro  steli  a  venti  metri 
di  altezza,  spandendo  le  loro  chiome  cariche  di 
grappoli  gialli  o  neri,  si  prova  un  senso  di  freschezza 
e  di  benessere  indicibili.  11  terreno,  coperto  di  erba 
folta  ha  la  morbidezza  di  un  tappeto,  e  l'occhio  non 
riesce  a  penetrare  l'intreccio  della  opulenta  vegeta- 
zione mediterranea  —  limoni,  aranci,  melograni,  noc- 
ciole -  alla  quale  conferiscon  carattere  più  partico- 
larmente tropicale  i  gruppi  superbi  dei  banani. 

Ma  ciò  che  specialmente  colpisce  le  nostre  cogni- 
zioni agricole  è  lo  sviluppo  eccezionale  che  m  quel 
terreno  e  sotto  quel  clima  prendono  le  piante  a  noi 
famigliari.  .  , 

Un  olivo,  piantato  dallo  stesso  proprietario,  ha 
raggiunto  in  ventanni  l'altezza  di  venti  metri  ed  una 
ramificazione  omogenea,  liscia,  senza  le  contorsioni 
che  il  tronco  dei  nostri  presenta  ordinariamente.  1 
rami  s' incurvano  sotto  le  bacche  tanto  abbondanti 
che  il  suolo  ne  è  coperto.  Il  frutto  è  piccolo,  puntuto) 
come  negli  olivi  selvatici,  ma  nondimeno  carnoso,  e, 
alla  spremuta,  ricco  di  succo  denso  e  nero. 

Una  pianta  di  albicocche,  che  da  noi  non  oltrepas- 
sano le  dimensioni  dell'arbusto,  mostra  le  proporzioni 
di  un  grosso  castagno;  e  il  tronco  di  una  vite  ab- 
bandonata a  se  scessa,  da  noi  misurato,  raggiunge 
gli  ottanta  centimetri  di  circonferenza. 

Il  mastro  di  casa  dell'Ernia,  che  ci  accompagnava, 
ha  voluto  un  grappolo  di  datteri,  che  un  arabo  è  sa- 
lito a  tagliare  inerpicandosi  rapidamente  lun^o  il 
fusto  con  l'aiuto  di  una  corda  passata  dietro  la  schiena 
e  dietro  al  tronco  sicché  essa  tiene  uniti,  pur  scor- 
rendo, la  pianta  all'uomo. 

Pesato  il  grappolo  —  dal  quale  eran  già  caduti  tutti 
i  datteri  maturi,  per  lo  meno  un  terzo  —  esso  rag- 
giungeva ancora  i  15  chilogrammi. 

nizzazione  è  fallito  per  colpa  delle  condizioni   naturali  del  paese».  (Op. 

CÌt*L?mi7debrandt  cita  anche  i  tentativi  italiani  (Società  di  esplorazione 
commerciale  in  Africa;  agenzia  italiana  commerciale  di  Bengasi ecc.) rm 
scUe  rnfrutmose  «  pur  'rimanendo  -  avverte  -  agli  italiani  una  specie  di 
diritto  morale  di  precedenza». 
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—  Ma  non  creda,  mi  disse  il  mastro  di   casa,  che 
la  provvista  d'oggi  stia  tutta  qui!  Guardi! 

E  levò  si  sotto  braccio  un  magnifico  ciuffo...  di  Drez- 
zemoli  :  F 

—  Stassera  a  bordo,  trenette  alla  genovese  I 


La  Cirenaica  interna. 

Come  accennai,  la  Cirenaica  propriamente  detta  e 
sulla  quale  il  Governo  turco  poteva  esercitare  il  suo 
impero  effettivo,  è  costituita  dalla  striscia  di  terra 
che  sta  fra  il  mare  e  il  GebeUed-Dacar  (Montagna 
verde)  dall  altipiano  di  questo  nome,  e  dalla  zona 
stepposa  che  dall'altipiano  arriva  a  sud  fino  alle  oasi 
di  Augila,  Gialò,  Lebta,  Gerdoba,  Giarabub,  ecc 
™  \  caratteristica  e  interessante  l'esposizione  che  il 
Motta  fa  dei  metodi  agricoli  dell'interno 

«  L'arabo  che  ha  tenuto  in  serbo  la  quantità  suf- 
ficiente di  grano  e  di  orzo  per  la  seminagione,  se- 
mina per  conto  suo,  sia  in  terreno  proprio,  sia  nei 
terreni  liberi.  Chi  invece  ne  è  sprovvisto,  ricorre  ai 
commercianti  di  Bengasi  e  contratta  con  essi  una 
specie  di  mezzadria,  di  cui  le  condizioni  più  usuali 
sono  le  seguenti:  il  commerciante  consegna  all'arabo 
una  certa  quantità  di  orzo  e  di  grano.  L'arabo  quindi 
con  la  famiglia  ed  i  suoi  soci  si  reca  sul  terreno 
scelto  di  comune  accordo,  ara  la  terra  e  semina  Ma 
mentre  si  eseguiscono  questi  lavori,  mangiano  tutti 
dell  orzo  e  del  grano  fornito  dal  commerciante. 

JL  aratura  viene  eseguita  con  aratri  piccolissimi,  ti- 
rati da  un  solo  animale,  vacca,  asino,  cammello  o 
vecchio  cavallo,  indifferentemente.  Questi  aratri,  più 
che  solcare,  grattano  la  terra  alla  superficie.  Buttata 
la  semente  non  si  conosce  l'uso  dell'erpice;  il  lavoro 
e  finito  :  l'acqua  del  cielo  e  la  feracità  del  suolo 
tanno  il  resto;  gli  arabi  abbandonano  il  terreno  e 
tornano  alle  loro  case. 

Dunque,  oltre  alla  quantità  mangiata  dai  lavoranti, 
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la  seminagione  è  ancora  diminuita  dagli  uccelli  che 
allegramente  saltellano  per  la  campagna,  e  dagli 
altri  animali  del  suolo. 

Eppure  la  bontà  del  terreno  è  tale  che,  abbondando 
le  pioggie,  si  hanno  raccolti  felicissimi. 

Al  momento  opportuno  l'arabo  con  una  piccolissima 
falce  taglia  il  grano  e  l'orzo,  lo  raduna  prima  in  co- 
voni e  poi  in  grandi  mucchi  in  vicinanza  della  tenda. 
Non  si  conosce  l'uso  del  correggiato  per  battere  il 
grano  ma  lo  si  fa  scalpitare  da  cavalli  trascinanti  una 
tavola  grossa  e  quadrata  di  legno  duro,  chiamata 
runeg,  nella  quale  son  conficcate  pietre  focaie,  be- 
parata  la  grossa  paglia,  si  raccoglie  il  resto  e  si 
aspetta  una  giornata  di  vento.  Allora  con  le  mani 
e  con  panieri  si  raccoglie  il  grano  e  l'orzo  e  la  pa- 
glia minuta  e  si  lascia  cadere  il  tutto  a  poco  a  poco. 
L'orzo  e  il  grano  cade  subito  a  terra  misto  a  pie- 
truzze,  la  paglia  più  leggera  cade  a  qualche  passo. 
E  con  ciò  sono  finite  le  operazioni  agricole.  Pm  non 
rimane  che  dividere  in  parti  uguali  col  commerciante 
che  fornì  la  semente  ». 

Cosa  non  potrebbero  fare  lassù  le  nostri  aratrici, 
le  nostre  falciatrici,  magari  le  nostre  macchine  rosse... 
o  gialle?  Ma...  bisogna  rispettare  (in  omaggio  ad  un 
nazionalismo  di  cui  certi  compagni  son  pervasi)  il 
diritto  degli  indigeni  a  tener  il  suolo  e  la  cultura  in 
quelle  condizioni!  (i) 

Oltre  le  lontane  oasi  si  apre  a  sud  il  deserto  Uf 


tt\  Anche  per  quanto  riguarda  la  possibilità  di  fare  della  Cirenaica 
una  cotonia  dfpopolamento,  abbiamo/accanto  ai  pessimisti,  notevoli  gm- 
dizii  favorevoli  a  simile  tesi. 

Gotthold  Hildebrandt  scrive:  ffarfnar,  rh(k  _:  tratti 

«Tutti  —  e-li  esploratori  —  sono  concordi  nell'affermare  che  si  tratti 
di  un  paese  benedetto  che  potrebbe  rifiorire  splendidamente  e  nutrire 
miHoni  di  nomini  p*r  quali  manca  in  Europa  lo  spazio  per  muoversi. 
E  lo  stesso  giudizio  si  ricava  dallo  studio  profondo  (si  posson  dire  pio- 
Indi  gh  studi  della  Confederazione  del  Lavoro,  che  sostenne  prec imto- 
««mente  la  tesi  opposta?)  delle  condizioni  naturali.  Anche  noi —  conclude 
raadebrwdt^ESo  profondamente  convinti  che  nelle  mani  di  una  na- 
zionerealizzata,  la  Cirenaica  diventerebbe  un  possedimento  preziosis- 
simo». fLa  Cirenaica  -  Roma,  igia,  pag.  XI  della  Prefazi one) 

E  così  potessero  dirsi  profondi  gli  studn  dei  compagni  Turati  e iPram- 
polini  su  quel  mezzogiorno  d'Italia,  in  nome  del  quale  parlano  spesso^ 
senza  averlo  veduto  che  di  sfuggita  o  sulle  carte  geografiche,  giaccne 
credo  che  non  vi  sieno  stati  mai,  tanto  poco  son  sentiti  nel  nostro  paese  un 
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bico  al  di  là  del  quale  le  ancor  più  remote  oasi  di 
Cufra,  il  paese  dei  Senussi,  impenetrabile  non  solo 
all'europeo  ma  anche  ai  turchi  che  non  poterono  mai 
porvi  stanza,  anzi  piede,  per  quanto  lo  abbian  dichia- 
rato territorio  dell'Impero. 

Non  solo  gli  antichi,  ma  anche  gli  europei  fino  a 
pochi  anni  sono  ne  ignoravano  l'esistenza,  e  soltanto 
il  Rholfs  —  l'eroico  esploratore  —  dopo  vari  tenta- 
tivi infruttuosi  ebbe  nel  1879  la  fortuna  di  raggiun- 
gerla —  primo  ed  unico  uomo  civile  —  ma  il  suo  ac- 
campamento venne  ben  presto  distrutto  e  saccheg- 
giato dagli  Suia  indigeni,  ed  egli  e  la  scorta  dovet- 
tero solo  alla  fuga  di  scampar  la  vita. 

E'  in  una  di  quell'oasi  —  Chebabo  —  che  il  Rholfs 
trovò  la  Sania-el-Istat  (Convento  della  Purità)  la 
Gerusalemme,  la  Roma  dei  Senussi,  nel  cuore  di  un 
altopiano  rigoglioso,  circondato,  per  una  media  di 
500  chilometri,  di  deserto  da  ogni  lato. 

Il  convento  —  come  lo  descrive  il  viaggiatore  te- 
desco —  è  un  vasto  fabbricato  recinto  da  alte  mu- 
raglie bianche,  con  basse  porte,  senza  finestre,  col- 
l'aspetto  di  fortezza  alla  quale  certo  i  cannoni  non 
potranno  mai  giungere  traverso  il  deserto. 

Gli  abitanti  —  di  un  misticismo  fanatico  —  menan 
vita  sicura,  tranquilla,  beata,  ma  —  come  sempre  — 


Socialismo,  una  propaganda  e  un  interessamento  che  vadano  al  di  là  della 
propria  regione  !  Figurarsi  poi  se  dovessero  traversare  il  mediterraneo  ! 

Ma  i  nostri  compagni  avanzano  una  pregiudiziale  fatta  di  curiosi  pa- 
radossi :  «  Le  nazioni  colonizzatrici  sono  destinate  alla  rovina  !»  (a  quest'ora 
l'Inghilterra  dovrebbe  esser  pezzente  !)  «  Estendere  il  nostro  possesso  ter- 
riero in  Africa  non  aggiungerebbe  all'Italia  che  un  altro  pezzo  di  Mezzo- 
giorno ».  Il  che,  oltre  a  dimostrare  l'intimo  disprezzo  dei  compagni  del  nord 
per  una  regione  che  paga  —  secondo  il  Nitti  —  le  maggiori  imposte  pro- 
porzionali e  che  non  conoscono  (la  quale,  in  fondo,  non  foss'altro  per  la 
sua  capacità  di  consumo  costituisce  la  ricchezza  del  settentrione  che  le 
offre  i  suoi  prodotti  industriali,  finché,  col  carbone  bianco,  non  saprà  eman- 
ciparsi costringendoli  a  cercar  nuovi  sbocchi  oltre  Mediterraneo)  verrebbe 
a  stabilir  questo  principio  :  che  le  terre  —  che  l'Olanda  sapeva  conqui- 
stare al  mare  a  peso  d'oro  —  non  hanno  valore  o  ne  hanno  meno  di  quello 
che  può  costar  la  loro  occupazione  ! 

Un  territorio  —  come  la  Tripolitania  —  di  estensione  coltivabile  quanto 
almeno  l'Italia  tutta,  non  varrebbe  le  poche  centinaia  di  milioni  che  avrà 
costato  a  guerra  finita.  Ed  anche  la  Turchia  sarebbe  pazza  volendone  ad 
ogni  costo  conservarne  il  conquistato  —  col  delitto  del  1835  —  possesso. 

A  questi  paradossi  conducon  le  pregiudiziali  fissatesi  in  cervelli  sia 
pur  superiori  ! 
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a  spalle  altrui,  che  essi  sono  appena  250  con  600 
schiavi  che  lavoran  per  essi,  possessori  di  circa  un 
milione  di  palme  dattilifere. 

E'  la  sola  popolazione  sedentaria  del  luogo.  Le 
altre  oasi  sono  abitate  da  nomadi. 

Anche  l'oasi  di  Sinah,  verso  il  confine  egiziano, 
ebbe  gran  lustro  nell'antichità.  Vuole  la  leggenda 
che  Achille  traesse  al  tempio  di  Giove  Ammone  in 
pellegrinaggio,  così  Alessandro  il  Grande  eio  stesso 
Catone  che  si  recava  colà  ad  interrogare  il  dio  dei 
deserto  Libico. 


Cufra. 

10  posso  sognarla,  non  certo  raggiungerla,  l'oasi 
misteriosa  —  il  vaticano  senussita  —  che  —  dice  il 
Ghisleri  —  «  perduta  fra  le  sabbie  e  gli  scogli  del 
deserto  Libico  forma  un  arcipelago  di  isole  verdeg- 
gianti tra  i  più  difficili  a  raggiungere  (lo  seppe  il 
Rholfs!)  e  forse  nessun'altra  oasi  è  tanto  lontana  da 
qualunque  altro  luogo  stabilmente  abitato.  Perciò  ri- 
mase sconosciuta  sino  alla  fine  del  xvm  secolo  ». 

Da  Gialo  a  Cufra  si  stende  un'ardente  solitudine 
larga  400  chilometri  e  che  vien  citata  dal  Ratzel, 
come  tipo  di  una  vera  pianura  di  deserto  «  pianura 
quasi  matematica  che  non  trova  l'uguale  sulla  terra  ». 

E'  in  quell'isolamento  assoluto  —  a  metà  della 
strada  carovaniera  fra  la  Cirenaica  e  il  Uadai  —  che 
il  papa  senussita  ha  posto  sua  sede. 

11  fondatore  del  Senussismo,  Sidi  Mohammed  ben- 
Alì  el-Senùssì,  che  è  meglio  noto  sotto  il  nome  di 
sceik  El-Senussì  e  che  morì  nel  1859,  pretendeva  di 
essere  un  riformatore  dell'Islam  che  voleva  ricon- 
durre alla  primitiva  purezza  di  dottrina  e  di  costumi. 
Sognava  di  fare  della  sua  confraternita  la  sintesi  di 
tutti  gli  altri  ordini  religiosi  :  egli  stesso  era  affiliato 
alla  congregazione  del  Kheluàtiyya,  ordine  asiatico 
essenzialmente  mistico,    fondato  dal  persiano    Omar 
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el-Kheluàti,  e  da  questa  sètta  il  Senùssì  attinse  quel- 
l'esaltazione fanatica  che  spesso  lo  mise  in  conflitto 
con  mussulmani  e  cristiani,  nell'Egitto,  nel  Sudan  e 
altrove. 

E'  tale  la  convinzione  che  i  senussi  hanno  di  aver 
scoperta  la  vera  religione  —  chi  non  ce  l'ha?  —  che 
Sidi  Mohamed  el  Mahdi,  secondo  dei  papi  senussiti, 
soleva  dire  : 

«  I  turchi  e  i  cristiani  son  tutti  una  razza.  Io  li 
spezzerò  d'un  sol  colpo  ». 

Non  è  facile  diventar  un  senusso  ammodo,  ossia 
essere  in  grado  di  immedesimarsi  in  Dio.  Ci  vuole 
un  bel  tirocinio  che  lo  sceik  el  Senussi  formulava 
così  : 

u  Le  apparizioni  non  possono  manifestarsi  air  a- 
depto  se  non  nella  solitudine  e  in  seguito  a  lunghe 
pratiche  di  pietà.  Allora  gli  appare  la  luce,  conse- 
guenza delle  abluzioni  e  delle  preghiere,  poi  la  luce 
del  demonio  insieme  a  quella  degli  onori.  Dopo  egli 
vede  la  verità  manifestarsi  in  tutto  il  suo  splendore 
talvolta  in  forma  di  cose  inanimate,  come  il  corallo, 
tal  altra  in  forma  di  piante  o  d'alberi  come  la  palma, 
o  in  forma  d'animale  come  il  cavallo,  o  nella  sua 
propria  forma  o  in  quella  del  suo  sceik.  Queste 
specie  di  visioni  hanno  cagionato  la  morte  di  gran 
numero  di  persone.  In  seguito  l'adepto  gode  della 
manifestazione  di  altre  luci  che  sono  per  lui  il  più 
perfetto  talismano. 

«Il  numero  di  queste  luci  è  di  70000;  si  divide, 
in  più  serie  e  compone  i  sette  gradi  per  i  quali  si 
giunge  allo  stato  perfetto  dell'anima. 

«  II  primo  grado  è  quello  dell'  umanità.  Vi  si  ve- 
dono 10,000  luci,  percettibili  soltanto  a  quelli  che 
possono  giungervi.  Il  loro  colore  è  opaco;  esse  si 
confondono  fra  loro.  Questo  stato  permette  di  vedere 
anche  i  geni.  Il  primo  grado  è  facile  a  superarsi,  es- 
sendo l'anima  naturalmente  spinta  a  fuggir  le  tene- 
bre per  ricercare  la  luce. 

«  Per  raggiungere  il  secondo  grado  bisogna  che  il 
cuore  si  sia  santificato:  allora  si  scorgono  altre  10,000 
luci  inerenti    a    questo    secondo   grado  che  è  quello 
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dell'estasi  appassionata;  il  loro  colore  è  azzurro 
chiaro.  Condótti  in  seguito  dal  bene  che  si  fa,  e  che 
chiama  su  voi  altri  beni  e  imbianca  le  anime  elevate, 
facendo  loro  assorbire  i  meriti  conquistati  dal  cuore 
e  purificandoli  dalle  loro  brutture,  si  giunge  al  terzo 
grado  che  è  Vestasi  del  cuore.  Qui  si  vede  l'inferno 
e  i  suoi  attributi,  nonché  10,000  altre  luci  il  cui  co- 
lore è  rosso  come  quello  d'una  fiamma  pura;  sol- 
tanto, per  per  epirle,  bisogna  che  gli  alimenti  di  cui 
si  nutre  siano  liberati  dalle  cose  che  più  si  deside- 
rano e  appetiscono,  se  no  esse  appariscono  mesco- 
late con  un  fumo  che  ne  offusca  lo  splendore.  Se 
questo  fenomeno  si  produce  non  bisogna  andar  oltre. 
Questa  il  punto  che  permette  di  vedere  i  geni  e 
tutti  i  loro  attributi,  però  che  il  cuore  può  godere 
di  sette  stati  spirituali,  accessibili  soltanto  a  taluni 
iniziati. 

«  Elevandosi  quindi  a  un  quarto  stato,  si  vedono 
10,000  luci  nuove  inerenti  allo  stato  a  estasi  dell'  a- 
nima  immateriale.  Queste  luci  sono  d'un  color  giallo 
intenso;  vi  si  vedono  le  anime  dei  profeti  e  dei 
santi. 

u  11  quinto  grado  è  quello  dellV  estasi  misteriosa  ; 
vi  si  contemplano  gli  angeli  e  10,000  altre  luci  d'un 
bianco  splendente.  //  sesto  grado  è  quello  dell'estasi 
d'ossessione  :  vi  si  gode  di  altre  10,000  luci  del  co- 
lore degli  specchi  limpidi.  Giunti  a  questo  punto  si 
prova  un  delizioso  rapimento  di  spirito,  detto  EU 
Jcaidir  che  è  il  principio  della  vita  spirituale  :  sol- 
tanto allora  si  vede  il  nostro  profeta  Maometto. 

«  Si  perviene  infine  alle  ultime  10,000  luci  nasco- 
ste, raggiungendo  il  settimo  grado  che  è  quello  della 
beatitudine.  Queste  luci  sono  verdi  e  bianche  ma  su- 
biscono trasformazioni  successive:  passano  per  il 
colore  delle  pietre  preziose  per  prendere  poi  una 
tinta  chiara,  e  poi  ne  acquistano  un'altra  a  nessuna 
simile,  senza  paragone,  che  non  esiste  in  nessun 
luogo  ma  che  è  diffusa  in  tutto  l'Universo.  Allora  le 
luci  che  rischiarano  gli  attributi  di  Dio  si  svelavo,  e 
si  odone  le  parole  del  Signore....  «  Non   v'ha    altro 
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che  verità  n.  Non  sembra  più  di  appartenere  a  questo 
mondo  :  le  cose  terrestri  dileguano  per  noi  ». 

Niente  di  più  poeticamente  infantile  e  di  più  fan- 
asiosamente  orientale  ! 


Certamente  i  senussi,  come  tutti  gli  arabi,  vedono 
di  malocchio  i  turchi  perchè  questi  han  loro  usur- 
pato il  califfato  e  la  stessa  supremazia  religiosa,  in 
quanto  l'islamismo  è  originariamente  arabo  perfino 
nella  lingua  del  culto. 
Vico  Mantegazza  così  dice  dei  senussi: 
«  Del  resto  la  confraternita  dei  Senussi  dovrebbe 
mentire  all'origine  sua,  se  si  schierasse  risolutamente 
in  favore  dei  turchi,  poiché  essa  è  nata  precisamente 
per  reagire  contro  la  prepotenza  ottomana.  La  con- 
fraternita fu  fondata  nel  1835  da  un  algerino  della 
provincia  di  Oran,  che  si  era  ribellato  contro  le  op- 
pressioni delle  autorità  turche.  Il  figlio  che  gli  suc- 
cedette nella  direzione  della  confraternita,  pur  con- 
tinuando a  predicare  la  stessa  dottrina,  le  diede  su- 
bito un  indirizzo  assai  diverso. 

In  breve  volgere  di  tempo  la  nuova  confraternita 
trovò  adepti  numerosissimi  in  tutto  il  mondo  mus- 
sulmano e  Giarabub  diventò  nel  tempo  stesso  una 
capitale  religiosa,  universitaria  e  militare,  il  Mahdi 
secondo  le  profezie  è  incaricato  di  sottomettere  tutto 
il  mondo  alla  legge  di  Maometto  prima  del  catacli- 
sma della  fine  del  mondo,  e  naturalmente  di  stermi- 
nare tutti  i  cristiani.  Viceversa  nulia  accadde  di  tutto 
questo,  e  allora  sorse  un  altro  Mahdi,  il  famoso 
Mohamed  Ahmed  che  morì  a  Ondurmann  dopo  aver 
spinto  i  suoi  fanatici  seguaci  alla  presa  di  Kartum 
dove  morì  eroicamente  l'inglese  Gordon. 

Alla  morte  del  primo  gran  Senussi  che  organizzò 
con  larghezza  di  vedute  e  di  mezzi  l'ordine,  il  po- 
tere passò  ai  suoi  due  figli  :  El  Mahdi,  e  Mohamed- 
ech-Cheist.  Questi  morì  nel  1895.  Fu  durante  il  regno 
—  si  può  ben  chiamarlo  così  —  del  primo,  che  morì 
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nel  1902,  che  si  procedette....  al  trasporto  della  ca- 
pitale. Giarabub  era  stata  scelta  all'epoca  della  fon- 
dazione dell'ordine,  perchè  più  vicina  al  mare,  e 
quindi  perchè  permetteva  al  gran  Senussi,  di  essere 
più  facilmente  in  comunicazione  con  gli  affiliati  de- 
gli altri  continenti.  Ma,  dopo  l'occupazione  inglese 
dell'Egitto,  incominciò  subito  a  trovarsi  a  disagio.  Il 
gran  Senussi  e  i  suoi  vogliono  governare  V  ordine 
senza  subire  sorveglianza,  o,  peggio  che  mai,  in- 
frammettenze. Nel  paese  ove  han  sede  vogliono  che 
nessun  altro  metta  piede.  Giarabub  non  poteva  ri- 
manere inaccessibile,  e  un  bel  giorno  il  gran  Senussi 
pensò  bene  d'internarsi  con  tutti  suoi,  in  un'oasi  lon- 
tana, a  30  giorni  di  cammello  circa  dalla  costa:  a 
Cufra.  .  . 

Ed  è  di  là  che  il  gran  Senussi  emana  ordini  ed 
istruzioni  seguite  ciecamente  dagli  adepti  suoi  di 
tutto  il  mondo  mussulmano  ». 

u  Nell'interno  della  Tri politania,  come  a  Giarabub, 
i  Senussi  hanno  scaglionato  lungo  tutte  le  vie  caro- 
vaniere una  serie  di  zanie,  specie  di  conventi  che 
servono  a  tutti  gli  usi:  come  posto  per  fermarsi  a 
pregare,  come  asilo,  e  nel  tempo  stesso  come  ma- 
gazzini di  deposito  per  le  merci. 

Abdul  Hamid  ha  sempre  avuto  un  grande  timore 
e  dei  grandi  sospetti  intorno  ai  Senussi,  non  tanto 
per  la  loro  influenza  in  Tripolitania,  ma  per  quella 
che  esercitano  in  Arabia,  e  ha  sempre  cercato  di 
rabbonirli  con  continui  atti  di  deferenza  verso  il  gran 
Senussi.  Qualche  anno  fa  Abdul  Hamid  aveva  man- 
dato a  Cufra  una  missione  speciale  con  ricchi  doni 
e  un  cesto  di  decorazioni.  Ma  il  gran  Senussi,  dopo 
avere  accettato  un  po'di  zucchero  e  un  po'  di  tè  per 
la  forma,  rifiutò  tutto  il  resto  e  si  mantenne  in  un 
grande  riserbo. 

«  Lungo  queste  strade  passavano  ancora,  pur  troppo, 
le  carovane  che  portavano  alla  costa  gli  schiavi.... 
Era  l'ultimo  sbocco  che  rimaneva  ancora  all'infame 
mercato,  che  i  cannoni  della  nostra  marina  hanno 
chiuso  per  sempre  ». 

«  Negli  Stati  musulmani  dell'Africa  centrale,  fare  de- 
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gli  eunuchi  è  sempre  stata  una  prerogativa  dei  Sul- 
tani, della  quale  sono  gelosissimi.  E,  a  differenza 
degli  schiavi,  considerati  come  merce,  non  li  possono 
vendere;  li  regalavano  ad  altri  Sultani,  li  offrivano 
alla  Mecca,  o,  come  tributi  al  Padiscià.  Abdul  Hamid 
eccitò  TUadai  a  rendere  più  frequenti  gli  invìi,  per 
modo  che  il  tributo  diventò  quasi  annuale  ». 

Si  polemizza  molto  sull'atteggiamento  che  la  setta 
potrà  prendere  a  nostro  riguardo,  ma  poiché  i  di- 
sputanti non  posson  proceder  che  per  via  di  ipotesi, 
non  e'  è  che  attendere  gli  avvenimenti. 

Dopo  i  quali  ciascuno  emetterà  giudizi  pieni  di 
senno. 


L'altipiano  prospiciente  il  mare  si  stende  quasi 
senza  interruzione  da  Bengasi  a  Derna,  e  più  oltre 
nella  così  detta  Marmarica  fino  a  Tobruk,  decli- 
nando poi  verso  l'Egitto. 

Da  Bengasi  a  Derna  ha  una  lunghezza  di  260  chi- 
lometri e  un'altezza  media  di  350  m.  Talune  cime 
però  giungono  a  850  m. 

«  Fino  a  Lemscie  —  dice  PHaimann  —  le  praterie 
si  alternano  coi  boschi  di  ginepro,  cipresso  e  lenti- 
sco  »  e  il  Minutilli  nota  che  si  trovano  in  tutti  i  ba- 
cini «  acque  limpide  e  fresche  e  la  vegetazione  vi  è 
rigogliosa  anche  nella  stagione  asciutta  ». 

*  * 

In  quasi  tutte  le  antiche  monete  di  Cirene  e  sui 
ruderi  che  oggi  si  ritrovano  interrati,  era  scolpita 
la  celebre  pianta  sii  fio,  che  Plinio  dice  tanto  utile 
da  vendersi  a  peso  d'oro,  e  da  esser  usata  anche 
pel  pagamento  delle  imposte. 

Serviva  a  confezionar  medicinali,  unguenti,  gomme, 
ed  era  buona  pastura,  salvo  quando  i  semi  maturi 
riuscivan  mortali  ai  cammelli  ed  ai  cavalli. 

Si  è  polemizzato  a  lungo  prima  di   riconoscere  il 
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silfio  antico  in  qualche  attuale  pianta  della  Cirenaica, 
ma  pare  che  l'accordo  fra  botanici  si  sia  raggiunto 
sul  drias  degli  arabi,  ossia  sulla  thapsia  garganica, 
ormai  entrata  nella  farmacopea. 

I  viaggiatori  descrivono  l'altipiano  e  il  suo  declivio 
meridionale,  coperto  per  notevoli  estensioni  di  alti 
strati  di  humus,  di  palmeti,  ma  in  generale  uniforme 
di  praterie  nelle  quali  pascolano  i  cammelli  e  le  pe- 
core delle  tribù  nomadi. 

Scendendo  verso  la  zona  stepposa,  le  capanne  si 
fanno  più  rade,  cosi  i  pozzi  e  le  greggi,  finche  si 
giunge  al  Dadi  Farez,  fiume  asciutto  che  va  da  est 
a  ovest  e  che  divide  la  zona  fertile  dalla  landa  de- 
sertica, al  di  là  della  quale  la  vita  ripiglia  soltanto 
nelle  oasi  precedenti  il  deserto  vero  e  proprio  della 
Libia. 


/tff. 


Lfl  MARMflRICA 


Tobruk. 

Da  Derna  ci  proponiamo  una  gita  lungo  le  coste 
della  Marmarica  fino  a  Tobruk. 

Sono  otto  ore  di  navigazione  a  breve  distanza 
dalla  terra  che  si  presenta  con  l'aspetto  del  paesaggio 
greco  piuttosto  che  di  quello  africano. 

E  non  è  forse  sotto  PEgeo  che  noi  navighiamo  in 
questo  momento?  E  dove  —  fuori  dell'Asia  —  un 
lembo  di  terra  che  giustifichi  la  dominazione  turca? 

Quando  io  ascolto  professori,  senatori  e  giornalisti 
italiani  (lasciamo  i  tedeschi  a  proposito  dei  quali 
perfino  un  anarchico  aveva  una  acuta  definizione)  (i) 

0)  «Il  preteso  pacifismo  teutonico,  la  concordia  tra  i  popoli  si  è  risolta 
nell'egemonia  del  caporalismo  tedesco  ;  e  lo  stesso  socialista  ortodosso,  ga- 
bellato per  marxista  con  un  toupet  inarrivabile,  fu  uno  strumento  di  ger- 
manizzazione dell'Europa  ». 

(Libero  Tancredi  -  Nazionalismo  da  lontano). 

E  Arturo  Labriola  si  domandava  argutamente  se  certe  proteste  e  certi 
inviti  dei  socialisti  tedeschi  ai  compagni  d'Italia  perchè  impediscano  l'oc- 
cupazione di  Tripoli,  non  nascondessero  l'aspirazione  — -  sia  pure  inco- 
sciente, o  subcosciente  —  a  non  ostacolare  l'espandersi  progressivo  della 
Germania  anche  ai  nostri  danni. 

Si  potrebbe  aggiungere  che  —  se  non  i  socialisti  —  molta  stampa  te- 
desca, scandalizzata  per  la  «  pirateria  »  italiana,  era  invece  l'esponente  di 
preoccupazioni  di  ben  altra  natura,  alle  quali  —  fortunatamente  ri- 
spondeva un  tedesco  illustre  per  la  sua  conoscenza  dell'Africa,  e  bene- 
merito per  la  sua  equità  —  l'esploratore  dott.  Giorgio  Schweinfurth  ;  il 
quale  —  dopo  constatato  che  «  !a  posizione  geografica  della  Tripolitania 
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affermare  che  la  Turchia  difende  —  contro  l'Italia 
—  i  suoi  focolari,  sono  preso  da  un  senso  di  scon- 
forto non  per  la  fissità  dogmatica,  ma  per  1'  igno- 
ranza storica  e  geografica  dei  nostri  contradditori. 

Di  chi  è,  in  conclusione,  la  Tripolitania  ?  E'  pos- 
sibile rintracciarvi  gli  autoctoni  ?  Forse,  tra  le  poche 
migliaia  di  berberi  semiselvaggi  che  abitano  V hinter- 
land, ma  in  tal  caso  è  ad  essi  soltanto  che  andrebbe 
restituita  :  ad  essi  fu  tolta  successivamente  dai  fe- 
nici, dai  greci,  dai  romani,  dai  vandali,  dai  bizan- 
tini, dagli  arabi  e  finalmente  dai  turchi:  né  arabi  ne 
turchi  avrebbero  il  diritto  di  dirsene  padroni  (le  tribù 
nomadi  contestano,  infatti,  agli  arabi  la  facoltà  di 
acquistare  e  possedere  stabilmente)  diritto  compe- 
tente alla  sola  nazione  che  sapesse  instaurarvi  giu- 
ridicamente la  sicurezza  e  la  libertà,  beni  questi  uni- 
versali che  nessun  diritto  di  nascita  può  contendere 
alla  civiltà. 

E  se  dall'Africa  risaliamo  all'Europa,  dove  può  la 
Turchia  imporre  —  per  diritto  che  non  sia  la  vio- 
lenza —  l'integrità  del  suo  impero? 

Oh  dolci  nomi  di  Chio,  di  Mitilene,  di  Rodi,  di 
Samo,  di  Lemno,  veleggiate  dagli  Argonauti,  che  cosa 
v'  ha  mai  di  turco  nella  vostra  storia,  nelle  vostre 
tradizioni,  nei    vostri    costumi,  nella   vostra   lingua, 

fa  del  suo  possesso,  per  l'Italia,  una  imperiosa  necessità  »  continua  ama- 
ramente :  ,  ,.     .  .... 

«  Il  contegno  di  una  parte  della  stampa  tedesca  contro  azione  militare 
degli  italiani  mi  riempie  di  vergogna  e  d'indignazione  ;  non  già  soltanto 
a  causa  del  malanimo  e  della  gelosia  troppo  spesso  manifestata,  ma  ancor 
più  per  la  superficialità  e  per  l'ignoranza  dimostrata  m  tutte  le  occasiom. 
La  qual  cosa  è  destinata  a  danneggiare  gravemente  il  buon  nome  tedesco. 

Si  direbbe  che  lassù  non  si  abbia  il  tempo  di  consultare  una  carta  geo- 
grafica e  di  misurare  col  compasso  le  distanze  e  il  numero  di  chilometri 
di  vasti  territori,  se  si  riproducono  telegrammi  idioti  provenienti  da  Co- 
stantinopoli, i  quali  informano  di  fatti  che  sarebbero  avvenuti  il  giorno 
innanzi,  senza  tener  conto  delle  linee  telegrafiche  non  più  esistenti  e  4elle 
condizioni  reali  ai  confini  della  Tunisia  e  dell'Egitto. 

Giornali  tedeschi  di  tal  tipo  non  sono  però  (e  questo  in  certo  modo  mi 

consola)  i  soli  che  si  comportino  senza  testa  e  senza  critica:  essi  hanno 

in  Inghilterra  e  in  Francia  numerosi  col  leghi.  C'est  une  maladie  comune  l » 

(Dott.  G.  Schweinfurth  al  prof.  C.  Bertacchi 

dell'Università  di  Bologna  -  19  nov.  I911)- 

Sì!  l'Italia  —  tra  la  canea  della  borghesia  bancaria  internazionale  as- 
sicurante l'impunità  all'oppressore  di  mezzo  Oriente  europeo  —  tra  le 
esecrazioni  pseudo  pacifiste  di  questi  strozzini  mascherati  da  umanitani 
è  sola,  —  assolutamente  sola.  E'  per  questo  ch'io  l'amo  di  più. 
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persino  in  questa  vostra  fede  religiosa  che  taluno 
volle  porre  —  e  lo  fece  puranco  qualche  nostro  com- 
pagno, come  il  carissimo  Francia  —  a  base  del  di- 
ritto mussulmano  ? 

E  che  cosa  e'  è  di  turco  in  quella  Macedonia  che 
il  Pindo  e  V  Olimpo  ombreggiano  e  che  per  ogni 
fiume  e  per  ogni  monte  canta  la  bellezza  greca  e  la 
sua  vecchia  gloria? 

O  che  forse  è  turco  il  territorio  che  va  dalla  tri- 
plice penisola  Calcidica  al  lago  albanese,  alle  pra- 
terie di  Novi  donde  la  mezzaluna  barbara  caccia  le 
sue  punte  nel  cuore  d'Europa? 

Non  grida  ogni  terra  e  non  piange  ogni  fonte  la 
perduta  indipendenza? 

E,  vedi  stranezza  !  Nel  mentre  concordi  auguriamo 
il  diffondersi  della  civiltà  dall'  Europa  all'Asia  — 
sia  pure  —  anzi!  —  per  le  vie  pacifiche  della  cultura  e 
dei  traffici,  taluni  dei  nostri  son  portati  a  proclamar 
sacra  la  violenza  onde  la  barbarie  asiatica  pervade 
tanta  parte  dell'Europa  civ  le  ! 

Una  penetrazione  d'arme  e  di  fanatismo  a  ro- 
vescio delle  leggi  dell'umano  incivilimento  !  e  ad  essa 
si  trovan  dei  plaudenti  non  solo  tra  i  banchieri  di 
Francoforte,  ma  anche  fra  i  nostri  compagni  ! 


Il  superbo  altipiano  di  Derna  va  lentamente  de- 
cimando verso  oriente.  Al  uadi  Temimch  incomincia 
la  regione  detta  Marmarìca,  meno  bella  e  meno  fer- 
tile della  precedente,  per  quanto  offra  una  notevole 
esportazione  di  bestiame  all'Egitto  e  a  Malta. 

Passiamo  davanti  al  golfo  di  Bomba,  che  i  geo- 
grafi descrivono  come  ottimo  porto  naturale.  Vi  si  è 
rifugiato,  in  questo  m  >mento  il  piroscafo  Giano  — 
dei  Servizi  marittimi  —  r:he  nel  fortunale  della  notte 
scorsa  ebbe  spezzato  il  timone.  (1) 

(1)  «Il  porto  di  Bomba  viene  di  gà  desinato  come  adatto  ad  un  porto 

militare  analogo  a  quello  della  Spez  a  ».        (E.  RecluS  -   Geogr.   Univ.). 

bui  diritto  dell'Italia   alia  Tripolitania   il  Reclus  —  che  pure  è  anar- 
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Certamente  attende  a  ripararlo,  ma  la  costiera  de- 
serta non  gli  offrirà  aiuto  alcuno,  se  non  pure  qual- 
che schioppettata  arabo-turca. 

Sarebbe  indispensabile,  piuttosto  che  altre  località 
di  problematico  interesse,  occupare  i  pochi  porti  na- 
turali della  costa  per  stabilirvi  luoghi  di  rifugio  per 
le  navi,  mancando  oggi  da  Tripoli  a  Tobruk  —  ossia 
sovra  un  litorale  di  circa  1700  chilometri  di  sviluppo 
—  anche  il  più  piccolo  luogo    di  rifornimento    e  di 

5C11  golfo  di  Bomba,  aperto  verso  nord-est,  fra  l'an- 
tico promontorio  Chersoneso  (Ras  el  Tin)  e  il  Ras 
el  Daur,  si  può  dir  costituito  di  più  insenature  che 
s'insinuano  come  fiordi  nel  continente. 

Seguendo  attentamente  la  nostra  rotta  e  le  carte 
marittime  inglesi,  precise  in  ogni  dettaglio,  sì  di  co- 
stiera che  di  fondale,  trovo  —  dopo  il  capo  Ras 
Ellim  Dantur  (forse  la  punta  Plataea  degli  antichi) 
la  parte  più  ampia  del  bellissimo  golfo  naturale  — 
forse  paragonabile  a  Tobruk  —  detta  Marsa  Enhant 
Khursita. 

E*  una  insenatura  vasta,  profonda,  benissimo  ri- 
parata ai  lati  dall'imboccatura  della  piccola  isola 
detta  Seal    sulla  carta  marittima. 

In  fondo  al  golfo  sgorga  una  fonte  perenne  detta 
dagli  arabi  Occhi  di  Gazzella  (Ain  el  Gazai). 

Anche  questo  porto  naturale  potrebbe  venir  con 
poco  segnalato  e  sistemato,  per  la  sua  splendida 
rada  e  per  l'isola  Edorica  facilmente  fortificabile. 

E'  lì  che  nel  1808  la  flotta  francese    riparò   inse- 
guita dalle  navi  di  lord  Collinswoodd. 
—  Ecco  Tobruk! 

Siamo  tutti  sul  ponte.  Sulla  nostra  destra,  nell  in- 
terno della  costa  bassa  e  brulla,  spunta  un  gruppo 
di  casette  chiare  dominate  da  qualche  cupola  e  dagli 
alberi  del  telegrafo  Marconi.  Nessuno  sospetterebbe 


chico  -  non  solleva  dubbii,  tanto  e  sorti  della  ^™  "^^E 
-  per  chi  guarda  ai  fatti  -  furon  legate  a  quelle  dell  Italia.  Ne :è] prova 
il  suo  decadere  col  decadere  delle  repubbliche  ^i*ne-wto»gp*to 
di  nuove  vie  marittime  -  come  decimò  con  queUe  tutto  il  Mediterraneo 


ora  rifiorente. 
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in  quel  villaggio  emergente  dall'altipiano  un  porto 
di  mare,  ma  ben  presto  abbiamo  la  spiegazione  del 
mistero. 

Ad  uno  svolto  della  spiaggia  il  piroscafo  gira  a 
destra  e  si  trova  all'imboccatura  del  superbo  porto 
naturale,  in  fondo  al  quale  il  villaggio  di  Tobruk  ci 
appare  ora  di  fronte. 

L'imboccatura  del  porto  è  molto  ampia  e  la  costa 
che  lo  protegge  si  restringe  come  campana  di  cui  il 
paese  forma  il  vertice.  Le  rive  sono  basse,  rocciose, 
nude,  e  rosseggiano  nel  sole  come  i  gradi  di  un  im- 
menso anfiteatro. 

Esso  ha,  anche  nella  sua  natura  aspra  e  forte  un 
carattere  duramente  militare. 

Infatti  nulla,  per  ora,  che  non  sia  guerresco.  Co- 
razzate, incrociatori,  torpediniere,  occupano  lo  spec- 
chio delle  acque,  sui  quale  galleggiano  anche  delle 
piccole  boe  molto  compromettenti  :  le  mine  subacque. 

In  un  recesso  tranquillo,  un  gruppo  di  velieri  si 
dondolano  placidamente:  sono  catturati  perchè,  sotto 
pretesti  mercantili,  contrabbandavano  armi  e  muni- 
zioni. 

Al  nostro  entrare  la  Garibaldi,  nave  ammiraglia, 
fa  sentire  il  suo  megalofono: 

—  Donde  venite? 

—  Cosa  volete? 

—  Avete  comandi  militari? 

—  Avete  posta? 

Rispondiamo  e  procediamo  oltre  fin  presso  la  riva, 
giacche  il  fondale  è  libero  perfettamente  da  banchi 
e  da  scogli. 

Lo  Schweinfurth  scrive:  «  in  quanto  a  sicurezza, 
sulla  costa  settentrionale  africana  il  solo  porto  di 
Biserta  si  può  paragonare  a  quello  di  Tobruk  :  quelli 
di  Azzeri  e  di  Bona  sono  più  piccoli  :  quello  di  Ales- 
sandria è  soggetto  alle  traversie  di  ponente  che  tal- 
volta rendono  difficile  l'entrata  ;  Burdiak  e  Bomba  non 
sono  difesi  dai  venti  di  levante  ». 

E'  lungo  4  chilometri    e  largo  i  e  mezzo.   Baste- 
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rebbe  restringerne  l'imboccatura  con  una  breve  diga 
per  renderlo  tranquillo  come  un  lago,  (i) 

E'  strano  che  i  turchi  non  abbian  mai  pensato  a 
fortificarlo.  Oggi  essi  scagliano  i  disgraziati  arabi 
contro  i  nostri  cannoni,  mandandoli  al  suicidio,  h. 
una  ostinazione  crudelmente  pazzesca.  Gli  infelici, 
non  si  sa  se  fanatizzati  o  spintivi  brutalmente,  si 
presentano  sulle  alture  a  sinistra  del  golfo,  sparano 
delle  fucilate  contro  le  trincee,  e  vengono  inesora- 
bilmente decimati  dal  cannone. 

Mentre  sbarchiamo  il  cielo  si  oscura  nuovamente 
e  cade  un  rovescio  di  pioggia.  Dieci  minuti  dopo 
splende  il  sole.  Così  alternamente  da  quindici  giorni, 
mentre  il  maestrale  soffia  con  una  violenza  ed  una 
costanza  che  i  marinai  non  ricordano  da  molti  anni 
su  queste  spiaggie. 

Tratto  tratto  il  cannone  unisce  il  suo  rombo  ali  ulu- 
lato del  vento,  e  la  nostra  barca  non  riesce  a  superar 
io  raffica 

Profittiamo  dell'inconveniente  per  salire  a  bordo 
della  nave-ospedale  Croce  di  Malta  a  visitarvi  il  per- 
sonale medico,  nel  quale  contiamo  numerosi  cono- 
scenti, ed  i  feriti.  m 

L'ospedale  è  ben  tenuto  e  trovasi  sulle  mosse  di 
partire    per   Derna  a  raccogliere  i  feriti  dell'ultima 
battaglia.  I  dirigenti,  i  medici,  gl'infermieri,  tutti  vo- 
volontarì,    danno    prova  di   grande    abnegazione  ini 
quell'asilo  di  dolore  e  spesso  di  morte. 
Due  suore  mi  salutano. 

Rispondo  e  le  guardo  con  simpatia.  Povere  donne, 
sfiorite  anzi  tempo,  quale  segreto  affanno  vi  ha  fatto 
rinunziare  ad  una  casa,  ad  un  bacio,  alla  gioia  di 
stringere  al  seno  una  creaturina  vostra,  tutta  vostra  t 
Nessuno  spettacolo  più  commovente  del  sacrificio 
di  se  per  il  bene  altrui,  e  queste  poverette  ne  com- 

(r)  Kelk  dice  che  Tobruk  merita  molta  considerazione  e  Hildebrandt 
nota  che  esso  «dispone  di  un  hinterland  molto  fertile  »  osservazione  con- 
armata  dlfwleTSe  lo  dice  «di  grande  avvenire  anche  come  colonia 

agrLa0lvalÌe  Defna,  che  da  Tobruk  è  a  breve  distanza,  è  detta  da  tutti  la 
valle  più  f^rtUe  di  tutta  la  Cirenaica;  ma  queste  affermazioni  entusia- 
stiche vanno  -  come  sempre  -  raccolte  con  prudente  riserva. 
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piono  di  sacrifici,  ignare  forse  che  la  loro  umana 
pietà  è  sfruttata  e  utilizzata  come  la  più  romantica 
reclame  che  la  chiesa  abbia  saputo  organizzare  a 
vantaggio  proprio. 

A  quante  infamie  settarie,  a  quanta  rabbia  intolle- 
rante, a  quante  speculazioni  temporali,  non  costituisce 
un  alibi  sentimentale  la  pietà  delle  piccole  e  oscure 
suore  di  carità  ! 

Persino  il  loro  modesto  salario  va  alle  case  madri 
e  di  là  ad  impinguare  le  casse  dell'imponente  ammi- 
nistrazione cattolica:  fondo  permanente  di  guerra 
contro  la  libertà  e  la  civiltà. 

Nelle  brande  trovo  soldati  romani,  lombardi,  emi- 
liani, e  tutti  hanno  un  saluto  ed  una  notizia  piena  di 
speranza  da  affidarmi  per  le  loro  famiglie. 

In  una  cabina,  il  maresciallo  marchigiano  Breggi, 
di  Chiaravalle.  E'  ferito  al  braccio. 

—  E'  dunque  a  lei  che  si  deve  la  salvezza  delle 
quattro  mitragliatrici  cadute  per  un  momento  nelle 
mani  degli  arabi  la  giornata  del  ventidue? 

—  Ho  fatto  quanto  ho  potuto. 

—  E'  ferito  gravemente  ? 

—  Oh,  no  1  E  poi,  non  è  questo  che  mi  dispiace. 
Mi  duole  soltanto  che  una  delle  mitragliatrici  sia  an- 
data perduta.  Fortunatamente  è  senza  manovella  e 
non  se  ne  potranno  servire  ! 

E  l'uomo  semplice  e  coraggioso  tace,  quasi  arros- 
sendo di  aver  troppo  parlato  di  sé. 

Una  visita  ben  altrimenti  triste.  Entro  nella  cabina 
del  tenente  alla  cui  sfortuna  si  deve  la  sorpresa  della 
batteria  e  la  morte  di  un  capitano  e  di  vari  artiglieri. 

E'  un  giovane  —  che  tutti  dipingono  come  corag- 
gioso —  dal  viso  delicato,  pallido,  incorniciato  da  una 
barbetta  nascente  che  lo  fa  somigliare  alPUgo  Fo- 
scolo delle  vecchie  stampe. 

Mi  guarda  tra  rassegnato  e  pauroso,  con  un'espres- 
sione indicibile  di  dolore  e  di  umiltà  nella  pupilla. 

Dal  giorno  fatale  è  a  letto  e  solo  ora  incomincia 
a  riaversi. 

I  medici  dicono  che  nel  momento  in  cui  la  sua 
compagnia  —  destinata  a  proteggere  le  mitragliatrici 
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che  la  seguivano  —  si  vide  addosso  gli  arabi  —  il 
disgraziato  tenente  fu  colpito  dallo  choc  che  gli  tolse 
la  facoltà  di  ragionare  e  di  orientarsi. 

E*  per  questo  che  —  anziché  ripiegare  verso  le  mi- 
tragliatrici —  il  giovine  ufficiale  scese  coi  suoi  verso 
il  mare  lasciando  così  scoperto  il  seguito  che  fu  preso 
all'improvviso  dal  nemico. 

Pare  che  il  consiglio  di  guerra  indaghi  per  sapere 
quanta  responsabilità  abbia  l'ufficiale  nell'insulto  ner- 
voso di  cui  fu  vittima. 

Ma  che  volete  indagare  ?  Può  esservi  uomo  che 
voglia,  di  proposito,  perdere  improvvisamente  ileo- 
raggio,  e  col  coraggio  l'onore  e  la  vita? 

Chi  può  penetrare  i  misteri  della  psiche  indivi- 
duale per  dire  dove  comincia  e  dove  finisce  l'im- 
pero della  volontà  sui  sensi?  Ho  visto  dei  soldati 
vili  in  mare,  in  cospetto  delle  onde  minacciose,  e 
sprezzanti  della  vita,  in  terra,  tra  il  grandinar  dei 
proiettili.  Quello  stesso  ufficiale  che  in  quel  momento 
sentì  ogni  energia  morale  infranta  dallo  choc  nervoso 
avrebbe  potuto,  un  momento  prima  o  dopo,  vincere  o 
morire  da  eroe  ! 

Esco  da  quello  stanzino  più  desolato  d'una  tomba 
—  è  la  tomba  di  una  riputazione  —  e  non  trovo  che 
una  parola  :  coraggio  ! 


Quando  posso  toccar  terra,  raggiungo  P  accampa- 
mento del  genio  per  trovarvi  i  miei  buoni  bolognesi. 

—  Calzolari  Germano,  di  Mezzolara  ! 

—  Presente  ! 

—  Rimondi  Giuseppe  dell'Alberino  ! 
Presente  1 

—  Sangue  di  Giuda  !    E  chi   si  aspettava    di  ve- 
derti qui? 

—  Me  lo  aspettavo  io  !   E   mi  aspettavo    anche  di 
trovar  voi  ! 

E  qui  notizie  su  notizie,  domande  e  risposte,  mentre 
tutt'intorno  altri  soldati  d'ogni  paese  fan  bossolo. 
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E'  una  festa  per  tutti,  e  mi  accompagnano  in  gruppo 
—  traverso  le  poche  case  smantellate  che  costitui- 
scono Tobruk  —  fino  alPaltipiano,  agli  hangars  degli 
areoplani  dove  incontro  il  collega  ingegner  Montù, 
deputato  nonché  capitano  preposto  al  gruppo  degli 
aviatori  volontari. 

—  Sei  il  secondo  deputato  che  arriva  quassù.  Il 
primo  è  stato  Nava. 

—  Questa  volta  la  Chiesa  ha  preceduto  il  libero 
pensiero  !...  Ma  poiché  si  tratta  di  conquiste  militari 
non  me  ne  lagno  e  lascio  volentieri  agli  altri  il  passo. 

—  Però  ho  letto  che  tu  non  hai  biasimato  l'occu- 
pazione... 

—  Come  non  perdo  mai  tempo  a  combatter  l'ine- 
vitabile. E  poiché  i  clericali  sono  stati  l'avanguardia 
dei  soldati,  io  vorrei  esser  l'avanguardia  dei  lavora- 
tori che  verranno  qui  a  far  dimenticare,  coi  benefici 
dell'opera  loro,  i  mali  della  guerra. 


Restiamo  a  Tobruk  due  giorni,  e  la  sera  della 
partenza,  mentre  V  uragano  ventoso  si  ridesta,  ab- 
biamo la  poco  confortante  notizia  che  il  piroscafo 
«  Giano  »  si  è  perduto,  con  tutto  il  carico,  a  sedici 
miglia  da  Tobruk. 

Fortunatamente  l'equipaggio  è  salvo. 


NOTTE  DI  CAPO  D'ANNO 


Una  notte  di  pace,  piena  di  silenzio  e  di  dolcezza. 

Una  subita  bonaccia  ha  placato  il  mare  ed  il  cielo, 
e  la  luna  irrora  di  tranquilla  luce  l'infinità  azzurra. 
Derna  dorme  sotto  i  suoi  palmizi  e  l'ombra  delPal- 
topiano  si  stende  su  tutta  la  costiera. 

Ricordavo  la  notte  di  capo  d'anno  similmente  dolce 
da  me  passata  Tanno  precedente  a  bordo  d'un  vapore 
della  Puglia,  nelP  Adriatico,  tornando  dall'Albania  e 
dal  Montenegro. 

Siamo  sul  ponte  e  ciascuno  di  noi  tace  e  pensa. 
Da  quindici  giorni  senza  un  giornale  ed  una  notizia: 
senza  poterne  avere  e  senza  poterne  dare.  Il  mio 
spirito  sarebbe  perfettamente  tranquillo  se  il  pensiero 
che  a  casa  mia  la  mia  assenza  renda  triste  l'ultima 
sera  dell'anno  non  mi  turbasse.  I  soli  dolori  della 
mia  vita  mi  son  dati  dalla  preoceupazione  dei  do- 
lori altrui. 

Il  naufragio  del  «  Giano  »  mi  assilla.  Ne  avranno 
di  già  novella  nel  continente?  Si  penserà,  per  as- 
sociazione di  inquietudine,  a  noi? 

L'imbarco  dei  feriti,  sulla  nave-ospedale,  che  si  è 
protratto  fino  a  tarda  sera,  aumenta  la  malinconia 
dell'ora. 
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Erano  due  o  tre  barche  rimorchiate  da  un  vapc 
rino,  che  si  staccavano  da  riva  a  regolari  intervalli 
movendo  verso  il  piroscafo  della  Croce  di  Malta. 
Distinguevo  nettamente  i  soldati  allineati  sulle  panche 
nell'ondeggiamento  dei  flutti,  come  sull'attenti  davanti 
ad  un  comandante  invisibile. 

Ve  n'era  col  braccio  al  collo,  con  una  benda  tra- 
verso il  capo,  con  le  guancie  fasciate,  con  la  gamba 
distesa  in  avanti;  altri  supini  sulle  barelle,  immobili: 
i  più  gravi. 

Poveri  figli  d'Italia  nostra! 

A  poco  a  poco  l'immensa  marina  tornò  nell'im- 
mobilità e  nel  silenzio,  e  i  nostri  sguardi  si  spinsero 
lontano,  nell'ombra,  quasi  cercando  i  contorni  della 
nostra  terra. 

Improvvisamente,  dal  largo,  spuntò  una  grossa  mole 
nera,  che  si  accese  d'un  tratto  di  mille  bagliori.  Due 
potenti  riflettori  sprigionarono  dai  suoi  fianchi  due 
fasci  di  luce  spazzanti  la  nera  superficie  del  mare,  e 
nel  tempo  stesso  la  fronte  della  nave  gigantesca  si 
fasciò  d'una  luminosa  parola  d'esultanza:  Auguri! 
La  Francesco  Ferruccio  mandava  ai  connazio- 
nali dei  piroscafi,  ai  soldati  delle  trincee,  ai  popoli 
raccolti  sulle  spiaggie  africane  il  suo  saluto  elettrico 
di  capo  d'anno. 

Tutte  le  navi,  tutti  i  piroscafi,  tutte  le  case  della 
spiaggia  risposero  con  repentine  luci,  e  mare  e  terra 
si  destarono  in  un  apoteosi  di  splendori. 

Sotto  le  palme  scure,  le  casette  arabe  si  tinsero 
d'una  luce  verde,  diafana  e  i  misteri  dell  oasi  furon 
rotti  dal  saluto  augurale. 

Quella  terra  misteriosa  e  dolce,  ravvolta  in  un 
chiarore  come  lunare,  in  una  indefinibile  morbidezza 
di  inviti,  mi  sembra  una  mite  e  povera  sorella  ab- 
bandonata che  chiami:  perchè  non  ti  ricordi  di  me? 
E  il  mio  pensiero  corre  all'altra  sorella,  ben  più 
lontana,  all'Italia. 

Ed  io  rivedo,  d' Italia,  le  spiaggie  soleggiate,  e 
l'Etna  e  lo  Stromboli  fumanti  come  are  ai  propizi 
destini  della  patria  che  è  pur  mia,  lontani  compagni 
dissenzienti;  e  se  per  essa  sento  più  ardente  il  desi- 
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derio  di  lottare  ancora,  se  è  in  me  pur  vivo  quanto 
in  voi  l'augurio  che  i  suoi  clivi  e  le  sue  convalli  si 
popolino  tutti  di  case  e  d'oliveti;  se  è  anche  in  me 
il  volere  che  le  sue  paludi  si  tramutino  in  giardini  — 
quando  ciò  non  riesca  soltanto  premio  all'infingar- 
daggine  dei  proprietari  —  se  è  anche  in  me  fermo 
il  proposito  di  dare  più  particolarmente  al  proleta- 
riato d'Italia  quanto  di  vita  e  di  energie  mi  restano — 
l'occhio  mio  non  può  a  meno  di  rivolgersi  ancora  una 
volta  al  sud,  oltre  il  mare,  dove  plebi  misere  e  oscure 
attendono  che  l'Europa  offra  anche  ad  esse  qualche 
poco  del  suo  benessere  e  della  sua  luce. 

Europa  avida  e  inquieta,  ma  non  sempre  esclusi- 
vamente egoista  ;  avida  di  maggior  benessere,  che  è 
sempre  elevamento,  inquieta  delle  sue  strettoie  entro 
la  fascia  del  mondo  barbarico  che  tenta  infrangere 
con  urti  possenti. 

Quando  il  15  novembre  1884  &  conferenza  di  Ber- 
lino riconobbe  che  la  bandiera  piantata  sovra  un  ter- 
ritorio, non  occupato  da  altra  nazione  civile,  confe- 
riva alla  prima  arrivata  il  diritto  di  sovranità  su  tutta 
la  regione  fino  ai  confini  da  altre  potenze  tenuti,  ogni 
nazione  si  affrettò  a  ripartirsi  l'Africa  —  la  Germania 
aveva  in  precedenza  apprestato  un  vasto  piano  di 
occupazione  coloniale  —  :  solo  l'Italia  fece  atto  di  pu- 
ritanismo  dichiarando  il  suo  rispetto  alle  nazionalità 
selvaggie. 

Ma  come  tutti  gli  idealismi  irreali,  esso  fu  vano: 
la  forza  incoercibile  della  necessità  la  trasse  ad  oc- 
cupare il  peggio  e  il  più  difficile  (4700  morti  italiani 
—  circa  40,000  morti  abissini  ed  eritrei  — )  quando  il 
meglio  era  già   stato  preso. 

I  puritani  d'allora  non  ebbero  il  conforto  di  evi- 
tare che  V  Italia  partecipasse  alla  «  piraterìa  gene- 
rale »  ma  ottennero  in  cambio  il  risultato  di  spin- 
gerla alle  imprese  meno  proficue  e  più  sanguinose. 

Sempre  così  a  cozzar  con  la  necessità  storica! 

L'Italia  ufficiale  non  aveva  forse  veduto  che  il  lato 
militaresco  dell'impresa,  come  l'Italia  popolare  non  ne 
aveva  veduto  che  la  speculazione  capitalistica.  Miopi 
l'uno  e  l'altra  ! 
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E  ai  primi  rovesci,  il  popolo  reclamò  furioso,  e  il 
governo  si  ritrasse  spaventato,  illudendosi  che  all'e- 
spansionismo Adua  a  Dogali  sarebbero  state  le  co- 
lonne d'Ercole. 

E'  per  questo  che  da  allora  né  governo  ne  popolo 
si  occuparono  più  dell' Africa  che  pur  chiamava  ad 
alta  voce  con  la  forza  irresistibile  del  destino!  «  Forza 
imponderabile  »  l'espansionismo  —  dice  Max  Nordau 
—  ma  che  pur  trascina  tutte  le  nazioni  del  mondo; 
e  basterebbe  questo  a  dirla  forza  operante. 

I  nostri  stessi  migliori  ammonivano  al  congresso 
di  Stoccarda  :  porgete  mente  al  problema  coloniale  I 
u  Noi  non  dobbiamo  più  accettare  —  esclamava  Bern- 
stein  in  quel  congresso  —  l'idea  utopistica  che  ha  per 
fine  P  abbandono  delle  colonie.  Le  colonie  esistono 
ed  è  necessario  che  noi  ce  ne  occupiamo!  » 

E  Van  Kool  :  «  La  questione  delle  colonie  è  il 
grande  problema  che  dominerà  nella  storia  moderna, 
ed  è  perciò  necessario  creare  nna  politica  coloniale 
socialista  ». 

E  David  :  «  Le  colonie  debbono  attraversare  lo 
stadio  del  capitalismo  perchè  non  si  può  saltare  di 
pari  passo  dalla  barbarie  al  socialismo  n. 

E  Deliniers  sottoponeva  solo  poco  fa  ai  gruppi 
socialisti  del  parlamento  francese  un  piano  sistema- 
tico di  colonizzazione  del  Marocco. 

E  al  congresso  citato,  si  rievocavano  le  grandi  voci 
di  Carlo  Marx  e  di  Ferdinando  Lassalle,  là  dove 
questi  diceva  : 

«  11  diritto  di  un  popolo  ad  uno  sviluppo  autonomo 
non  è  più  un  diritto  assoluto;  esso  è  legato  all'esi- 
stenza di  un  eguale  sviluppo.  I  popoli  che  non  si 
evolvono  possono  a  buon  diritto  essere  sottomessi  a 
popoli  che  godono  di  uno  sviluppato  grado  di  ci- 
viltà ». 

E  Marx,  —  nel  suo  terzo  voi.  del  Capitale  —  con 
solennità  di  legislatore  universo  :  «  La  terra  non  ap- 
partiene ad  un  sol  popolo,  ma  all'umanità  e  ciascun 
popolo  deve  usarne  a  profitto  dell'umanità  ». 

Dottrine  queste  che  varrebbero  oggi  ai  due  grandi 
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se  non  Postracismo  dal  partito  ufficiale,  certo  la  loro 
relegazione  nella  soffitta....  sinistro-riformista. 

Tali,  in  Italia,  i  socialisti,  tale  il  governo.  Per  i 
primi  e  per  il  secondo  —  dopo  Adua  —  il  problema 
non  esisteva  più,  ne  esisteva  più  a  due  giorni  dal- 
l'Italia la  terra  di  Tripolitania. 

Eppure  qualche  voce  ricordava  al  governo  la  ne- 
cessità di  penetrare  la  Tripolitania  e  di  badare  che 
altri  non  se  ne  impadronisse. 

«  Un  relativo  valore  agrario  con  un  relativo  va- 
lore di  popolamento  »  addizionate  ad  «  una  vera  im- 
portanza strategica  mediterranea,  fanno  sì  che  Tri- 
poli non  deve  esser  toccata  da  nessuna  potenza  stra- 
niera e  deve  offrirci  un  campo  di  espansione  econo- 
mica  ». 

11  monito  grave  e  sensato  è  dell'  Avanti  !  28  lu- 
glio 191 1,  direttore  Claudio  Treves,  e  a  firma  G.  L. 
trasparenti  iniziali  di  un  chiaro  collaboratore  dell'or- 
gano nostro. 

Ma  quelle  voci  erano  state  precorse  nel  1906  dalla 
più  modesta  di  chi  è  oggi  qui  a  stendere  queste 
note....  stilografiche  a  bordo  délYEnna,  sotto  la  luce 
fioca  del  fanale  di  poppa  ;  e  dalla  più  viva  e  impe- 
tuosa voce  di  Oddino  Morgari  che  fin  dal  1902  gri- 
dava nell'  Avanti  !  stesso  :  «  la  bandiera  turca  non 
deve  sventolare  sulle  terre  di  Tripolitania  !  ». 

Perchè  egli  intuiva  che  il  governo  turco  non  avrebbe 
potuto  mai  esser  di  meglio  che  barbarico.  La  costi- 
tuzione per  la  Turchia  è  una  contraddizione  in  ter- 
mini. Minoranza  esigua,  dominatrice  di  nazionalità  e 
di  razze  diverse,  essa  non  potrà  mai  tenerle  sog- 
gette se  non  coi  vincoli  più  ripugnanti  al  moderno 
diritto  :  la  religione  e  la  spada.  Dare  a  se  stessa  una 
costituzione,  significa  a  trasformarsi  e  perire  :  ecco 
perchè  la  costituzione  turca  è  una  burla,  mentre  l'es- 
senza del  governo  turco  non  può  —  pena  lo  sfacelo 
—  esser  dissimile  da  quello  dei  vecchi  turchi  :  fana- 
tismo e  terrore.  Il  giorno  in  cui  si  allentassero  la  di- 
sciplina   religiosa    e    militare  a  Costantinopoli,  dieci 
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nazionalità  diverse  riavrebbero  indipendenza  e  li- 
bertà. (1) 

Ma  le  voci  dei  nostri  —  incuoranti  il  governo  a 
predisporre  Panimo  degli  arabi  onde  la  Turchia 
avesse  a  sgombrare  ad  una  prima  nostra  manifesta- 
zione di  forza  —  non  fu  ascoltata:  esso  non  con- 
cepiva la  «  imponderabile  »  necessità  espansionista. 

Quella  necessità  espansionista  che  trovava  nel  re- 
cente magnifico  libro  di  Vandervelde  la  sua  giusti- 
ficazione, dirò  meglio  la  sua  esaltazione,  onde  non 
so  spiegarmi  come  taluni  compagni  di  Milano  ab- 
biano interpretato  il  discorso  del  socialista  belga 
come  una  condanna  dottrinale  e  pratica  delP  espan- 
sionismo; a  meno  che  l'equivoco  non  sia  derivato  dai 
non  aver  tutti  capito  il  latino....  o  meglio  il  trancese 
del  nostro  antico  e  valoroso  compagno  (2). 

E'  dunque  per  non  aver  sentito  a  tempo  tali  «  forze 
imponderabili  »  che  il  nostro  governo  non  si  curò  di 
prepararne  la  penetrazione  pacifica  quando  —  essendo 
console  Scaniglia  —  duemila  capi  arabi  firmavano  una 
petizione  invocando  il  protettorato  d'Italia;  petizione 
sepolta  sotto  la  polvere  degli  archivi  alla  Consulta; 
quando  i  nostri  rappresentanti  domandavan  linee  mer- 


(1)  «  Presentemente  su  6,130,000  abitanti  della  Turchia  europea,  appena 
il  21  per  cento  sono  turchi». 

Arturo  Labriola  -  La  guerra  dì  Trìpoli, 

(2)  Leggo  ora  n^W Avanti  !  assennate  corrispondenze  di  Eugenio  Gua- 
rino, il  quale  pur  rimanendo  avverso  all'impresa  (a  me  fa  l'impressione 
che  lo  sia  a  malincuore  per  un  certo  pregiudizio  di  coerenza),  rivendica 
con  nobili  parole  l'opera  benefica  di  Giuseppe  De  Felice,  che  io  ritengo 
il  solo  dei  nostri  che  faccia  azione  positiva  e  utile  all'Italia  e  quindi  al 
proletariato,  e  che  vorrei  veder  munito  in  Tripolilania  di  ben  più  ampi 
poteri  che  non  sieno  il  prestigio  morale  ed  il  fascino  emananti  dalla  sua 
acutezza  e  dalla  sua  fede. 

In  tali  corrispondenze  —  traverso  le  cui  righe  dovrebbero  saper  leg- 
gere anche  i  socialisti  dell'ala  estrema  —  non  solo  il  Guarino  mette  in 
guardia  —  come  io  già  feci  —  i  compagni  che  criticano  il  comando  del 
Caneva  facendo  senza  avvedersene  il  gioco  dei  guerrafondai  ;  non  solo 
riconferma  in  molti  punti  quanto  io  scrissi  sullo  stato  d'animo  degli  arabi 
a  nostro  riguardo,  ma  osserva  giustamente  che  se  la  penetrazione  paci- 
fica è  ora  utopistica,  non  potendosi  al  tempo  ste&so  «  impiccare  e  baciare, 
bombardare  e  accarezzare  »  essa  «  era  possibile  prima  dello  sbarco  del 
generale  Caneva.  Sottrarre  l'elemento  arabo  al  dominio  dei  turchi  poteva 
esser  tentato  allora  —  e  non  era  facile  compito  perchè  il  Corano  era 
sempre  vigile  custode  dell'unione  del  mondo  mussulmano  —  ma  non  può 
essere  tentato  adesso  ». 

u  II  prefetto  Menzinger  ha  avuto  il  t  >rto    di  giunger   troppo  tardi  », 

«  Qualche  diecina  di  anni  prima  —  dice  il  Guarino  —  gli  italiani  chf 
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cantili  e  pochi  milioni  da  distribuire  alle  tribù  affa- 
mate che  sarebbero  state  tutte  per  noi. 

Ma  gli  è  bene  il  non  aver  creduto  alla  fatalità  co- 
loniale che  fece  trascurar  la  penetrazione  pacifica  e 
adottare  improvvisamente  questi  strumenti  di  vio- 
lenza che  avrebbero  potuto  essere  a  suo  tempo  pre- 
venuti e  resi  inutili  dalle  arti  della  diplomazia  e  della 
pace;  onde  si  può  dire  che  la  guerra  attuale  è  do- 
vuta precisamente  agli    antiespansionisti    dogmatici. 

Sì  !  noi  andiamo  in  cerca  dei  responsabili  dell'im- 
presa, di  coloro  che  turbarono  il  nostro  sogno  di 
pace  universa  e  con  esso  gli  immediati  interessi  ope- 
rai ;  ma  non  ci  vuol  molto  a  rintracciarli  :  son  pro- 
prio coloro  che  —  noi  compresi  —  lasciaron  matu- 
rare il  problema  senza  prevenirlo,  onde  lo  scoppio 
cruento. 

Oggi  cerchiamo  di  rimandarci  le  responsabilità  e 
per  poco  —  oltre  ai  danni  della  guerra  —  non  pro- 
vochiamo lo  sfacelo  del  partito  nostro  ;  ma  fortuna- 
tamente l'impresa  libica  si  compirà;  i  campi  solitari 
saranno  fecondati  dal  lavorio  simultaneo  dèi  nostri 
e  degli  indigeni  ;  dei  sacrifici  la  nazione  si  rifarà  a 
poco  a  poco,  e  noi  saremo  ancora  al  nostro  posto 
di  combattimento,  picchiando  —  per  infrangerle  — 
sulle  catene  spirituali  e  materiali  dei  popoli.  Ancora 
al  nostro  posto,  dalla  parte  del  proletariato  contro 
T  organizzazione  capitalistica  della  società,  che  nes- 
suna parentesi,  per  quanto  diversiva,  può  dirimere 
la  ragion  d'essere  della  lotta  di  classe  e  scrollare  le 

eran  stati  a  Tripoli  avevano  notato  il  grande  avvicinamento  dell'elemento 
arabo  all'elemento  italiano;  avevano  notato  il  grande  malcontento,  spe- 
cialmente ebreo,  contro  i  turchi  spogliatori  e  sprezzanti  ;  il  desiderio  dei 
tripolini  di  sottrarsi  ad  un  pugno  di  militari  sfaccendati  che  erano  di 
ostacolo  al  libero  sviluppo  della  vita  commerciale  ». 

Ma  —  aggiunge  acutamente  il  Guarino  —  venne...  il  Banco  Roma, 
«  elemento  di  discordia  e  di  odio  incuneatosi  fra  gli  italiani  e  gli  arabi  » 
con  le  più  esose  speculazioni,  col  più  opprimente  monopolio,  con  la  più 
appariscente  caratteristica  religiosa  —  io  stesso  lo  dissi  —  onde  l'azione 
sua,  che  il  governo  italiano  credè  di  penetrazione  —  quindi  una  ricono- 
cenza  che  si  manifesta  ancor  oggi  nelle  forniture  —  fu  invece  opera  di 
repulsione  e  d'isolamento. 

L'impreparazione  di  tutti  alla  politica  coloniale  ci  portò  alla  guerra; 
e  la  colpa  è  un  po'  anche  nostra;  l'attuale  assenteismo  del  partito  socia- 
lista dalla  conquistata  colonia  è  l'insperata  fortuna  di  coloro  che  mirano 
a.  farla  preda  propria;  e  questa  è  colpa  tutta  nostra. 
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basi  fondamentali  del  socialismo  nel  cui  nome  ci  sen- 
tiremo nuovamente  fratelli  e  compagni. 


Il  piroscafo  è  immobile,  a  lumi  spenti,  e  Derna  è 
segnata  nell'ombra  da  un  tenue  brillar  di  fanali,  luc- 
ciole ferme  nella  notte  piena  di  tranquillità  e  di 
profumi. 

Sento  nell'anima  l'imminenza  del  ritorno  in  patria 
ma  una  forza  intima  mi  vorrebbe  trarre  ancora  alla 
costa  africana  là  dove  i  nomadi  del  deserto  si  slan- 
ciano con  furor  pazzo  contro  le  trincee,  incuranti 
della  morte,  non  forse  ancora  in  grado  di  compren- 
dere la  differenza  fra  lo  stato  di  vita  e  lo  stato  di 
morte;  là  dove  da  secoli  agonizza  una  plebe  di  iloti 
che  bacian  le  proprie  catene  e  benedicon  alla  propria 
miseria  in  nome  di  Dio.  (i) 

E  nella  mia  mente  sorse  una  domanda  conclu- 
siva :  non  vi  sono  superiori  od  eguali  miserie  sulla 
nostra  terra?  E  i  sacrifici  finanziari  del  nostro  po- 
polo saranno  compensati  dalla  reddività  del  suolo 
Libico? 

E    riandando    le    contradditorie    esposizioni  degli 

(i)  Dice  eloquentemente  il  Vandervelde,  che  la  storia  va  accettata  quale 
è,  giacché  «  quel  che  è  fatto  non  può  non  esser  fatto  »  non  solo,  ma  quel 
che  è  fatto  —  in  politica  coloniale  —  è  fatto  di  necessità,  e  bisogna  man- 
tenerlo, giacche  «  la  soppressione  d'ogni  governo  coloniale  segnerebbe  il 
ripiombare  di  esse  (popolazioni  infime  selvagge  o  dall'organizzazione  so- 
ciale rudimentale)  nella  barbarie;  significherebbe  la  rovina  di  un'opera 
di  civiltà  compiuta,  sia  pure  tn  {sfregio  della  libertà  dei  popoli  (che  ne  dice 
V Avanti  !  che  pubblica,  facendolo  suo,  il  contrario  giudizio  del  non  socia- 
lista prof.  Cimbali?)  dal  colonizzatore  bianco». 

Conseguentemente  egli  afferma  (pare  proprio  fatto  apposta  pei  nostri 
comizianti)  «  un  colonialismo  negativo  non  ha  ragion  d'essere,  più  che  non 
abbia  probabilità  di  successo». 

E  —  quasi  a  prevenire  le  obbiezioni  di  natura  finanziaria  a  tali  im- 
prese —  dice  : 

«  Il  Belgio  dovrà  spendere  per  dieci  o  magari  venti  anni  al  Congo  die- 
cine di  milioni?»  Ma  che  monta?  «Il  Belgio  non  sarà  per  questo  rovinato 
più  che  non  lo  sia  per  aver  costruito  il  palazzo  di  giustizia  di  Bruxelles 
(poteva  dire...  di  Roma,  aggiungendovi  il  Monumento  a  Vittorio  E.)  ed  i 
forti  della  Mosa  che  hanno  costato  insieme  più  di  ioo  milioni,  o  per  aver 
intrapreso  lo  sviluppo  delle  installazioni  marittime  di  Anversa,  che  devono 
costare  più  di  200». 

Avrebbe  potuto  aggiungere  che  l'opera  di  rigenerazione  di  interi  con- 
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esploratori  dell'  hinterland  sono  costretto  a  rispon- 
dere: Non  so! 

I  nostri  compagni  hanno  risposto  da  un  pezzo:  So! 

Ma  se  pure  la  penetrazione  nella  Libia  dovesse 
costajci  qualche  sacrificio  non  remunerativo? 

E  al  pensiero  si  riaffaccian  le  tre  povere  sperdute 
di  Tagiura,  e  sento  risorgere  dalla  profondità  del- 
l'Africa tenebrosa  l'urlo  di  mille  dolori  ;  e  una  indi- 
cibile pietà  m'invade,  pur  di  tra  l'angosciosa  di- 
manda :  è  opera  di  civiltà  la  nostra  quando  imposta 
dalla  forza  delle  armi  ? 

E  non  so  che  rispondere  ancora  :  Chi  sa  ? 

Molti  miei  compagni  hanno  già  risposto  :  Sap- 
piamo ! 

Chateaubriand  e  Saint  Pierre  avevan  già  fatto  prima 
di  essi  l'apologia  del  vivere  selvaggio,  ma  —  ohimè!  — 
quanto  diversa  dalla  realtà!  E  mi  sorge  nell'animo 
la  convinzione  che  nessun  sacrificio  dei  popoli  civili 
è  più  benemerito  di  quello  che  si  compie  per  l'altrui 
civiltà;  ma  nel  tempo  stesso  la  placidità  dell'ora,  e 
il  significato  di  quel  giorno  ultimo  dell'anno  fanno 
prorompere  dal  mio  cuore  un  vivo  augurio  di  pace 
per  tutti. 

Sì,  anche  per  voi,  arabi  infelici,  i  nostri  voti  di 
pace  e  di  redenzione;  anche  per  voi  —  asiatici  otto- 
mani —  che  della  violenza  religiosa  e  militare  avete 


tinenti  per  virtù  dell'Europa,  non  può  alla  fine  esseo  sentita  tanto  gra- 
vemente dal  popolo,  se  questo  trova  modo  di  consumare  in  un  anno  mille- 
novecento milioni  di  alcool  (alPestero  se  ne  consuma  molto  di  più)  sicché 
mettendosi  per  un  anno  a  mezza  razione,  c'è  modo  di  dotare  di  ponti, 
strade,  porti,  scuole,  ferrovie  tutta  PAfrica...  e  di  guadagnarci  in  salute! 

Ma  il  Vandervelde  previene  anche  l'obiezione  cara  al  nostro  Zibordi, 
il  quale  non  vuol  preoccuparsi  se  non  «del  solco  in  cui  semina»,  là  dove 
affronta  coraggiosamente  il  prò  e  il  contro  le  imprese  coloniali,  scrivendo: 

«  Se  la  colonizzazione  del  Congo  non  ha  creato  il  movimento  (d'espan- 
sione) essa  lo  ha  accelerato  facendo  nascere  l'abitudine  dell'espatriare  ; 
se  essa  colonizzazione  ha  deformato  certi  caratteri,  ne  ha  formato  altri; 
ae  ha  avuto  delle  reazioni  militariste  ed  assolutiste  dannose  (attenti  !  at- 
tenti !)  ha  avuto  questa  vantaggio,  ed  io  ritengo  sia  il  maggior  vantaggio: 
di  aprire  ai  Belgi  una  finestra  sul  di  fuori,  di  strapparli  al  loro  localismo 
(sembra  scritta  pei  compagni  della  Lombardia)  interessandoli  agli  affari 
mondiali  ;  di  fare  che  per  essi  la  politica  internazionale  sia  altra  cosa  che 
un  soggetto  di  meditazioni  teoriche  od  un  motivo  per  addormentarsi  leg- 
gendo il  giornale». 

Tutto  questo  —  cui  noi  sottoscriviamo  completamente  —  nel  volnme  ; 
E.  Vandervelde  -  La  Beloique  et  le  Congo.  (Alcan.  Paris,  191 1), 
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fatto  abito  professionale;  che  strìngete  in  un  «anello 
di  barbarie»  il  Mediterraneo  da  Scutari  a  Tripoli; 
anche  per  voi  il  nostro  augurio  di  popolo  civile  :  pos- 
siate trovare  nella  nostra  leale  amicizia,  a  pace  rag- 
giunta, la  forza  di  sperdere  gli  ultimi  residui  di  re- 
gimi e  di  consuetudini  che  vi  tengono  ancora  nel 
novero  degli  agglomerati  barbarici. 

Quel  giorno  sarete  ridotti  ad  un  piccolo  nucleo 
omogeneo,  ma  i  popoli  che  vi  son  soggetti  per  Allah 
e  per  la  spada  esulteranno  redenti  a  libertà. 

Forse  domani  tuonerà  ancora  il  cannone,  ma  forse 
stassera  in  ciascuno  di  voi,  se  pensate  alla  casa  lon- 
tana, sorgerà  come  in  me  un  desiderio  ed  un  augurio 
di  pace. 


Ahimè!  Il  capodanno  si  presenta  ineffabilmente 
triste!  Quando  montiamo  sul  ponte,  i  vaporetti  ri- 
morchiano il  dolorante  corteo  dei  feriti. 

Sono  cinque  o  sei  barche,  a  poppa  delle  quali 
sventola  la  bandiera  della  Croce  Rossa,  cariche  di 
giovani  soldati  ravvolti  nei  loro  cappotti  o  stesi 
sulle  tavole  allineate  di  traverso.  Quando  passano 
accanto  al  nostro  piroscafo  tutti  i  nostri  cappelli  si 
levano  a  salutare  silenziosamente.  I  malati  sorridono 
e  levando  il  braccio  dalle  coperte  fanno  cenni  di 
risposta,  e  passan  così  e  dileguano  portando  seco 
la  gran  gioia  dell'imminente  ritorno  in  patria. 

Ma  taluno  di  essi  non  vi  ritornerà  più. 

Una  barca,  con  bandiera  a  mezz'asta,  retrocede  dalla 
nave-ospedale  verso  la  riva  recando  una  barella  co- 
perta :   un    ferito,    morto    durante    rimbarco. 

Io  seguo  con  rocchio  il  funereo  convoglio  contra- 
stato dalle  onde  che  tornano  a  farsi  grosse,  e  l'anima 
mia  corre  a  rintracciar  altri  morti  lontani  in  questa 
eterna  vicenda  di  gioie  e  di  dolori  che  squassa  l'u- 
manità come  un  mare  tempestoso. 

E  penso  i  centomila  morti  della  sola  giornata  di 
Mukden  nel  Giappone,  i  milioni  di  esausti  nell'India 


{?™?llc*>  l  massacrati  nelle  guerre  tra  tribù  e  tribù 
dell  Africa  interna,  i  denutriti  della  Tripolitania,  i 
bambini  e  le  donne  dispersi  per  il  deserto  conten- 
dendo agli  sciacalli  le  carogne  dei  cammelli,  e  dal 
fondo  dell  oriente  misterioso  mi  giunge  coi  venti  del 
banara  un  singhiozzo  universale. 

Povero  soldatino,  che  tra  poco  —  pianto  dai  tuoi 
genitori  lontani  —  scenderai  nel  piccolo  cimitero  di 
«erna«r^  nelPultimo  lemb°  d'Africa  sul  quale  ancora, 
Uno  ali  8  ottobre  191 1  si  mercavano  gli  schiavi  — 
possa  la  tua  memoria  essere  benedetta  nel  futuro 
come  quella  di  un  pioniere  eroico  e  oscuro  di  una 
civiltà  che  tenta  mutare  in  sorriso  di  gratitudine  Quel- 
Furio  di  angoscia! 
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P^I^flVEHA 


RIVISTA  MENSILE  PEI  FANCIULLI 


Novelle,  Varietà,  Commedie,  Arte,  Scienza,  viaggi,  Giuochi 

— *+* 

Lire  0,^0  ogni  volume  riccamente  illustrato 

Abbonamento  annuo  ai  12  fascicoli  L.  S 

(Estero  L.  IO) 

E  la  migliore  e  più  economica  pubblicazione 
italiana  per  ragazzi. 

Arricchita    testé   di    rubriche  varie,    tecnica- 
mente migliorata,    con  l'appoggio   dei    più   cari 
I  scrittori,  per  la  gioventù,  che   conti   la   lettera- 
tura nazionale;  con  una   saggia  scelta  dì  scritti 
tradotti  da  altre  lingue;  con  largo  campo  lasciato 
j  alla  parte  scientifica,  dilettevole,  ed    alla  fanta- 
stica ed  umoristica  —  raggiunge  il  massimo  in- 
teresse, la  più  simpatica  attrattiva,  istruisce  di- 
vertendo, e  sarà  la  compagnia  intellettuale  pre- 
ferita da  ogni  ragazzo,  da  ogni  giovanetta,  e  — 
possiamo  dirlo  —  da  ogni  famiglia  moderna. 

Conservandone,  man  mano  che  escono,  tutti  i 
fascicoli,  si  ottiene  a  fin  d'anno  un  grosso    vo 
lume  di  oltre  1000  pagine,  per  il  quale  sarà  in- 
viata a  tutti  gli  abbonati  la  copertina  con  V  in- 
dice generale. 
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Alcuni  giudizi  della  stampa 

su  PRIMAVERA 

L'UNIONE   dei    maestri   elementari  d'Italia  di 
Torino  cosi  ebbe  ad  esprimersi: 

«  Primavera.  —  E'  una  rivista  mensile  per  fan- 
ciulli e  giovinette,  che  si  pubblica  in  Roma  e  che 
ha  già  iniziato  il  secondo  anno  di  vita.  1  fascicoli 
di  febbraio  e  marzo  contengono  scritti  agili,  diver- 
tenti che,  mentre  danno  varietà  alla  rivista,  con- 
tribuiscono a  render  pratico,  senza  ombra  di  pe- 
danteria il  detto  Oraziano  dell'utile  dulci.  Anzi,  il 
programma  che  viene  svolto,  con  belle  e  varie  il-  ! 
lustrazioni,  è  appunto  quello  di  render  gaia  la  vita 
del  fanciullo  e  di  fargli  apprendere  molte  cose, 
ad  esempio,  i  proverbi  latini,  senza  punto  anno- 
iarlo E  questo  dovrebbe  essere  il  compito  scola- 
stico per  il  buon  maestro,  al  quale  Primavera  della 
Ditta  editrice  PodreccaGalantara  (Roma:  Tritone, 
132,  abb.  annuo,  L.  5)  potrà  valere  di  utile  esempio,,. 

*    # 

La  VOCE  di  Firenze,  il  settimanale  diretto  da 
Giuseppe  Prezzolini  e  Giovanni  Papini,  ha  scritto: 

"  Son  fascicoli  di  novelle,  viaggi,  fiabe  e  giochi, 
ricchi  di  vignette  e  disegni  fantastici.  Anzi  ce  n  e 
uno  di  Filiberto  Scarpelli  a  pupazzetti  ritagliati  come 
facevamo  sui  quaderni  di  scuola,  completo  nella 
sua  espressione  lineare.  m  m         .         1 

"  Una  collezione  simpatica:  buoni  ì  fascicoli  di 
curiosità  scientifiche  e  naturali,  colorito  ed  efficace 
quello  del  Risorgimento  italiano  perchè  la  stona, 
la  storia  di  date  e  nomi,  cosi  invisa  ai  ragazzi,  vi 
si  avviva,  nei  racconti  del  nonno  che  c'è  stato,  d  un 
realismo  interessante. 


—  3°3 


"  Insomma  un  passo  avanti  sui  giornaletti  di  puro 
svago,  perchè  c'è  la  preoccupazione  di  educare...,, 

*  * 

Il  MESSAGGERO  di  Roma,  a  proposito  di  "Tre 
lagrime  e  tre  sorrisi  „  di  Guido  Podrecca  {Prima- 
vera 1911,  N.  4)  pubblicò  : 

a  Sono  deliziose  novelle  dovute  alla  fantasia  ge- 
niale di  quel  Guido  Podrecca,  che  i  più,  magari 
anche  fra  coloro  i  quali  militano  nel  suo  stesso 
ordine  d' idee,  s'  immaginano  sia  un  uomo  coraz- 
zato contro  ogni  tenerezza,  irto  di  punte  solo  per 
combattere  la  clericanaglia. 

"Ma  Guido  Podrecca,  è  ben  altr'uomo,  che  si 
riposa  dalle  diuturne  lotte  contro  V  eterno  nemico 
perseguendo  ideali  di  arte,  critico  musicale  di  pri- 
missimo ordine  come  egli  è,  oppure  intrattenen- 
dosi, buon  padre,  coi  piccoli,  godendosi  di  ciò  che 
vi  è  di  più  bello  e  più  puro  nel  mondo,  l'infanzia. 

*  Leggano  i  nostri  lettori  e  diano  a  leggere  ai 
loro  figlioletti  queste  novelline  leggiadre  e  illustrate, 
e  giudicheranno  essi  stessi  se  quello  che  abbiamo 
detto  sia  vero  e  giusto  „. 


* 
*  * 


Il  VERSO  LA  LUCE,  di  Palermo,  Organo  del- 
l'Associazione Pro  Biblioteche  Popolari  disse: 

u  Primavera.  Rivista  mensile  per  fanciulli  e  gio- 
vinette. Roma,  Podrecca  e  Galantara,  Editori,  via 
del  Tritone  132. 

"  E'  Tunica  rivista  mensile  illustrata  per  ragazzi. 
Vi  collaborano  valorosi  scrittori  per  l'infanzia  e  per 
1'  adolescenza,  e  contiene  racconti,  novelle,  fiabe, 
monologhi,  utilissime  cognizioni  storiche,  geogra- 
fiche. Ogni  fascicolo  ha  80  pagine  su  due  colonne 
con  artistica  copertina  a  colori  e  V  abbonamento 
annuo  è  di  L.  5.  Raccomandiamo  questa  pubbli- 
cazione ai  maestri,  alle  famiglie  e  alle  biblioteche 
scolastiche  ». 
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^Collezione  storica  "  !  martiri  del  Libero  Pensiero  „ 

Volumi  usciti:  1.  Giordano  Bruno  —  2.  Aonio  Pa- 
leario  —  3.  Paolo  Sarpi  —  4.  Pietro  Carnesecchi  — 
5.  Arnaldo  da  Brescia  —  6.  Galileo  Galilei. 

In  preparazione  :  7  Tommaso  Campanella  —  8.  Giro- 
lamo Savonarola  —  9.  Giovanni  Huss  —  10.  Fra  Dolcino. 

Ciascun  volume,  di  oltre  100  pagine,  con  illustra- 
zioni, cent.  80.  Estero  L.  1,  franchi  di  porto.  —  Ogni  10 
volumi,  abbonamento  L.  7  per  1'  interno;  per  Testerò 
L.  9  -  franchi  di  porto.  

Sono  pure  usciti,  editi  dello  stessa  Casa: 

Italia  Estero 

Gim,  Le  Congregazioni  religiose.    .    .  L.  0.80  L.  1.— 

Podrecca  G.,  I  Monologhi „  0.40  „  0.50 

Casalini  G.,  L'igiene  sociale: 

Voi.  I.,  L'igiene  della  famiglia  .    .    .  „  0.60  „  0.80 

Voi.  IL,  L'igiene  sessuale „  0.60  „  0.80 

Cabrini  A.  Le  pensioni  operaie  .    .    .  „  0.60  „  0.80 

Nathan  e  Pio  X       „  0.40  „  0.50* 

Dal  Canto,  La  messa  svelata.    .    .    .  „  1.—  „  1.20 

Bongini,  Il  pregiudizio  religioso      .    .  „  1.50  „  2.— 

Gorki,  La  spia  (Romanzo) ,,1.50  „  2.— 

Dal  Canto,  La  Madonna „  1.—  „  1.20 

Giordano  Bruno,  Il  Candelaio,  ridotto 

da  Carlo  Podrecca „  1.—  „  1.50 

P.  Picca,  I  martiri  del  giornalismo.    .  „  1.—  „  1.50 

Tioli  L.,  La  bestia  da  soma  (dramma)  „  1.—  „  1.50  ?\ 

Dal  Canto,  L'inferno  distrutto    .    .    .  „  1.25  „  1.50  j 
Sartoris    P.,   (ex-viceparroco),   Diario 

d'un  seminarista „  3.—  „  4.— 

In  corso  di  stampo: 

La  guida  anticlericale  di   S.    Pietro,  L.  1.50,  estero 
L.  2.—  L"  igiene  sociale,  Volume  III:   "L'igiene  del   la- 
voro „   L.   0.60  —  estero  L.  0.80.  Voi.  IV  Le  malattie 
polari,  L.  0.60,  estero  L.  0.80. 


In  preparazione: 


Il  Madro,  romanzo  di  E.  Boutet  —  Quidam,  romanzo 
di  E.  Boutet  —  Biondi  E.,  L'America  del  Nord. 


